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IMentre  tanti  illustri  e  colti  8tr»< 
nìeri  si  recano  da  tutte  le  parti  d'Eu-» 
ropa  sul  territorio  toscano  per  visitare 
i  luoghi  dove  ebbero  natali  i  più  gran* 
di  tra  i  Filosofi»  i  Poeti  »  <^-gli  Ar- 
tisti italiani,  il  sottoscrìtto  Editore  bi. 


creduto  opportuno  dì  pubblicare  una 
Guida  di  Firenze  ,  e  tJellc  principali 
città  delia  Toscana ,  ornata  dì  una 
Carta  geografica  del  Gran-Ducato  , 
di  una  pianta  della  capitale ,  e  dì 
60.  rami  che  rappresentano  altret- 
tanti dei  più  bei  punti  di  vista  di 
questo  paese. 

Di  tal'  Opera  che  forse  non  sarà 
discara  ai  viaggiatori  che  l'amor  delle 
Scienze  ,  delle  Lettere ,  e  delle  Arti 
condussero  in  questo  clima  di  non 
Tolgari  ingegni  fecondo .  a  chi  dove- 
va lo  stesso  Editore  offrire  un  ri- 
spi-ttoso  omaggio  ?  Non  ad  altri  che 
al  chiarissìmu  Autore  di  due  Opere 
celebri  che  furono  le  sorgenti  da  cui 
fu  quasi  derivata  la  presente,  allo 
scrittore,  cioè  di  un  Opera  in  sei 
volumi  consacrata  ad  illustrare  i  con- 
torni della  Città  di  Firenze,  all'lsto- 
-rico  della  Basilica  Lnur^nziana ,  non 
ad  altri  che  a  un  distinto  letterato 
che  accoppiando  alle  sue  vaste  co- 
-enizioni  l'amor  della  gloria  della  sua 
Patria  ,  si  meritò-  d'  essere  eletto  ac- 
Aadamicò  coTrispond<ihte  delta  Cra> 


Bca,  e   nominato  memTiro  della  no- 
I    «Ira  Accademia  delle   belle  Arti,  non 

meno  che  delle  altre  più  insigni  ac-  • 
I  caderaie  d'  Italia- 

A  Toi  in  una  parola,  doTevasì  un 
tal  tributo*  IllustrìMÌmo  e  Rererea- 
(tissimo  Sig.  Canonico  ed  è  questo' 
il  giusto  motivo  per  cui  1*  infrascritto 
ha  osato  di  c<dlocare  la  presente  ope- 
ra sotto  i  Tostrì  auspici',  Tusingan- 
dosi'che  di  non  lieve  commendazione 
sarà  per  essa  agli  occhi  del  Pubbli- 
co, r  illustre  vostro  Nome  che  por- 
ta io  fronte. 

Sono  colla  più  profonda  stima 

Di  VS.  Illu«trÌM. 


Firenze  i.  jtgoito  i8se. 


Vmilitr,  •  Dernits.  Serntore 

Gàtrgaa  Ricci. 
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BREVE  DESCRIZrOXE 


DELLA  CITTÀ 


DI    FIRENZE 


(  Veduta  generale  della  Città  ) 


D, 


Wendosi  parlare  della  Ciità  di  Fi- 
renze ,  che  riierìtamenie  anche  dagli  an- 
tichi scrittori  é  stala  celebrata  per  una 
delle  più  belle  ri'  Ilaliii  ^  e  qualche  cosa 
accennare  sull'  oii(>ine  e  }>riuci|>j  della 
me  iesinia  ,  pare  die  non  dobbiatno  allon- 
tanarci dal  giudizioso  j  e  ben  fondato  seri* 
timento  del  celebre  Dottor  Giovanni  La- 
mi ,  che  la  fa  di  origine  Etrusca  ,  segui- 
talo in  questa  parte  dal  moderno  dili- 
gente scrittore  della  Firenze  antica,  e  mo- 
derna illustrata  ^  opera  con  gran  criterio, 
e  con  molta  erudizione  cominciala  ne' due 
primi  Toltimi,  ed  infelicemente  continuala 
uè' seguenti  per  mala  sorte  ,  da  altro  meno 
istruilo  e  meu  diligente  .  Sono  essi  adun- 
que d'  avviso  che  Firenze  debba  anno- 
Tcrarsi  tra  quelle  cillj'i ,  il  principio  delle 
quali  si  tice  dagli  antichi  scrittori  ;  poi- 
ciie  ognuno   sa  quanto    poco  conto  far  si 
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bo>sa  ,  e  del  Malispini ,  e  di  quelli ,  che 
hoitai-ÌKiiiuiUti  r  iiantio  co|»iaio  .  vergendosi 
cliiui-Biitenie  che  1' huiiiio  iiivuilo  nella  la- 
Tola,  dalla  quale  è  pure  -itaU  travisata 
l'origine  d'altre  città  ,  che  uou  ha  il  si- 
curo l'undaineulo  nella  vera  istoria  .  Le 
raj>ìoi)i  t  che  il  diligeDtitsimo  Lami  ha  ri- 
portale nella  sua  opera  delle  Lezioni  di 
anlichitù  Toscaue  .  pare  che  possano  es- 
sere sufficienti  a  dimostrare  ^  che  Firenze 
è  città  anlichissima  più  di  quello,  che  bauno 
sognato  i  vecchi  nostri  Cronisti  ,  i  quali 
ce  la  danno  come  di  foudasione  Roiuana  . 
Per  ristringere  in  brere  le  ragioni  che  ci 
presenta  quell'  eruditissimo  ,  e  dottissimo 
scrittore ,  riporleremo  qu\  l' arj^omento ,  che 
«gli  ci  ha  dato  ia  prora  di  questo,  e  che  è 
stato  poi  adottalo  da  molti ,  come  attissimo  a 
provare  la  stragrande  sua  Etrosca  antichità. 
»  L' argomento jdice  egli,  che  fanno  alcuni 
M  per  via  d'induzione  a  prorare  l'antichità 
M  etrusca  di  Fii'eiize,e  (a  sua  rìmota  età, 
w  non  meno  che  d'  altre  città  di  Tosca- 
M  na,  sembra  a  ine  sì  giusto,  e  ben  cod- 
M  ceptto  ,  che  in  i-aiiìoae  isterica  renga  a 
»  fare  una  dimostrazione  eridente .  Egli 
»  è  il  seguente  entimema.  I  Romani  non 
»  hnnno  Sfondato  alcun'  altra  città  uell' 
»  Etvuria  Regale  .  adunque  non  ri  hanno 
M  (V}()d^to  uti  anche  Firenze.  La  stessa 
w  enuflacwi/ione  di  tutte  le  altre  città  dell' 
»  T'ìlriiria  Regale,  fa  subito  a  lutti  con- 
»  fessaiHs  che  nott  sono  state  edilìcale  dai 
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79  Homani  ;  adunque  a  voler  che  Firenze 
»  sia  r eccezione  della  regola,  bisogna  con 
M  chiare^ e  incontrastabili  ragioni,  e  a uto- 
»  torità  provarlo;  perchè  in  virtù  dell'in» 
»  dazione  fatta  ,  V  antichità  Etrusca  di 
»  Firenze  ha  la  presunzione  in  favore  j 
»  sino  a  ora  però  non  vi  e  scrittore  ne 
»  Greco  >  ne  Latino  classico  ,  e  antico  , 
»  che  abbia  detto  o  accennato  che  Fi* 
»  renze  è  stata  fondata  dai  Romani .  Ciie 
»  Firenze  non  sia  stata  nominata  ne'  fatti 
»  accadati  dopo  la  rovina  di  Troia  ^  o  nel 
»  tempo  del  Kegno  Romano ,  o  nella  pri- 
»  ma  età  della  Romana  Repubblica^  è  un 
u  silenzio^  che  nulla  prova  contro  la  sua 
»  Etrusca  antichità  ,  perchè  ciò  è  acca- 
>»  duto  ad  altre  Città  di  Toscana  ^  alle  quali 
»  con  tutto  ciò  ninno  contrasta  Tantichjs- 
>y  sima  origine  » .  Fissato  pertanto  che 
ella  possa  essere  di  fondazione  etnisca ,  e 
che  forse  i  Lidi  fossero  i  primis  che  dopo 
iun$*hi  viaggi  capitassero  nella  Toscana  , 
e  che  fondassero  in  essa  diverse  città, 
chi  potrebbe  assicurare  che  tra  queste  non 
vi  fosse  stata  anco  Firenze?  Ma  lascian- 
do agli  eruditi  Antiquarj  lo  scioglimento 
delli  argomenti  ,  che  si  potrebbero  fare 
contro  e  in  favore  di  questa  opinione  , 
ci  ristringeremo  a  parlar  brevemente  della 
sua  prima  grandezza  ,  del  suo  acrresci men- 
to, e  finalmente  con  ma^^gior  sicurezza  del 
suo  stato  presente,  nostro  principale  sco- 
po, che  ci   ha   appunto    ip vitato  a  proc* 
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curare  ai  forestieri  ed  anche  ai  suoi  cit- 
tadini questa  Guida  arriccln'la  da  noi  delle 
vedute  delle  principali  fabbriche  delia  me- 
desima . 

Quello  che  a  noi  pare  molto  probabile 
si  è  j  che  in  principio  j  come  suole  di 
tutte  lo  cose  umane  arrenire  nel  lóro 
nascere ,  fosse  ella  di  assai  piccola  esten- 
sione ,  e  forse  anche  senza  mura^  cornee 
parulo  ad  alcuno^  e  che  poi  crescendola 
popolazione,  invitata  dalla  amenità  ,  e  co- 
modità del  luo^o  ,  fosse  necessario  ingran- 
dirla ^  coli' inalzare  nel  1078  quelle  mura 
che  vol^^armente  si  chiamano  il  seconda 
cerchio^  e  che  poi  per  la  stessa  ragione 
nel  11284  fossero  principiate  quelle  mura, 
che  si  veggono  di  presente  ,  e  terminate 
nel  i3%7j  delle  quali  ci  dà  chiara  notizia 
Giovanni  Villani .  Agli  eruditi  antiquari 
lasciando  la  cura  di  esaminare  quello ,  che 
può  disputarsi  sopra  il  primo  e  secondo 
cerchio  j  diremo  che  sette  sono  al  presente 
le  principali  porte  delia  Città  ,  quattro» 
dalla  parte  di  tramontana  e  di  ponente  , 
che  è  la  parte  della  città  ,  che  si  chiama 
comunemente  la  parte  di  qua  dall' Arno  V 
ed  è  la  maggiore  ^  perchè  il  fiume  noa 
la  divide  per  metà»  e  tre  dalla  parte > che 
è  la  uiinore ,  e  volgarmente  si  chiama 
d' oltr'  Arno ,  non  considerando  le  altre 
due,  che  sono  da  molto  tempo  costante- 
mente chiuse j  quella  cioè  di  S.  Giorgio 
sulla    C04U  j    e    quella    di   S.    Minialo  « 


5 
come  pare  Mon  yalulando  quelle  due  ^  che 
servono  alle  mulina  della  Vaga  Loggia  ^ 
e  di  S.  Gregorio  •  Cominciando  da  quella 
della  parte  di  qua  d'Arno^  la  principale 
è  la  porta  a  S.  Gallo,  cosi  detta  da  un  an- 
tico Spedale,  poi  Convento  sotto  il  titolo 
di  S.  Gallo,  che  era  fuori  appunto  della 
medesima  »  e  che  fa  disfatto  per  l^assedio 
del  j529  la  quale  è  volta  alla  tramonta- 
na ;  ne  viene  la  porta  a  Pinti ,  che  è  stata 
ancora  detta  porta    Fiesolana^  volta    essa 

Eure  a  tramontana  ,  quindi  quella  della 
roce  che  conduce  in  Casentino  j  e  che 
partecipa  alquanto  del  levante ,  e  final- 
mente dalla  parte  sinistra  la  porta  al  Pra- 
to 9  che  guarda  a  ponente  :  le  tre  d' oltr' 
arno  sono  la  porta  a  S.  Niccolò  che  prende 
il  nome  da  una  Chiesa  non  molto  da  e^sa 
lontana  ;  la  porta  Romana ,  o  di  S.  Piero 
in  Gattoiino  j  che  è  cos\  detta  da  una  pros-. 
sima  Chiesa  cosi  nominata^  e  questa  è  a 
mezzo  giorno,  e  la  porla  a  S.  Frediano, 
che  è  volta  a  ponente,  e  che  essa  pure 
prende  quel  nome  da  una  Chiesa  consa- 
crata al  Signore  in  onore  di  S.  Frediano 
Ves  ovo  di  Lucca  ,  che  più  non  esiste  « 
il  cui  titolo  per  altro  è  stato  moderna- 
menre  trasferito  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  penitente ,  che  fu  dei  Cistercien- 
si  ,  e  si  dice  volgarmente  di  S.  Freliano 
in  Cestello  ,  e  questa  come  quella  al  Prato 
evolta  a  ponente.  Le  mura,  ohe  circon- 
dania  la  città  dj  Firenze  sono  di  circa  sei 
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o  sette  miglia  ,  e  prima  erano  ornale  di  i5o 
4iorn  ,  ma  terminato  il  governo  della  Re- 
pubblica ^  sotto  quello  dei  Medici  furono 
demolite;  ha  bensì  due  fortezze  una  detta 
da  busso ,  tra  la  porta  al  Prato  e  S.  Gal-" 
lo,  l'altra  sulla  costa  di  S.  Giorgio,  e  do^ 
mina  il  Giardino  Imperiale  e  Reale  di 
fioboli  • 

Ha  la  ciuà  di  Firenze  quindici  piazze 
eonsiderabili  ,  quella  detta  del  Granduca, 
quella  di  S.  Maria  del  Fiore  ^  o  sia  del 
Duomo  «  che  è  comune  con  S.  Giovanni» 
due  dette  di  S.  Maria  Norella  ,  quella  di 
S.  Croce  ,  della  SS»  Annunziata  ,  di  San 
Marco  ,  la  piazza  di  S.  Lorenzo  davanti 
all'insigne  Collegiata  di  questo  nome,  la 
piazza  di  S.  Trinità  presso  la  Chiesa  ,  che 
dà  il  nome  anche  al  Ponte  vicino ,  e 
quella  d'  Ognissanti  ,  che  da  una  parte 
confina  col  fiume  ^  e  quella  presso  la  porta 
al  Prato  ,  che  sono  nella  parte  maggiore 
della  città  •  Nell'altra ,  osia  oltrarno ,  quella 
davanti  al  Palazzo  Imperiale  e  Reale  detta 
d^Ti^^^i  quella  ^  g.  5;:Ìrito,  poi  quella 
del  Carmine  »  V  altra  di  Cestello  ,  ora  detta 
di  S.  Frediano  in  Cestello  ,  e  più  comu- 
nemente dell'  Uccello  ,  non  rammentando 
al  presente  altre  piccole  piazzette ,  che 
non  sono  considerabili  quanto  quelle  ,  che 
abbiamo  nominate  • 

Cinque  sono  in  Firenze  per  comodo 
i3egli  studiosi  le  pubbliche  Librerie  ;  la 
tnsiggian»  cbe  porta  seoo  il  nome. di  Ma- 


gliabechiana  da  Antonio  RfagliaBechi  saa 
primo  fon 'laloi*e, ricca  di  grandissima  quan* 
liti  di  libri  stampati  »che  vanno  ogni  giorno 
crescendo ,  e  di  un  gran  nuraèt*o  di  Co« 
dicì  ,  tra  i  quali  molti  singolari  e  di  pre.. 
gio  ,  che  sta  uuotidianamente  aperta  a' 
rantaggio  del  puoblico  studioso ,  eccettuati 
i  giorni  festivi,  e  i  feriati  di  consuetudine 
dalle  ore  nove  della  mattina  fino  alle  due 
dopo  il  mezzo  giorno  ,  ed  ha  un  primo 
Bi  DÌio  teca  rio  ,  un  secondo,  che  dipende 
dal  primo,  ed  un  terzo  per  aiuto  de' me« 
desimi  j  uno  scrittore,  e  quattro  custodi , 
che  servono  a  consegnare  ^  e  poi  rimet- 
tei^  ai  loro  luoghi  i  libri  richiesti ,  e  re- 
stituiti dagli  studenti  :  la  Laurenziana  tutta 
di  Codici  manoscritti,  fondata  dalla  fami* 
glia  de'  Medici  ,  che  oltre  i  Codici  orien-^ 
tali  ,  ne  contiene  molti  dei  singolari  Gre* 
ci  s  Latini  ,  e  Italiani ,  pressò  hi  quale  si 
lavora  al  presente  ad  una  aggiunta  di 
fabbrica  che  conterrà  una  raccolta  delle 
più  r^t-c  e  accreditate  prime  edizioni  dopo* 
il  ritrovamento  dell'arte  della  stampa  ;che 
ha  un  Bibliotecario  ,  un  sotto  Biblioteca- 
rio,  un  aiutOj  uno  scrittore,  un  custode, 
ed  uno  aggiunto,  e  sta  aperta  la  matti- 
na ,  fuori  delle  feste  ,  e  dei  feriati  dalle 
ore  nove  all'  ore  una  dopo  il  mezzo  gior- 
no ;  la  Libreria  Marucelliana  lasciata  a 
vantaggio  del  pubblico  da  tm  lett^^ato  di 
quella  estinta  famiglia  ,  che  sta  aperta  tre 
giorni  della  settimMna  dalle  ore  nove  dellft 
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Biattina  alle  dodici  é  mezzo;  la  Riccar^ 
diana ,  che  poco  tempo  fa  essendo  passata 
in  dominio  di  S.  A.  Imperiale  e  Reale  • 
stata  di  suo  ordine  ridotta  pubblica  a  co*^ 
modo  degli  studiosi  cittadini ,  contenente 
oltre  i  libri  stampati  d*  ogni  genere,  un 
numero  non  ìndiuerente  di  Cooici  »  alcuni 
de'  eguali  di  grandissimo  pregio  j  ed  ha 
preientemente  un  Bibliotecario  e  un  cu** 
itode;  e  finalmente  quella  delle  Belle  Ar- 
ti j  che  non  manca  delia  sua  grande  uti- 
lità ^  specialmente  per  quelli i,  che  appli- 
cansi  allo  studio  delle  tre  Arti  del  i)iser 
gno ,  e  questa  parimente  ha  un  Bibliote- 
cario ,  e  custode ,  e  sta  aperta  tre  giorai 
della  settimana  ^  quando  e  chiusa  la  Ma-. 
rucelliana  ;  ma  di  queste  si  parlerà  piÀ 
eslesamente  ,  quando  si  tratterà  delle  fab- 
briche più  rispettabili  ,  e  degne  d'  osser- 
razione  ,  come  pure  dei  pubblici  Archi-* 
tì  »/Che  conservano  le  scritture  per  la  si- 
curezza  dei  beni  de' cittadini,  o  che  danno 
occasione    di    studio    agli    antiquarj  ,    e   a 

Juelli  che  si  dilettano  d«lla   erudizione  e 
eir  istoria  • 

Tre  sono  le  Accademie  che  riguardano 
r  erudizione  ,  e  le  scienze  ;  quella  della 
Crusca ,  che  ha  l' incarico  di  conservare 
la  purità  delia  lingua  Toscana ,  special- 
mente per  mezzo  dei  suo  gran  Vocabola- 
rio^ all'aumento  e  correzione  del  quale, 
c  delle  passate  edizioni  continnamenle  la* 
Torano  gii   Aceademici  a  ciò    deputati; 
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l'EconoRìica  agraria^  detta  de'Georgodli, 

che  si  occupa  special  me  ate  Del  fare  espe- 
rienze  ,  e>  nel  dar  re<;ole  per  la  migliore^ 
e  più  utile  cultura  dei  terreni  della  To- 
scana ;  e  final  mente  quella  delle  Belle  Ar- 
ti ,  che  istruisce  per  mezzo  di  eccellenti 
maestri  i  molti  scolari  che  la'  frequenta- 
no ,  nel  disegno  di  figure,  e  d'ornato^ 
nella  Pittura ,  nella  scultura  ^  Architettu- 
ra^ nell'incisione  in  l'aine  ,  ed  in  ultre 
cose  interessanti  le  Arti,  delle  quali  parle- 
remo con  maggiore  estensione  a  suo  luogo* 
Ventinove  sono  di  pre:>eute  le  Parroc- 
chie della  città  ^  alcune  delle  quali  go- 
Ternate  ,  e  amministrate  da'  Preti  con  ti- 
tolo di  Priori  ,  o  Rattori  ,  alire  adi  late 
a  Curati  Re^ola^ri  ,  che  dipendono  tutte 
nello  spirituale  dall' Arcirescovo .  Non  sono 
stati  lasciati  indietro  dai  moderni  Sovrani 
alcuni  stabilimenti  col  titolo  di  Conserra- 
torj  diretti  alla  migliore  educazione  delle 
fanciulle  tanto  delle  nobili  ,  quanto  delle 
cittadine  e  comode  famiglie,  nei  quali  a |)- 

{)ren  ìouo  i  lavori  di  mano  propri  delle 
emrniue,  come  nelle  scuole  dei  quartieri 
a  ciò  declinate  per  le  meno  comode,  ma 
ancora  lo  scritto,  abbaco,  suono  ^  e  can- 
to ,  secondo  che  richiede  la  volontà  dei 
genitori  ,  che  le  affidano  alla  educazione 
di  quelle  Oblate ,  che  se  ne  occ  «panò 
con  molto  zelo  e  premura,  essendosi  vo- 
lontariamente e  senza  roti  elette  questo 
onorevole  e  rantaggiosissimo  incarico  « 
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Dentro  le  ranra  di  Fireo«e  ti  sono  dae 
prÌTioipali  e  vasti  Spedali  non  solamente 
a  Tantaggio  e  cara  dfei  malati,  me  ancora, 
per  i  dementi  j  infermi^  e  vecchi  impo* 
tenti,  come  pure  un  vasto  Conservatorio» 
che  raccoglie  quei  maschi  e  femmine  ^  che 
andavano  cercando  limosine  dai  partico- 
lari per  le  pubbliche  strade  della  Città  j 
e  che  vivevano  affatto  inutili  alla  società» 
nel  qual  Conservatorio  i  più  giovani  e 
sani  ^  si  tengono  occupati  in  lavori  adat-*. 
tati  alle  loro  forze  e  capacità  ^  e  si  ren- 
dono per  questo  mezzo  di  qualche  utilità 
al  pubblico  ,  a  spese  del  quale  sono  ali-' 
mentati  ,  colle  loro  fatiche. 

La  Città  di  Firenze  si  è  meritata  dai 
forestieri  il  nome  di  vaga  e  bella  città  ,• 
non  solo  per  la  solidità  e  bellezza  di  graa 

Earte  delle  sue  fabbriche,  e  comode  strade 
en  lastricale ,  ma  ancora  ralutata  com* 
V  Atene  dell'  Italia  per  gli  uomini  illustri 
in  ogni  genere,  che  sono  in  essa  fioriti» 
tanto  se  si  riguardano  le  scienze  ,  tanto^ 
se  si  considerano  le  lettere  ,  le  arti  libe^ 
rali  e  meccaniche,  alcune  delle  quali  hanua 
avuto  in  essa  la  cuna  ,  ed  altre  vi  sona 
itate  ridotte  alla  sua  perfezione.  L'essere 
stata  la  Toscana  meno  soggetta  al  guasto, 
che  soffrirono  alcune  provincie  piti  set* 
tentrionali  d' Italia  nella  inondazione  dei 
barbari  ,  pròccurò  alla  medesima  il  van- 
taggio ,  ctie  i  suoi  cittadini  potessero  pia 
«olleoitamente   che  nelle  altre  ^  e  speziala 
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aenfe  nelU  sua  capittia  aUendere  alle 
icieD^e  ed  alle  arti  ,  onde  Fireuze  fece 
prima  di  inoite  altre  grandi  avanza  menti 
nelle  medesime,  e  vedde  nascere  e  fiorire 
il  diritto  cìtìIc  in  Accursio  ;  Guido  Bò- 
natti  ,  e  Paolo  geometra  eoÌti>arono  eoo 
frutto  r  Astronomia  ;  quindi  Tennero  firu?- 
netto  Latini ,  Dante  che  seppe  tutto  quello 
cke  nella  sua  età  saper  si  poterà,  il  Pe» 
trarca  restauratore  aella  lingua  latina,  il 
Boccaccio  a  condurre  alla  sua  perfezione 
l'idioma  toscano  ;  Tennero  più  tardi  il  Ga- 
lileo ,  il  ViTiani  •  il  Torricelli ,  il  Loren-^ 
Zini ,  e  molti  altri ,  che  scosso  il  giogo  del 
Peri  paro  insegnarono  la  maniera  m  por* 
tare  alla  sua  perfezione  le  filosofiche  scien- 
ze  •  non  parlando  presentemente  dei  Po- 
litici •  de{;li  Architetti,  Hai  Pittori,  e  de- 
gli Storici ,  de'  quali  occorrerà  parlare  a 
suo  luogo  ;  onde  pare  che  non  eccedesse 
Bonifazio  ottavo  nel  suo  giudizio  quando 
chiamò  i  Fiorentini  il  quinto  elemento  j 
allorché  rìceTÒ  la  famosa  ambasceria  da 
dodici  diTersì  potentati  d' Italia  ,  compo- 
sta di  dodici  soggetti  tutti  nati  nella  città 
di  Firenze ,  e  in  conseguenza  cittadini 
della  medesima  . 

Questa  città  era  in  antico  dÌTisa  in  sei 
parti  dette  sestieri  «  poi  ridotta  a  quattro 
quartieri ,  e  modernamente  in  due  parti , 
uua  detta  di  Lerante,  e  l'altra  di  Ponen- 
te: ma  noi  per  mag(2;ior  comodo  seguite- 
remo la  divisione  a  quartieri ,  e  tanto  più 
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che  è  siala  eonserrala  in  ciascnno  di  esn 
una  scuola  per   comodo  dei  fanciulli ,  che 
vogliono  istruirsi  nel   leggere  ,   nello   scri- 
yere  ,  e  nei  primi    principj    dell'abbaco^ 
essendo  da  motto  tempo  le  scuole  più  su- 
blimi confidate  alle   premure  e  abilità  ai 
Padri  delle  cos\  dette  Scuole  Pie,  i  quali 
oltre  l'istruzione  dei  primi  rudimenti  della 
lingua  Latina  ,  e  Toscana  ,  hanno  un  nu- 
mero non  ìndiflTerente  di  quelli ,  che  vo- 
gliono avanzarsi  nello  studio  delle  lettere 
umane  ,  e  nelle  diverse  pai*ti  della  Filoso- 
fia. Vi  sono  ancora  diversi   Professori ,  che 
appartenevano  all'  antico  stulio  Fiorenti** 
no  ,  e  che    presentemente   danno    le   loi*o 
lezioni  nella   propria  casa  ,  uno  di  Matte* 
malica,  altro  di  lingua  Greca,  ed  uno  di 
lingua  Toscana  ,  poiché  il  lettore  di  Teo- 
logia  morale  è  stato  ceduto  al  SeminaiMO 
Arcives<*ovile,  nel  quale  sono  anche  tutti 
gli  altri   Maestri  delle  scuole  basse,  come 
pure  dell'eloquenza^  Filosofia,  Legge  Ci- 
vile e  Canonica  ,  e  Teologia  dommatica  , 
che    non    servono    soltanto  ai  soli  convit- 
tori del   Seminario  ,    ma  ancora  ad  esteri 
che  vi  concorrono,  e  specialmente  ai  Che- 
rici  del  Collegio  Eugeniano,  che  dopo  avere 
applicato  allo  studio  delle  belle  iattere  nel- 
la  Scuola  loro  particolare >  passano  a  stu- 
diare le  scienze  nel  Seminario  • 


\ 


0  U  A  R  T  I  E  R 

SAN  GIOVANNI 


SANTA  MARIA  DEL  FIORII 


(  Veduta  della  Metropolitana  ) 

Seguitando  il  ben  fondato  sentimento 
A^\  Lami,  e  di  altri  moderni  Scrittori, 
non  deesi  mettere  in  dubbio  clu;  irinogo 
dove  è  presentemente  la  vasta  fabbrica  di 
S.  Maria  del  Fiore  non  sia  una  parte  dei 
campo  Marzio  degli  antichi  Etruschi  ,  e 
che  sia  stata  edificata  dove  pili  antica* 
mente  esisteva  la  Chiesa  prima  di  S.  Sa(- 
Tadore^  e  poi  di  Santa  Reparata  ^  perchè 
il    Vescovo    Reparalo    nel    (^f>o   restaurata 

Juella  più  antica  Chiesa,  la  intitolò  forse 
al  suo  nome  S.  Reparata  ,  edificandone 
una  nuova  sotto  il  titolo  dì  S.  Salvadore. 
Chi  desiderasse  sopra  di  ciò  bene  istruirsi 
potrà  consultare  il  fìorghini ,  Leopoldo 
del  Migliore  ,  il  Lami  nelle  sue  Lezioni 
di*  antichità  Toscane  ,  nella  grande  opera 
intilolala  Memorabilia  Ecclesiae  Florcn- 
linde  ^  nelle  Novelle  letterarie,  il  Richa  , 
e  il  Tomo  secou'lo  della  Firenze  antica  , 
e  moderna  illustrala  ^  essendo  il  prìncipal 
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noslro  scopo  diretto  a  parlare  di  quelU 
che  preseutemeDte  si  rede ,  con  quella 
maggior  brevità  che  ci  sarà  possibile  ^  non 
trascurando  peto  quclfo^  che  di  più  im- 
portante  ritrovasi  degno  di  osservazione  . 

Trovandosi  ia  Reponbfica  Fiorentina  in 
istato  di  una  perfetta  pace  ,  e  in  gran  ric- 
chezze nel  1 29.4 f  considerando  troppo  pio- 
cola  la  Cattedrale  di  S.  Reparata  ,  de- 
lii)erò  di  rifarla  più  grandiosa  e  magnifica  , 
della  quale  gettò  la  prima  pietra  il  Cardina- 
le Valeriuno.  mandato  dal  Ponlefice  Bonifii^ 
zio  ottavo  in  qualità  di  suo  Legato  per 
assistere  a  quella  funzione  nel  J298  quat- 
tro anni  dopo  il  decreto  della  Repubblica.. 

L'Architetto  di  questa  insigne  fabbrica 
fu  Arnolfo  dì  Gamoìo  d^tto  di  Lapo  da 
Colle ,  e  non  di  origine  Tedesco  come 
credè  il  Vasari ,  che  era  il  più  eccellente 
Architetto  che  fiorisse  in.  quel  secolo^  e 
che  serviva  in  tutte  le  fabbriche  ordinate 
dalla  Repubblica ,  il  ouale  ben  corrispose 
alla  grandiosa  idea  del  Comune ,  come 
può  ciascheduno  co' propri  occhi  vedere. 
La  sua  figura  è  di  vasta  Basilica  in  for- 
ma di  Croce  latina  ,  e  secondo  1'  antico 
costume  è  volta  a  levante  come  era  quella 
dj  S*  ReparaCa  ,  essendo  il  corpo  della 
Chiesa  distribuito  in  tre  navale  j  le  volte 
delle  quali,  che  hanno  li  archi  di  sesto 
acuto,  vengono  sostenute  da  grossissimi  pi- 
lasti^i  di  pietra  forte  raddoppiati  ^  e  con 
capitelli  intagliali  a  fogliami  rustici.  A  qnc- 
sie  si  unisce  là  grande  area  ottagona ,  alla 


la 
quàìe  corrispondono  tre  magnifìche  Tri- 
bune che  formano  la  Croce,  una  delle 
quali  rimane  in  testa  della  navata  mag- 
giore ,  e  le  altre  due  fra  loro  dirimpetto 
corrispondono  ai  due  lati  dell'  ottagono 
che  restano  fra  quelli  contigui  alla  prima 
Tribuna  ,  e  quelli  che  sì  uniscono  alle 
nayate ,  e  sopra  i  quali  s' inalza  la  mara- 
▼igliosa  Cupola  .  La  navata  di  mezzo  se» 
condo  le  pia  esatte  moderne  misure  è 
larga  braccia  28  le  due  laterali  braccia 
tredici ,  e  ì  pilastri  grossi  braccia  tre  e 
mezzo  ,  onde  W  larghezza  interiore  è  di 
braccia  67  e  soldi  due .  Dalla  facciata 
all'  ultima  Cappella  corrono  braccia  fio- 
rentine 267  il  muro  della  detta  Cappella 
è  grosso  braccia  tre  ,  e  soldi  diciotto  ,  si 
che  U  lunghezza  totale  della  Chiesa  è  brao* 
eia  dugento  sessanta,  e  soldi  diciotto  ^  e 
da  un  muro  all'  altro  delle  Cappelle  nella 
Croce*  compresa  la  grossezza  delle  «mu* 
ra  ,  sono  braccia  cento  sessanta  ^  onde  il 
totale  spazio  delta  vasta  Chiesa  arriva  a 
braccia  quadre  ventidue  mila  cento  di- 
ciotto •  Condotta  qutfsta  vasta  fabbrica  a 
buon  porto  col  disegno  d'Arnolfo  ,  e  sotto 
la  erezione  di  altri  Architetti  fino  al  punto 
di  doversi  alzare  la  Cupola,  furono  con- 
sultali varj  maestri,  i  quali  suggerirono 
diversi  progetti  ,  e  insorsero  diverse  que- 
stioni, che  «lai  curiosi  eruditi  possono  ve* 
di*rsi  nell>  vita  di  Filippo  di  ser  Brunel- 
lescOj  a  Qui  finalmente  venne  affidale  quel 
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lavoro^  condotto  con  quella  perizia  e  ma« 
gnifìceuza  die  reca  maraviglia  a  chi  lo  ri» 
cuarda  ;  ma  la  lunghezza  ai  quel  magni* 
Jico  lavoro  non  dette  tempo  di  condurlo 
air  ultima  sua  perfezioue,  e  mori  Filippo 
senza  veder  collocata  la  Lanterna  ,  della 
quale  tivea  però  fatto  il  disegno^  e  prov« 
veduti  tutti  i  marmi ,  che  doveano  in  essa 
impiegarsi  .  Questa  opera  che  fa  vera- 
mente inarcar  le  ciglia  a  chi  la  considera 
è  alta  dai  piano  di  terra  fino  alla  Lan- 
terna braccia  fiorentine  i  j54  il  tempio 
della  Lanterna  braccia  36;,  la  palla  di 
rkme  dorato  bracda  4  la  Croce  braccia  8, 
code  dal  piano  del  Coi'o  a  tutta  la  Croce 
è  braccia  aca. 

Il  titolo  vero  di  questa  maravigliosa  Ba« 
bilica  è  St  Maria  dei  Fiore  «  così  chiamata 
alludendo  al  nome  di  Fiorenza ,  o  allo 
stato  florido  in  cui  era  la  Repubblica  al- 
lorché si  risolvè  di  fare  questo  magnifico 
Tempio  ,  e  S.  Reparata  rimase  contitolare 
come  nome  che  portava  V  antica  Catte- 
jdlrale  sul  suolo  della  quale  fu  inalzata  la 
nuova  della  quale*  prcsentcmente  par- 
liamo . 

L'eilerno  di  questa  magnifica  Basilica  « 
ec^cettuata  la  facciata  è  ihcroslalo  di  mar- 
mi bianchi  ,  rossi,  verdi  ,  e  neri  ,  che  si 
trovano  in  diversi  luoghi  della  Toscana  , 
e  un  terrazzo  di  marmo  vagamente  ipta* 
gliato  ,«  traforato  ricorre  intorno  intorno 
a  tolta  la  fabbrica  ,  ed  ^  ponto  ali'  &UeB- 
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xa  delle    nsTate  ;  le  finestre  che   servono 

a  dar  lume  alla  Chiesia  sono  per  la  lìiag* 
gior  parte  bislunghe,  ornate  di  finissimi 
iuiagli  »  colonne  spirali ,  intarsiature  ,  pi* 
ramidi^  e  statue  di  Profeti^  e<;ualineule 
che  le  porte  laterali ,  le  quali  sono  quat* 
tro  ,  che  con  le  tre  della  tacciata  formano 
il  numero  di  sette  ;  ed  è  notabile  la  porta 
dirimpetto  alla  Canonica  ^  per  uua  Madoat' 
Ba  di  marmo  con  due  Angioli  di  Giovan- 
ni  da  Pisa  ,  che  è  tenuta  in  pregio  da- 
gli intendenti»  e  la  porta  laterale  Terso 
ria  de'  Servi ,  che  ha  una  Annunzìazio|^e 
di  Mosaico  di  mano  del  Ghirlaiidaio  »  so* 
pra  la  quale  un  Assunzione  in  marmo  di 
Nanni  a  Antonio  di  Banco.  Molte  sono 
le  iscrizioni  sep  )lcrali  tanto  nei  gradi  del 
cimitero  sulla  facciata  »  come  nelle  pareti 
laterali  dell'  antico  cimitero  di  questo 
Tempio  riportate  dal  Richa  nella  sua  ope- 
ra; e  pi'<^  esattamente  nel  Torno  secondo 
della  Firenze  antica  e  moderna  illustrata, 
dopo  le  quali  se  ne  leggono  due  ,  una 
nella  parete  che  guarda  il  Campanile  ,  e 
che  riguarda  la  fondazione  della  Chiesa , 
r  altra  che  è  al  principio  della  parete  che 
guarda  via  dei  Co  omero  ,  e  contiene  la 
commissione  data  nel  i35(  della  conti- 
nuazione della  fabbrica  ai  (Consoli  dell'Arte 
•della  Lana  •  La  prima  dice  così  • 


« 

^Annis  millenls  eentuhis  otto  nògenis  ' 
Verdi  ìegaius  Roma  bonUate  doiatut 
Qui  lapidem  fixkfumd^  simul  et  henedixU 
Presule  Francisco  gestanti  pontificaium 
Isiud  ab  Arnuifo  templum/iik  edificatum 
Hoc  opus  insigne  decorans  Fiàreniia  dighe 
Regine  Celi  eontttraxit  mente  fideli 
Qué  iu  Virgo  pia  semper  defende 


La  seconda  dice  come  apprejso* 

Anno  millèno  •eentum  ter  ter  ^q^  deno  • 

Coniuncto  primo  y.  summum  iunj^tur  imo 
Virgine  Matre  pia  Domini  spirante  Maria 
Uhe  opus  insigne  statuii  F*loreatia  digne 
Cònsuiibus  dàndum  prudenter  ad  hedificandam 
Artificum  lane  complendum  denigue  sane  • 

La  prìncipal  facciata  di  questa  Chiesa 
ha  souerto  Tane  mutanoni  .  Il  primo  di« 
segDO  della  medesima  fu  fatto  da  Arnol* 
fo ,  e  sopra  dì  esso  venne  incominciata  , 
ma  durò  poco  perché  renne  in  animo  di 
€hi  presedeva  <aiia  fabbrica  di  farla  più 
anagnifica  col  disegno  di  Giotto  ,  e  questa 
fu  condotta  quasi  alla  metà  ^  e  rimase 
«cos\  imperfetta  fiao  al  1^8  nel  qual  anno 
fiu  barbaramente  gettata  a  terra  ,  e  se  ne 
incominciò  un'altra  che  non  fa  seguita- 
ta, e  finalmente  demolita,  in  occasione 
delle  nozze  del  Principe  Ferdinando  fu 
fatta  quella  dipinta ,  che  non  ha  relazione 
col  rimatieftte  della  fabbrica  >  e  che  poco 
il  rade  perché  il  tempo  ha  quasi  cancel- 
J^'  i  colon  •  Ptr  questa  opera  furo»o 
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ehiamafi  im  Bologna  £eci  pittori ,  capo 

de'  quali  era  Bartelomoseo  Veronesi ,  i 
quali  in  breTisiimo  tempo  la  condussero 
a  teroiine .  Sopra  la  porta  principale  i 
espressa  in  basso  rilievo  l'istoria  del  de« 
cimoseltimo  Concilio  generale  sotto  Euge- 
mio  quarto  per  la  unione  de'  Greci  j  e  sotto 
n  legge  la  seguente  Iscrizione: 

Saerosancta  Oecumerùea 

Decimm  sóptima  Sjrnodus 

Urne  in  Floreniina  Basilica  celebraiur 

Im  fua  tum  Graeci  ium  Latini  in  unum  etundemqne 

F'eram  Jidem  consensere 

Coram  Eugenio  IV  ^unirersalis  Ecclesìae  Pontifica 

Nee  non  fohanne  Augusto 

Graecorum  Imperatore  . 

Jn.  Don».   MCDXXXDL 

Sulla  pòrta  che  e  più  prossima  a  Tia 
-de"  MartelK  si  Tede  figurate  V  aprìmento 
dei  Concilio  generale  fatto  in  Firenze  alla 
presenza  di  Vittore  secondo  Sommo  Pon- 
tefice ,  e  dell'  Imperatore  £nrico  ,  e  si 
legge  co»  • 

Còncitium  Generate 

Florentiae  habeimr 

Di/ficillimis  temporibus 

Praesentibus  Victore  secundo  Pontif.  Max^ 

Et  Henrico  Imperatore  Augusta 

An,  Dom. 


Sopra  l'altra  porta    presso  al  Campanile 
•ai  ruppreeenlM  io  piUurM  a  basM   ^^'^ 


«Uro  Concilio  tettate  In  Firei^za  sott^ 
Pasquale  secondo  con  la  segueule  ùari^ 
«ioiie. 

Sacer  Conventns 

CCCCXL.  Episcoporum 

Piorentiae 

De  gravi ssimis  rebus  Cùn^uUtttt 

A  Paschate  seeundo 

Rom.  Pont, 
jin.  Dom.  MCir. 

Anco  le  altre  due  porte  laterali ,  oneTIm 
«cioè  pia  prossima  al  Campanile,  e  1  altra 
dirimpetto  a  via  dei  Cocomero ,  come 
pure  li  ornamenti  delle  finestre  hanno 
molte  cose  deQ;ne  d^os^ery azione  per  gl'in* 
tendenti  ,  sebbene  non  di  tanto  pregio 
come  le  due  che ^  abbiamo  rammentate, 
che  furono  lavorati  dai  più  bravi  artefici 
«di  quel  tempo  »  e  naturalmente  sul  disd- 
egno d'Arnolfo,  e  de' suoi  successori  nella 
direzione  architettonica  di  questo  magni- 
£co  Tempio  .  La  porzione  del  ballatoio^ 
<^he  fu  cominciato  intorno  alla  Cu|>ela 
dalla  parte  >  che  guarda  il  palazzo  una  volta 
iGruadagni  ,  ora  Riccardi  ,  fu  fatto  col  di-» 
sciano  di  Baccio  à*  Agnolo  ,  sul  quale 
scherzando  IVf  ich^'lailgiolo  Buonarroti ,  dis- 
se che  si  ai] dava  facendo  una  gabbia  da 
Grilli,  non  sembrando  a  quell'eccellente 
Architetto  che  fosse  adattalo  ad  ornare  la 
Tasta  e  svelta  Ctip  iln  del  Brunellcsco^ 
•perchè  la  Tendeva  golia  ,  e  (o^^ie  per  c^ue- 
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Entrando  in  Chiesa  per  la  porla  prin* 
cipale  si  presenta  alla  visla  un  grazioso  e 
ricco  paTimento  di  marmi  ;  quello  della 
navata  di  mezzo  si  crede  dai  più  idealo 
da  Francesco  da  S.  Gallo ,  quello  intorno 
ai  Coro  è  attrìbuito  a  Michelagnolo  Buo- 
narroti 9  quelli  deir  altre  due  narate  si 
credono  coroanemente  di  Baccio  d' Àgno- 
lo j  che  eseguisse  il  disegno  del  padre  co» 
me  vuole  il  Vasari»  dopo  del  qnaie  ne 
succeierono  altri  per  la  totale  esecuzione  • 
Nella  navata  di  mezzo  sono  tre  grandis- 
simi tondi ,  il  primo  de*  quali  appartiene 
a  Mess.  Silvestro  de'  Medici ,  come  appa- 
risce dalla  iscrizione,  che  dice  così» 


Silvesier  Med.  M.  Aeq*  qui  ita  de  Rep.  domi 
Farisgue  meritus  est  ut  et  equestri  ordine  etampliss* 
Donis  et  loco  sepuUurae  maximo  consensu 
Ciyitatis  decorctus  est  • 


Ed  in  un  cerchio  minore  vicino  al  centro 
Olnit  An.  Sai.  i586«  Vixit  atmos6%.Mens.  8.  D.  ia« 

Il  secondo  servi  per  un  tempo  di  sepol- 
tura ai  Sacer  loti  di  questa  Chiesa  ,  ed  è 
stato  in  questo  luogo  per  più  jccoli  il 
corpo  di  S.  Zanobi  dopo  la  prima  tra- 
slazione dair  antica  Chieda  di  S.  Loi^enzo^ 
come  apparisce  dalia  iscrizione  in  carat» 
ten  di  bronzo,  che  sa  legge  airiBloraa« 
oiie  dice  gojì« 


Xenobiui  Epise^pus  hie  siius  erat 

Quo  iti  CaelUes  relato  sepitlchrum 

Ad  Sacerdoies  Templi  huius  transiìt .  Quod 

Cosnius  jUfed,  IL  Dux  marmoreo  pa\ritmeni9 

Iftsiaur,  cur, 

E  nel  cerchio  minore 

Quiescimus  dontum  hmne  cum  adimus  uìtimam  • 

li  terzo  cerchio  conserta  U  memoria  di 
Vieri  de' Medici  ^  che  renae  qui  seppelli- 
to ,  come  accenna  la  s^gneute  iscrizione  • 

Veriui  JHtedioes  Aeqvas  opibus  et  ^^ntis  nohUUate 
Clarus  sed  et  probitate  et  pub.  ^uietis  studio 
Ciarlo r  hac  ^uiescit  humo .  Locus  meriti  honoris 
£rgQ  uni  et  vit^enti  datus  optimo  civi 

£  nel  cerchfo^^òre  si  legge 

Obiit  An.  Sai,  iSgS*  f^ixit  annos  72.  Af.8.  D.so. 

Sotto  l'arco  lerzo  a  sinistra  rammenta  la 
se|;uente  iscrizione,  che  qui  fu  sepolto  il 
Vescovo  Filippo  dell'  Àntèlla  ,  e  dic^  cos\  ! 

Phiftppi  Anfelhntìs  EpL  Fiorentini  sirpithhr^ 
Obiit  an.  Vni,  )36i.  Gentihs  anno  post  ij^,  M* 
Mtauraram  • 

Sotto  r  arcd  dirimpetto  a  qnestn  ri  è  la 
memoria  del'Ve3<t)rri  Pietro  Corsini «cIm 
ai  riporte«*ik   a  suo  Inolio  . 

Prima  d'anlrare  nelle  duo  laterali  nft* 
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vate  sopra  la  porta  priacipale  in  una  fii«- 
neUa  si  vede  i'  iocoronazione  di  Maria 
Vergine  di  musaico  •  opera  di  Taddeo 
Gidii,  che  se  si  considera  il  tempo  nel 
quale  fu  fatta,  si  può  Tahitare  opera  sinp> 

(rotare  ,  e  sotto  sei  archetti  retti  da  co- 
onaette  di  pietra  sono  alcuni  Angeli  dì* 
pinti  a  fresco  dal  pennello  di  Santi  di 
Tito  ;  la  mostra  dell'  Orirolo  fu  dipinta 
da  Paolo  Uccello,  ma  essendo  pia  volte 
stata  rinnovata ,  non  é  rimasto  di  esso  che 
quattro  teste  di  Santi,  o  Profeti,  come 
indica  il  nimbo  dhe  hapno  in  testa  •  Tra 
la  porta  maggiore  e  le  altre  due  si  veg»- 
gono  due  Altari ,  che  sono  stati  modema>- 
mcnte  nsarcrti ,  m*»  che  essendo  molti» 
scomodi  sono  andati  in  disuso  .  Nel  prì^ 
roo  che  è  a  mano  destra  si  vede  Una  pit« 
tura  a  fresco  di  una  Madonna  ,  che  era 
già  nel  muro  dell'  antica  Cattedrale  ,  ed  è 
in  mezzo  ad  nna  gran  tela  nella  quale 
Giovanni  Bizzeili  dipinse  diterse  Sante 
Vergini  ,  tra  le  qnali  S  Renarata  con  lo 
stendardo  cntrovr  Tarme  della  Repubbli*- 
ca  •  e  da  una  parte  si  veggono  spuntar 
l'ali  di  alcuni  Angeli  ^  che  sono  forse 
avanzi  di  una  pittura  a  fresco  ,  che  restia 
era  coperta  dalla  tavola  in  tela  fatta  dal 
mentovato  Bizzeili  d'  ordine  di  chi  prese- 
deva alla  Chiesa  .  L'  altro  Alure  è  dedi»- 
cato  senz'altro  nome  alla  SS.  Trinila  ,  ed 
ha  una  Tavola  coinposla  di  {jualtro  pezzi 
di  pitture  quivi  riunite  ;  la  parte  princi- 
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fale  dovei  è  dipinto  il  Padre  Eterno  »  il 
igliuolo  a  destra  j  e  la  Colomba  che  in- 
dica lo  Spirilo  Santo  9  con  un  drapp^o 
sotto  di  persone  che  pregano  ,  e  il  Dirin 
Figlio,  e  la  Vergine  che  è  a  sinistra  del 
Padre  pregano  con  parole  risibili  come 
si  usò  ne  tempi  antichi.  In  un  quadra 
}>iù  piccolo  sotto  di  quello  parimente  a 
olio  e  espres^to  Gesù  appassionato  in  mezzo 
«  S.  Giovanni ,  e  alla  Maddalena  »e  quindi 
dalle  partì  due  tele  dipinte  a  tempera  nelle 
quali  sono  Mosè  ,  David  ,  Isaia  ,  e  Gia« 
cobl)e  con  cartelli  tratti  dalla  Scrittura  • 
D«lla  parte  del  Vangelo  si  legge  a  basso 
una  iscrizione  della  famiglia  Pecori ,  che 
è  Tunica  che  abbia  avuto  il  sepolcro  in 
questa   Chiesa . 

Scopra  ci'')scuna  delle  due  porte  laterali 
della  facciata  è  una  gran  tela  dipinta  >  in 
quella  che  si  vede  sulla  porta  più  vicina 
ai  Campanile  Domenico  Passignano  di- 
pinse a  tempera  il  martìrio  di  S.  Repa- 
rata ,  ed  è  pittura  molto  stimata  dagl  in- 
tendenti ;  neir  altra  fu  dipinto  ,  credono 
alcuni  da  Gio.  fiatlista  Pa^u^i  a  olio  il 
(Concilio  Fiorentino*  Ai  primi  pilastri  della 
navata  maggiore  si  veggono  affisse  due 
pitture  con  ornamenti  a  foggia  di  Taber- 
nacoli ,  T  una  dirimpetto  ali*  altra  ;  nel 
pili  antico,  entrando  in  Chiesa  a  man  si- 
nistra è  effigiato  S.  Zanobi  ,  del  quale 
parla  a  lun<>o  descrivendolo  nel  Tomo  VI 
pag.  22  il  Richa  ;   al    pilastro    dirimpetto 
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si  vede  l'efllgie  di   S.    Antonino    Arcive- 
seoYO  al  naturale»  e  questo  è  tenuto  per 
opera  di  Francesco  Poppi .  « 

Sono  pure  notabili  le  pile  dell*  acqua 
benedetta  prossime  a  questi  pilastri;  quel- 
la che  è  al  pilastro  a  man  sinistra  è  a 
foggia  dì  catino  tondo  di  granito,  ed  è 
fama  che  abbia  contenuto  dentro  le  ossa 
di  S.  Zanobi;  l'altra  a  man  destra  è  Tuni- 
ca e  antica  pila  che  fosse  in  questa  Ghie» 
sa  ,  essendo  tutte  le  altre  moderne  j  rap 
presenta  un  pilastro  quadro  centinato , 
intagliato  »  e  intarsiato  dì  vari  marmi  ^ 
che  corrisponde  all'  esterno  della  Chiesa  , 
e  del  Campanile  j  ed  é  probabile  che  sia 
opera  di  Arnolfo,  o  di  Giotto. 

Venendo  ora  alle  pareti  laterali  ,  da 
mano  destra  entrando  in  Chiesa  per  la 
porta  maggiore  si  presenta  la  memoria  del 
celebre  Filippo  di  Ser  Brunellesco  Ar- 
chitetto della  Cupola,  il  ritratto  del  qua- 
le vestito  alla  civile  con  cappuccio  in 
capo  e  ia  marmo  di  alto  rilievo  dentro 
un  tondo  a  foggia  di  medaglione  scolpito 
dal  Baggiano  suo  discepolo,  e  in  una  ta- 
vola di  marmo,  che  sì  sotto  si  legge  Tepi- 
laBio  composto  dal  Marzuppini  che  dice: 
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Quantum  Philippus  Architcctus  arte  Baedale^ 
y'mluerii  cum  huitis  celebèrrimi  Tèmpli  mira 
festudOf  tum  pLures  machinae  dituno  ingenié 
j4b  eo  adinventae  documento  esse  possunl  • 
Quapropter  oh  eximias  sui  animi  dotes 
Singularesque  virtutes  Xy.  KL  Maias 
Anno  MCCCCXLVI,  eius  b.  m.  corpus  in  hac 
Humo  supposiia  grata  patria  sepelUri  jussii  • 

Seguita  dì  poi  del  tutto  simile  la  memo- 
rìa  di  Gioito  scolpito  da  Benedetto  da 
Maiano  per  comando  ed  a  spese  -di  Lo- 
renzo il  Magnifico  in  atto  di  dipingere  , 
con  iscrizione  del  celebre  Poliziano  come 
sotto  si  I^ge  t 

Jlle  éfgo  sumper  quempictura  ìfxtincta  reyixit 
Cui  quam  recta  manus  tam  fùit  etfaciiis  • 

Naturae  deerat  nosirae  quod  defuit  arti 
Plus  licuit  nulli  pingere  nec  melius  • 

Miraris  turrem  egregiam  sacrò  aere  sonanterm 
tìaec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo  • 

Denique  sum  lotlus^  quid  opus  Juit  illa  referrei 
Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erii 
Obiit  anno  MCCCXXXrU  cives  pos.  B.  M. 

MCCCCXC. 

Quindi  pia  in  alto  tra  il  sepolcro  del 
Brunellesco  e  di  Giotto  redesi  un  taber<> 
nacolo  di  legno  di  maniera  antica  nel 
quale  è  dipinto  S.  Biagio  Vescovo  e  Mar- 
tire  sedente  «  e  vestito  pontificalmente  col 
pastorale  nella  sinistra  ,  e  col  pettine  di 
ferro,  che  credesi  istrumento  del  suo   mar- 
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tìrio  /  nella  destra  .  Fa  fallo  fare   questo 

Tabernacolo  dalla  famiglia  Falciicci ,  come 

rilerasi    dalla  iscrizione  ^  e  dalle  armi  di 

essa  ,   che    sono   di    sotto    nella  predella. 

Della  quale  é  effigiato  il  Santo  in  piccola 

Proporzione  in  mezzo  a  due  carnefici,  che 
)  lacerano  con  i  pettini  dì  fen*o  . 
Dopo  il  sepolcro  di  Giotto  dentro  un 
altro  Tabernacolo  di  legno  con  nicchia 
finto  di  marmo  mischio  simile  a  quelli 
dorè  sono  collocati  otto  Apostoli  ,  vi  ò 
una  statua,  che  con  altre  supplisce  al  nu- 
mero di  dodici ,  e  questa  con  le  altre  tre 
starano  collocite  nell'antica  facciata|j  che 
fu  demolila.  Rappresenta  essa  Giannozzo 
Manetti  j  e  si  crede  j  come  pure  le  altre 
tre^  opera  di  Donatello.  Ne  viene  dopo 
di  questa  una  pittura  a  fresco  j  che  rap- 
presenta S.  Giuda  Taddeo ,  che  fu  di* 
£inta  con  le  altre  undici  da  Lorenzo  di 
icci  in  occasione  della  Consacrazione 
della  Chiesa,  essendo  stale  l""  altre  cancel- 
late ^  o  in  occasione  d' imbiancarsi  le  pa- 
reti j  o  di  collocarsi  gli  Apostoli  di  mar- 
mo .  Vicino  ad  essa  si  vene  un'Arca  di 
marmo  bianco  nella  quale  fu  rìposlo  il 
corpo  d*  Antonio  d' Orso  Vescovo  Fioren- 
tino ;  dopo  ne  viene  uno  de*  pilastri  cor* 
rispóndente  a  quelli  che  reggono  £;li  ar- 
chi della  navala  maggiore^  al  quale  è  ap- 
poggiato un  piedislallo  di  legno  finto  di 
marmo  mischio  e  granilo,  sul  quale  posa 
k  statua  colossale  di  S.  Miniato    Marlive 
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Fioreniimo ,  fatta  di  carta  pesta  e  gesso 
da  Batista  Lorenzi  ,  e  tanto  questa  che 
r  altre  cinque  servirono  di  ornato  alia 
facciata  in  occasione  dell'  ingresso  in  Fi* 
reuze  dì. Cristina  di  Loren*  sposa  di  Fer- 
dinando L  nel  15B9;  e  furono  poi  situate 
in  Chiesa  davanti  agii  altri  simili  pilastri^ 
Sopra  la  porta  che  vieoe  dopo  il  pilastro 
vedesi  il  magnifico  monumento  di  Messer 
Piero  Farnese  Capitano  generale  de'  Fio- 
rentini j  fatto  fare  dal  Comune ,  e  si  cre- 
de opera  di  Iacopo  Orgagna  •  Tra  la  por-i 
ta  e  r  altro  pilastro  si  vede  un  moderno 
sepolcro  di  marmo  inalzato  modernamen* 
t(S  dagli  eredi  alla  inemoria  del  defunto^ 
Giuseppe  Bencivenni  già  Pelli ,  dopo  il 
quale  all'altro  pilastro  ai  presenta  il  se- 
condo dei  sei  colossi  j  che  rappresenta 
Sf'9tfiio  Vescovo  Fiorentino ,  ed  è  ope- 
ra del  Francavilla  ;  e  quindi  si  vede  di« 
Sinto  a  chiaro  scuro  sul  muro  da  Lorenzo' 
i  B  cci  il  sepolcro  di  Fr.  Luigi  Marsili 
Agoslriniauo  ,  che  per  la  sua  doA trio  a  me- 
ritò di  essere  in  questo  Tempio  sejìolto 
come  accennano  i  due  versi  della  iscrii* 
zione  che  dicono  : 

Fiorentina  CMtas  oh  singularém  eìoquentiam  ,  et 
Doari  nam  da  rissimi  Firi  Magi  Un  Lui  sii  de 
Harsiiiis  septitcrum  ei  sumptu  pubUco  Jacieor 
dum  siuttiit. 

Ne  segue  un  altro   dei  £nti  Apostoli   in 
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okcliia   e   taberaacolo   di  finto   marmo , 

che  rappresentava  prima  il  Re  Ezechia  ; 
quindi  si  vede  il  sepolcro  di  Pietro  Cor- 
sini YescoTO  Fiorentino  ,  e  Cardinale  della 
Chiesa  Romana  morto  nel  i4o5  dipinto  a 
chiaro  oscuro  dal  mentovato  Lorenzo  di 
Bicci ,  e  r  iscrizione  non  è  al  sepolcro  ma 
sol  pavimento ,  che  resta  più  vicino  ad 
esso  in  mezzo  a  due  armi  del  Vescovo^ 
e  dice  come  segue  : 

Peiro  Corsinio  Plorendae  Epo^  et  Card.  Ampliss. 
Obfiunilie  nobiiiiaiem  tieximias  animi  sui  doie$ 
Uóc  urbs  optimi  de  se  mseriso  sepulchnun  hoc. 

Al  pilastro  »  che  ne  viene  dopo  il  sepol- 
cro del  Corsini  j  si  vede  la  terza  delle 
statue  colossali  di  Santi  Fiorentini  j  che 
rappresenta  Santo  Antonino  Arcivescovo 
di  Firenze  fatta  da  Bastiano  Lorenzi ,  e 
quindi  il  sepolcro  di  Marsilio  Ficino  , 
epera  di  Andrea  Ferrucci  da  Fiesole  j 
che  scolp\  la  statua  dei  medesimo  is  mez- 
za figura  dentro  una  nicchia  ^  che  tiene 
un  libro  in  mano  il  tutto  di  marmo  , 
egualmente  ,  che  il  cartello  ,  che  è  sotto  j 
ael  quale  si  legge  il  seguente  epitaffio  . 
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So- 

En  kospes  hic  est  Marsilius  sopìiaB  pmter 
Platonicttm  qui  dogma  culpa  temporum 
Siiu  obrutum  illustrans  et  atUcum  decus 
Serva  ns  Latio  dedii^  Forés  primus  sàera$ 
DMnae  aperiems  mentis  actus  numine 
Vixit  heahis  ante  Cosmi  munere 
Ltaurique  Medicis;  mine  ret^ixit  public0 
S.  P.  Q.  F.  anno  MDXXL 

Passato  questo  sepolcro  j  e  la  porta  della 
Canonica  si  entra  sotto  uno  degli  arcbi» 
che  sostengono  i  grandissimi  pilastri  so« 
pra  i  4malì  è  inalbata  la  Cupola.  Prima 
però  ai  passare  alla  prossima  Tribuna 
detta  di  S.  Antonio,  Tolgendosi  per  brere 
giro  al  gran  pilastro  che  corrisponde  alia 
navata  maggiore,  si  vedrà  in  un  Taber^ 
nacolo  e  nicchia  di  vero  marimi  il  primo 
degli  otto  Apostoli  veri  scolpiti  per  tali, 
rappresentante  1'  Apostolo  ed  Evangelista 
S.  Matteo  in  atto  di  scrivere  il  Vangelo  y 
^pera  dì  Vincenzio  Rossi  da  Fiesole  ;  ior* 
nando  poi  alla  detta  Tribuna  di  S«  Anr^ 
ionio  ,  al  primo  pilastro  dell'  arco  della 
medesima  trovasi  altro  Apostolo  ^  ed  e 
S.  Filippo  scolpito  da  Giovanni  '  Bandini 
detto  Giovanni  dell'Opera  •  La  prima  deU 
le  cinque  Cappelle  di  questa  Tribuna  è 
intitolata  nei  SS.  Vittorio  ,  e  Barnaba  , 
che  si  veggono  dipinti  a  fresix»  sotto  le 
finestre  da  Lorenzo  di  Bicci ,  che  dipinse 
pure  tutti  H  altri  Santi  titoian  delle  Cap- 
pelle ,  dei  quali  non  ne  rimangono  s  che 
quattro  in  questa  Tribuna ,  e  quattro  ia 
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Ìoellt  ,  clie  ìe>  resta  dirimpetto  detta  la 
Tibuna  della  Croce.  L'altare  di  questa 
Cappella  come  di  tutte  la  altre  minori 
della  Tribuna  coosistouc  te  una  tavola 
di  pietra  retta  da  quattro  colooneite  di 
manuo  isolati ,  come  si  e  usato  antica- 
men(e  ,  e  i  gradi' posano  sulle  mense  di 
marmo  bianco  inci-ostati  di  marmi  d' al- 
tri colorì ,  che  furono  fatti  a  spese  di 
Moos.  Incontri  Arcirescoro  di  Firenze 
nel  1769 ,  che  fece  ancora  terminare  i 
pavimenti  di  alcune  Cappelle  ,  che  erano 
rimasti  di  fuaitoni  nelle  Tribune  •  Nella 
seconda  Cappella  sono  dipìati  due.  Santi 
Martiri  l'uno  vecchio,  e  T  altre  giovane 
dallo  stesso  Loi^nso  di  Bicci  ,  del  quale 
sì  é  perduto  quel ,  che  dipinto  avea  nella 
terza  Cappella  ,  essendo  stato  imbiancato 
io  occasione  di  farsi  il  Tabernacolo  di 
marmo  sull'Altare  nel  quale  riposte  sona 
ìt  Reliquie  ;  i  due  quadri  poi ,  che  si 
veggono  dipiiìti  a  tempera  posti  alle  mura 
laterali  della  -medesima ,  quello  in  corna 
Evangelii,  che  rappresenta  la  Natività  del 
Signore  è  di  Gregorio  Pagaci ,  ed  è  mol- 
to stimato  dagli  intendenti  ;  1'  altro  ,  che 
rappresenta  la  Visita  di  Santa  Elisabetta 
è  opera  di  Giovanni  Balducci  detto  Co* 
sci,  discepolo  di  Gto.  Batista  Naldini^ed 
é  esso  pure  nifollo  lodevole.  Nella  Cap- 
pella ,  che  segue,  il  solito  Lorenzo  di  Bic- 
ci dipinse  nello  spazio^  che  è  sotto  la  Gr 

aestara^  S.  Mattib  Aì>osIoIqj  e  S«  Seba:^ 
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stiano  Martire;  nella  quinta  ed  ultima 
Cappella  di  questa  Tribuna  ^  si  rede  di 
sua  mano  dipinto  l'Apostolo  S.  Tommaso  « 
«he  tocca  la  piaga  ai  Divino  Maestro.  Al' 
pilastro  opposto  a  quello  dove  è  V  Apo- 
stolo S.  Filippo,  si  Tede  la  statua  di 
S.  Iacopo  minore  scultura  di  Gioranni* 
dell'  Opera  ;  quindi    viene  il  secondo  dei 

fran  pilastri  ,  o  spazi  j  che  dividono  unt 
ribuna  dall'  altra  j  dove  è  collocato  une 
degli  Organi  ,  ed  una  pure  delle  Sagre» 
ftie ,  che  si  chiama  la  Sagrestia  vecchia  j 
e  de'  Canonici ,  perché  al  servizio  di  essi 
destinata .  L' Organo  è  opera  di  un  certo 
Frate  Domenicano  Lucchese  detto  Fr.  Er- 
menegildo degli  Argenti  ;  il  beli'  ornamen- 
to di  legno  intagliato  j  come  pure  il  ma-' 
rifico  palco  furon  fatti  in  occasione  del* 
nozze  del  Principe  Ferdinando  .  Il  pal« 
co  di  questo  »  e  dell'  altro  Organo  era  gi4 
di  marmo ,  e  quello  sopra  la  Sagrestìft 
vecchia  ^  o  de'  Canonioi  era  opera  di  Do- 
natello >  restandovi  ancora  certi  bassi  ri- 
lievi tra  i  beccatelli^  che  reggono  la  por- 
zione dì  mezzo  del  palco  ,  che ,  eccettuate 
la  sponda  ò  V  antico  primiero  di  marmo  • 
Sopra  la  porta  della  Sagrestia  vedesi  di 
terra  cotta  invetnatà  T  Ascensione  di  Gesù 
Cristo  opera  assai  bella  di  Luca  della  Rab- 
bia. La  porte  é  situata  Ira  due  cartelli 
di  marmo,  in  uno  de'>quali ,  che  è  a  si- 
nistra della  medesima  leggesi  la  memorie 
della  prima   traslazione   di  S.   Zauobi  j  e 
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Cum  Divi  Zenobii  corpus  in  S^  Laurentii  aede 
eonditum  essa  :  att/ue  ob  admiranda  eius  opera 
maiori  in  dies  Jrequent^^celebrarctur  ^  Andreas 
fui  prOxùne  Zenobio  inEpiscopatu  successerat  ^ 
eum  honorem  isti  poiissùnum  cui  praefuerat  Ec^ 
ciesiae  deberi  arbitratus  ,  eonvocatis  ex  vicinis 
urbibits  Episcopis  Civitaie  gestiente^  ei  insigne 
aridae  arboris  ia  area  revirescentis  ,  floresque 
fundens  miraculum  obsiupeseente ,  in  hanc  longe 
fuam  nune  est  humiliorem  Basilieam  illustri 
pompa  transimiii  f^II.  KaU  Febr.  CCCCIX. 

L'jiltra  che  è  a  destra  parla  della  fonda'* 
sione  della  Chiesa  in  questi  termini . 

jtnno  a  Christi  crtu  cib.  ce*  tic.  Fiorentini  ma^ 
gnis  divitiis  partis  ,  et  rebus  domi  forisque  com» 
mode  consti tutis  cum  urbem  moenibus  auxisseni  , 
pulcherrimisque  aedificiis  public^  décorassvnt  9 
ut  rem  Divinam  quoque  optimi  ordinarentf  et  po^ 
steris  insignis  magniftcentiae  ^  et  religionisTmie 
exempìum  proderent  hoc  augustissimiun  Templum 
in  Dei  honorem  ejusque  Ma  tris  semper  Virginis 
instituerunt  ^  et  Pontificio  Legato  Cardinale  prae* 
sente  primumque  iapidem  ponente  summa  c  *m 
omnium  iaetitia  ae  devotione  inchoarunt  ru  id. 
òcpietnbris  . 

Nell'inferno  di  questa  Sagrestia  ^  che  e 
famosa  perchè  in  essa  si  salvò  la  vita  Lo- 
renzo de' Medici  nella  congiura  de' Pazzia 
benché  erroneamente  si  creda  da  molti 
essere  stata  l'altra,  vicn  molto  lodato!' in- 
segno dei  Bruuellesco  per  un  aixo  piano 
latlo  di  macigno,  l'artilìzio  del  quale  con- 
siiie  oella  tagliatura  delle  pi^re^  vi  song 


IL       Jk. 


ancora  duestatae  di  Santi  V escori  ^  uà 
Croci/isso»  e  un  quadro  di  pittura  in  fac- 
cia alla  porta;  dalia  qual  Sagrestia  ree* 
chia  uscendo ,  e  volgendo  verso  l' altra 
Tribuna  maggiore  detta  di  S.  Zanobi  , 
trovasi  al  primo  pilastro  del  grande  arco 
di  essa  la  Statua  dell'Apostolo  S.  Gio* 
ranni  di  mano  di  Benedetto  da  Rovezzano», 
^elle  Cappelle  minori  di  qiiesta  Tribuna 
non  esistono  piti  i  ^anti  dipinti  da  Lo- 
renzo di  Bicci,  ma  furono  tolti  affatto 
con  intonaco  nuovo  per  dipingervi  una 
nicchia  a  chiaroscuro  per  collocarvi  una 
statua  di  marmo  d'un  Evangelista  seden* 
te ,  le  quali  erano  neìV  antica  demolita 
facciata,  non  diversificando  nel  resto  le 
Cappelle  da  quelle  della  Tribuna  di  S. 
Antonio.  Alla  prima  pertanto,  che  s'incon*- 
tra  dopo  la  Statua  di  S«  Giovanni  Ape* 
aiolo,  vedesi  la  statua  dell'Evangelista  S. 
Luca  ,  e  si  crede  opera  di  Nanni  di  An* 
tonio  di  Banco;  in  quella,  che  segue  ve- 
desi la  statua  dell'Apostolo  ed  Evangelista 
S.  Giovanni  con  l' Aquila  ^  scolpita  da  Do- 
natello ;  quindi  ne  viene  la  Cap}>ella  mag- 
giore di  questa  Tribuna^  che  si  dice  co- 
munemente Cappella  di  S.  Zanobi  ,  che 
ai  cominciò  a  chiamare  così  1'  anno  ^4^^* 
in  cui  ri  furono  trasferite  le  reliqtn'e  di 
quel  Santo.  Fino  al  secolo  XVIIl.  l'Al- 
tare della  detta  Cappella  era  restato  sem- 
plice come  gli  altri ,  ma  al  presente  è' 
•rnato    di   rarj  marmi  con  Balaustro  ;  il 
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Ciborio    d'Argento  è  opera  assai  stimata 
di    Francesco    Bambi  >  detto  il  Mici>elan- 
giulo  degli  Argenti.   Sotto  la  mensa  deir 
Altare    vedesi  un  cassone   di  bronzo  alto 
due    braccia ,  e  largo  tre  e  mezzo ^  den- 
tro il  quale  si  conservano  le  reliquie  di 
S.  Zanobi,    tra  le  quali  una  testa    d'Ar- 
gento ,  che  contiene  una  parte  del  cranio 
di  detto  Santo  ^  e  la  detta  Cassa ,   p  Cas- 
sone e  opera  bellissima  di   Lorenio  Ghi- 
berti«  Serre  di  Tavola  principale   all'  Ai- 
'  tare  di  questa    Cappella  ^    nella  quale    si 
custodisce  il  Sacramento ,  un  Cenacolo  tra- 
verso dipinto  a  tempera  sul  fondo  d'  oro 
dal    celeore    pittore    Gio.    Balducci.   Alle 
pareti  laterali  da  Bernardino  Poccetti  fu- 
roQ  dipinti  a  tempera  sulla  tela  due  qua- 
dri ,  in  quello  dafla  parte  del  Vangelo  ef- 
figiò la   missione  degli    Apostoli    a  pre^ì* 
care,  e  da  quella  dell'Epistola  Gesù  C^" 
sto  con  i  discepoli  in  Emmaus.    Da   qu^* 
sta  Cappella    si    discende    in    un'altra  sot* 
terranea    fatta  per   riponri   le  Reliquie  di 
detto  Santo,  nella  quale  sono  tre  Altari» 
sotto    il    maggiore   de' quali    5ono    alcune 
casse  di  pietra    murate  ,  che    contendono 
Reliquie  di  Santi,  e  sopra  davanti  al  me- 
desimo una  Tavola  antica  con  cinque  spar- 
ti menti  ,  nei  quali  sul    fondo  H*  oro  ^ouo 
effigiati  1  Santi  Zanobi,  Eugenio,  Crescen- 
zio >  e  Miniato  ,   e  in    mezzo  a  questi   Ma- 
ria   Vergine  ;    seguono    due     \ltari    dalle 
bande  aventi  sotto  urne  di     corpi  Sauù  , 
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e  si  consentirà  clie  vi  sieoo  le  Retiqttiè 
del  Véscovo  di  Firenze  S.  Andrea,  di  S. 
MàVivhìo  VescoTo  e  Martire ,  e  di  S.  Pog- 
gio VésòOTO.  Risalendo  poi  alla  Cappelh 
superióre  j  e  passando  all'  altra  che  sogue^ 
si  trora  la  statua  di'  nn  Evsrhgelista  se- 
dente come  nelle  altre  ,  e  rappresenta  qué- 
sta S.  Matteo^  che  si  crede  opera  di  Da* 
natelfó  ,  è  quindi  nell'altra  ed  ultima  Cap- 

Silla  di  quésta  Tribuna  la  statua  di  S. 
arcò,  farttài^  di  Niccolò  Aretino.  Uopo. 
Suestà  Cstpiyella'  all' altro  pilcfstrò  del  gran* 
é  arcò  déna  Tribuna  e  in  faccia  all'Apo^ 
stolo  S.  Gforanni  del  Royezzano,  Véaesi 
la  staiua  di  S.  Pietro  ,  opera  fatta  nella 
sua  gioventù  da  Baccio  Bandinelli ,  che 
non  ostante  le  critiche  di  alcuni  non  ces^ 
sa  d'essere  molto  pregevole  figura.  Di  qui 
rivolgendosi  all'altro  grande  spazio,  cn'è 
separa  1'  una  Tribuna  dall'  altra ,  trovasi 
la  Sagrestia  detta  comunemente  delle  Mes- 
se ,  e  coli'  Organo  come  sopra  quella  detta 
de'  Canonici ,  che  abbiamo  già  mentovata^ 
e  rifacendosi  da  questo,  il  quale  tra  i  bec- 
cinteli i  di,  mezzo,  che  sostengono  a  riserva 
della  sponda  1'  antico  palco  di  marmo  » 
son'o  ancóra  rimasti  alcuni  bassi  rilievi 
del*  celebre  Luca  della  Robbia,  si  sa  es- 
sere d'un  celebre  maestro  d'Organi,  vale 
a  dire  di  Maestro  Noferi  da  Cortona. 
Essendo  quest'Organo  rimasto  sempre  senza 
veruno  ornamento  nel  1774*  Monsignor 
Francesco  Gaetano  Incontri    Arcivescovi 
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asni  btneinerito  di  questi  Basìlica  j  fece- 

gli  fare  per  mano  di  Gio.  fiooi  scultore 
in  legno  un  ornamenlo  del  tutto  simile 
all'  aUro ,  aggiungendori  alcuni  intagli  al- 
l'antico^  che  non  era  del  tutto  terminato. 
La  memoria  di  un  A  ragguardevole  or- 
namento proccurato  dall' Arciye»coTo  In- 
contri a  questa  Chiesa  ^  si  legge  nello  scu- 
do superiore  collocatovi,  accio  si  unifor- 
masse air  antico  »  che  termina  coir  arme 
de' Medici,  e  dice  co4. 

Peiré  Leopoldo 
L  fi*.  H.  et  B.  A.  A.  M.  D.  Eiruriaè 

approbànte 

Franciscus  incontri 

Archiep.  Fioretti,  S,  R,  I,  P. 

Organum  hoc 

Ad  exemplum  alter ius 

Quod.    e  reg.    est   adornavii 

A.  S. 

MDCCLXXir. 

Nel  rano  dell'arco  rimurato,  che  è  sopra 
la  porta  della  Sagrestia,  si  ye«le  la  Resurre- 
zione del  Redentore  opera  bella  e  molto 
pregevole  di  Luca  della  Robbia,  come  pure 
del  medesimo  sono  le  imposte  di  bronzo 
della  porta,  che  meritano  tutta  la  consi- 
derazione delle  persone,  che  amano  le  belle 
arti  non  solo  pel  lavoro  in  se  stesso ,  ma 
ancora  per  la  esatta  pulitezza  colla  quale 
e  condotto.  Questa  porta  come  l'altra  e 
po^ta  in  mezzo  da  due  iscrizioni  in  mar* 
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mo,  la  prima  delle  quali  >  che  resta  m 
man  sinistra  contiene  la  memoria  del  Con- 
cilio celebrato  in  questo  tempio  per  la 
riunione  de*  Greci  sotto  Eugenio  IV.  e 
dice  come  segue. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam 
Oeneraìi  Concilio  Florentiae  celebrato.  Posìlongof 
Disputationes  unio  Graecorum  facto  est  in  hac  ipsa 
Ecclesia  die  FL  Mii.  MCCCCXXX  Villi.  Prèsi, 
dente  eilem  Concilio  Eugeni  )  Papa  eum  Lalinis 
Episcopis  et  Prelatis ,  et  Imperatore  Constanti'^ 
iinopolitano  cum  Episcopis  et  Prelatis  et  Proce* 
r  bus  Graecorum  in  copioso  numero  ,  sublatisque 
erroribus  in  unam  eamdemque  rectam  fiderà  tfuatu 
Romana  tenet  Ecclèsia  cùnsenserunt» 

Neir  altra  che  rimane  a  destra  si  parla 
della  consacrazione  della  Chiesa  fatta  dal 
medesimo  Eugenio  quarto  ne'seguenli  ter- 
mini. 

Ob  insignem  magnificentiam  Civitatis  et  Templi 
Eugenius  PP,  IV,  omni  solemnitate  adhibita  de» 
dicavit  die.  XXV.  Martii  MCCCCXXX  TI.  cu- 
ius  dedicatiònis  gratia  Pòns  ligneus  insigni  ma* 
gnificentia^  et  ornatu  factus  est  ab  Ecclesia  Sonde 
Marie  ISoi'elle  ubi  PP,  inhabitabat  usquo  ad  hane 
Ecrlesiam  P.  quem  veniem  Pontifex  cum  Cardia 
nalibus  et  Episcopis  ceterisque  Proceribus  Ponti" 
ficali  habftu  ad  dedicandum  aecepit  tanta  enim 
multitudo  ad  spectandum  convenerat  ut  prae  nimia 

urba  vias    obsidente  nisi  per  Poatem  commode 

'ransire  Pontifex  non  potuisset* 


Neir  interno  della  Sagrestìa  »  oltre  Tarco 
piano  come  nell'altra  ^  vi  sono  alcune  cose 
degne  di  esserer  ossenrate^  L'acquaio  coni 
]  putti  y  che  gettano  acqua  ^  è  lavoro  del 
Baggiano  discépolo  del  Brnnellesco ,  e  gli 
armadi  lavorati  a  -storie  e  fogliami  di  tar- 
sia ,  furono  condotti  bene  ideati  fino  a  un 
certo  punto  da  Giuliano  da  Maiano^  e 
terminati  da  Benedetto  suo  nipote  »  prima 
che  disgustato  di  queir  arte  passasse  a  la- 
vorare i  m'armi  ;  il  bellissimo  fregio  poi 
di  putti  e  festoni  di  legno  ^. che  rigira  in- 
tomo la  Sagrestìa  sono  opera  del  celebre 
Donatello. 

Partendosi  dalla  Sagrestia,  e  andando 
Terso  la  Tribuna  della  Croce ,  al  primo 
pilastro  del  grande  arco  della  medesima 
sMncontra  la  statua  dell'Apostolo  S.  An- 
drea scolpita  da  Andrea  Ferrucci  da  Fie* 
sole.  Alla  prima  delle  cinque  Cappelle  di 
questa  Tribuna,  oltre  il  Santo  aipìnio  a 
fresco  da  Lorenzo  di  Bicci  sotto  la  fine- 
stra,  vi  è  ancora  sull'Altare  un  moderno 
Tabernacolo  di  legno  con  un'  aulica  im- 
magine della  Ver^^ine  detta  della  neve  , 
dipinta  sull'asse,  col  figlio  in  grembo  ili 
niezzo  a  S.  Gio.  Battista  e  S.  Biagio  ,  i 
liomi  de' quali  sono  scritti  in  pie  del  qua- 
dro in  carattere  antico^  e  S.  Gio.  di  più 
lia  s.-ritlo  inlorno  alla  lesta,  ego  vox  da- 
mantis  in  deserto.  Nella  Cappella  che  se- 
fjne  oltre  il  solilo  Santo  di  Lorenzo  di 
^Biccij  non  vi  è  di  notabile  se  non^  che 
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è  uua  delle  dae  Cappelle  che  è  rìmatta 
senza  pavimenta  di  marmo.  La  Cappellii 
maggiore  della  Tribuna  è  uniforme  alla 
sua  corrispondente  della  Tribuna  di  S, 
Antonio^  cioè  con  un  Tabernacolo  di  mar- 
mo contenente  Reliquie ,  tra  le  quali  é 
eelebre  quella  della  S.  Croce  posta  in  un 
ricchJssinio  Reliquiario,  e  vi  sono  pari- 
mente due  tele  dipinte  alle  pareti  laterali, 
una  di  queste,  ed  è  quella  che  resta  dalla 
parte  del  Vangelo ,  rappresenta  l'Annun- 
ziazione  della  Vergine,  ed  è  opera  de( 
celebre  Federigo  Zuccheri,  l'altra  dalU 
parte  dell* Epistola  esprime  l'adorazione 
de'  Magi ,  della  quale  non  è  conosciuto 
l'autore;  la  Cappella  che  seguita  ha  al 
solito  la  pitttira  di  un  Santo  del  molte 
Tolte  rammentato  Lorenzo  di  Bicci;  Te- 
desi  ancora  in  questa,  che  è  l'altra  Cap- 
pella senza  paTÌmento  di  marmo^  pendente 
al  muro  dalla  parte  del  Vangelo  un  fi|ua« 
dro  con  pittura  di  Si  Zanobi,  e  con  l'armi 
dei  Girolami  nei  canti,  e  serve  di  fondo 
a  un  Baldacchino  per  trasporto  della  Te- 
sta di  S.  Zanobi  il  giorni)  aella  sua  Festa 
il  0,5.  di  Maggio.  L'  ultima  Cappella  ha 
un  bell'Altare  di  marmi  di  var)  colori  j 
e  sopra  lo  stesso  un  vago  Tabernacolo 
parimente  di  marmi,  nei  qliale  si  conserva 
'  un'  immagine  di  S.  Giuseppe^  opera  di 
Lorenzo  di  Credi  molto  stimata  per  essere 
di  un  diligente  j  e  ne'  suoi  tempi  eccellente 
maestro  di  pittura;  dalle  parti  laterali  di 
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questa  Cappella  si  veggono  due  quadri 
luoderoi^  in  uno  de' quali  da  Mauro  So^ 
derini  fu  dipinto  io  sposalizio  della  Ma- 
donna »  neir  altro  da  Gio»  Domenico  Fer- 
retti la  morte  di  S.  Giuseppe.  All'  uscire 
di  questa  Cappella  s'incontra  l'altro  pila- 
stro dell'  arco  della  Tribuna  «  ove  si  vede 
nel  Tabernacolo  di  marmo  la  statua  del- 
l' Apostolo  S.  Tommaso  opera  di  Vincen- 
eio  de' Rossi.  Prima  di  uscire  da  questa 
Tribuna  è  da  osservarsi  circa  la  metà  di 
essa  sotto  un  assito ,  che  cuopre  il  pavi- 
mento ,  un  tondo  di  marmo  manco ,  sul 
2uale  batte  Jl  sole  passando  per  un  anello 
ssato  nella  lanterna  della  Cupola  il  gior- 
no del  solstizio  estivo  ^  e  fu  questo  gno- 
mone inventato  nel  1/^82.  dal  celebre  mae- 
stro Paolo  del  Pozzo  Toscanelli>  e  nel 
J755.  fu  aggiunta  dal  P.  Lionardo  Ximenes 
Geografo  Imperiale  una  meridiana ,  come 
si  può  dai  curiosi  vedere  e  nel  cartello 
di  marmo  bianco^  che  è  nella  gran  fac- 
ciata del  pilastrone  dopo  la  statua  dell' 
Apostolo  S.  Tommaso  j  e  dal  trattato  ,  clswit 
il  Ximenes  medesimo  stampò  sopra  di 
questo  nel   ijdj. 

Non  sarà  fuor  di  proposito,  prima  di 
partirsi  dalla  crociata ,  fissare  per  qualche 
tempo  la  vista  per  osservare  Tinterno  della 
Cupola,  che  serve  di  maestosa  coperta  al 
Coro  ad  essa  sottoposto.  Era  la  volta  di 
essa  restata  rozza  fino  all'anno  167^.  quando 
Tenne  in  animo  a  Giorgio  Vasari  disu^ 

« 
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gerire  al  Principe  ^  che  la  facesse  dipin- 
gere, per  acquistar  fama  maggiore  al  suo 
pennello  dì  quella,  che  già  godeva^  in  un* 
opera  tanto  grandiosa ,  ed  ottenne  ciò  che 
desiderava.  Il  dì  a6.  di  Febbrajo  del  1572. 
cominciò  l'opera  sua,  e  dipinse  la  corone 
di  Profeti ,  o  Seniori ,  che  si  veggono  in- 
torno al  cerchio  delia  Lanterna,  ma  col-' 
pito  dalla  morte  il  di  27.  Giugno  1^7^. 
non  potè  continovare  V  incominciato  la- 
voro, e  fu  dato  a  Federigo  Zuccheri  Pit- 
tore di  S.  Angelo  in  Vado,  che  la  ter- 
minò in  cinque  aiini ,  avendo  preso  in: 
aiuto  diversi  altri  pittori.  Venendo  al  tam- 
buro dove  tra  V  uno  e  l'altro  ballatoio 
delia  Cupola  sono  collocati  gli  occhi  ^  ne- 

3 li  spazi  tra  1'  uno  e  l'altro  di  essi  vi  sono 
ipinte  sedici  figure  gigantesche  ,  che  rap- 
presentano personaggi  illustri  per  santità 
del  vecchio  Testamento,  e  sono  di  diversi 
pittori  di  gran  fama  in  quel  tempo  ciree 
li  1589.  in  cui  furono  collocate  queste 
pitture  in  occasione  delle  nozze  di  Ferdi- 
nando I.  Passando  ora  ad  osservare  ìl4!i]!oro 
ed  essa  sottoposto  è  da  sapersi,  che  prime 
ve  ne  era  uno  di  legname  fatto  col  dise* 
gno  del  Brunellesco,  cht;  serv)  per  molti 
anni  finché  a  Baccio  Bandinelli  venne  in 
animo  di  proporre  a  Cosimo  I.  che  si  fa- 
cesse  di  marmo ,  e  siccome  Baccio  non 
età  esercitato  neir  architettura  ricorse  §11* 
Architetto  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo; 
|ux>pose  questi  «  die  non  si  uscisse  dal  mo"* 
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dello  lasciato  dal  Brunellesco ,  e  si  coinin- 
ciò  a  lavoriare  i  inarmi  nel  iò^y,  e  si  se** 
puitò  a  murargli  (ino  al  i549*  H  suo  ìm« 
basamento  ottagono  che  serve  di  spallieri 
al  me'lesimo  è  ornato  di  88.  bellissime  figurU 
di  basso  rilieTo  in  marmo  bianco  ,  che 
rappresentano  Profeti ,  Apo:»toli ,  Virtù  i 
Simboli ,  incominciati  secondo  V  idea  del 
Bandinelii  j  ma  per  cagione  della  sua  morte 
fatti  in  gran  parte  da  Giovanni  dell'Opera 
tuo  discepolo.  Sopra  questo  ricco  imbasa** 
mento  s'inalzano  colonne  e  pilastri  di  or-* 
dine  Ionico,  che  sostengono  un  architra« 
ve,  fregio,  e  coniice^  sopra  il  quale  é  un 
balaustro  sul  quale  ricorre  una  corona  di 
candellieri  bassi,  che  servono  ainilumina- 
zione  in  occasione  di  feste,  il  tutto  di 
marmo.  L'entrata  del  Coro  principale  ha 
sopra  un  arco  dirinpelto,  che  è  dieira 
l'Aitar  maggiore,  e  due  altri  dai  lati  se- 
condo la  crociera  della  Chiesa, sotto  i  quali 
si  pongono  due  pergami  di  legno  per  co- 
modo della  musica  in  occasiona  di  Fe^te. 
L'Altare,  che,  è  il  maggiore  di  questa  Chiesa 
fu  parimente  immaginato  da  Baccio  £i~n« 
dinelli ,  di  cui  sono  ìe  sculture,  che  si  veg- 
gono sopra,  e  sulla  mensa  di  esso  vi  è 
un  Cristo  morto  retto  da  un  Afigiolo,  e 
più  in  alto  sopra  di  esso  un  Pa  Ire  Eter- 
no di  gran  mole  in  atto  di  benedire  il 
popolo,  e  sopra  l'arco  un  Crocifisso  scoi* 

Sito    in    legno,   opera  woho   valulata    di 
kDedetto  da  Kaiano.   j>ietro    all'  Allart 


t^'A 
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fuori  del  €oro  ri  è  T  ultiiìia  opera  di  Mi* 
chelangiolo  non  ridolta  alla  sua  perfezio- 
ne^ e  qui  trasportala  da  Roma,  che  rap- 
presenta Giuseppe  d' Arimatea  che  lieue 
il  Salvatore  deposto  dalia  Croce>  e  benché 
non  finita  è  aagl'  intendenti  di  scultura 
molto  stimata.  Le  sedie,  o  manganelle^ 
e  panche  di  noce  sono  state  fatte  moder- 
namente dal  benemerito  Monsig.  ArcÌTe-~ 
scovo   Incontri;    quindi    uscendo  dall' in* 

Eresso  principale  del  coro  a  destra  al  pi^ 
istro  della  navata  maggiore  s'incontra  la 
statua  di  S.  Iacopo  maggiore^  l' ultima 
delle  otto  che  furon  fatte  per  veri  Apo- 
stoli opera  valutata  per^eccellente  del  San« 
sovino  Quindi  entrando  nella  navata  mi- 
nore s'incentra  dopo  la  porta  una  pittu- 
ra sull'asse  ove  è  ritratto  Dante  vestito 
alla  civile^  e  coronato  di  Lauro  colla  ve- 
duta della  città  di  Firenze,  e  ub'  idea 
della  sua  Ck>ramedia  e  sì  da  per  opera 
d'uno  degli  Orgagna,  e  i  tre  dìstici  che 
4Ì  leggono  sotto  è  ragionevole  di  credere 
che  sieno  di  fiartolommeo  Scala,  benché 
ai  sia  da  molti  tenuto  essere  di  Coluccia 
^Salutati,  «  dicano  cosL 


'Qui  cofiìum  cecirUt  mediumque^  ìmvmque  tribunal^ 

Lustravii(jìte  animo  cuncta  Poeta  suo 

Doctus  aden  Dantes ,  sua  quttm  Fiorentia  saep4 

Sensi t  consìliis  ^  ac  vietate  patrem  .. 

^ii  potuit  tallio  mors  saeva  nocere  Poetae 

iQuem  4^i¥um  9inus  carmeu  imago  J'aciU 
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Dop#  li  quadro  di  Dante  si  trova  la 
quarta  delle  sei  statue  colossali^  che  rap^ 
presenta  il  Vescovo  S.  Zanobi^  fatta  da 
Pietro  Francavilia;  quindi  uè  viene  il  Ta- 
bernacolo di  marmo  simile  a  quelli  degli 
altri  Apostoli  j  che  ha  la  statua  dèi  Re  Da- 
vid >  malamente  destinata  a  far  da  Apo^ 
Itolo;  ne  viene  poi  il  Sepolcro  di  Gio. 
Acuto  Cavaliere  Inglese  esperto  molto  nelle 
armi^  e  per  anni  diciannove  condoitiere 
dell'armate  de'  Fioreniini  ;  questo  sepolcro , 
che  dovea  esser  di  marmo,  si  ridusse  poi 
ad  esser  dipinto  a  fresco  da  Paolo  Uccel- 
lo, lodato  molto  da  Giorgio  Vasari^  nei 
basamento  del  quale  si  legge:  Pauli  Ve* 
celli  opus  f  e  l'iscrizione  in  suo  ouore  dice: 

Joannes  Acutus  Eqiies  Britannicus ^  Dux  aetar 
tis  suae  cauiissimus ,  et  rei  militaris  peritissimué 
kabitui  est. 

Dopo  il  sepolcro  di  Gio.  Acuto  si  trova 
la  quinta  delle  statue  colossali  di  carta 
pesta  j  che  rappresenta  S.  Andrea  Vesco- 
vo Fiorentino.  Ve^esi  quindi  dopo  il  pi- 
lastro il  sepolcro  di  Niccolò  Maruccci  da 
Tolentino,  altro  Capitano  generale  deTio- 
rentini,  dipinto  a  chiaroscuro  da  Andrea 
del  Castagno,  e  nella  faccia  davanti  del 
Cassone  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

Hic  quem  sublìmem  in  Equo 
Pictuin  cernis  Nicolaus  rolentlnas 
Est  iaclUus  dux  tlorcatiaL  exercUus 
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Dopo  questo  sepofcrò  redèsi  un  antico 
Tabernacolo  di  lesino,  nel  quale  sul  fondo 
d'oro  sono  dipinti  i  SS.  Cosimo  e  Da? 
miano»  ciascun  de' quali  nel  nimbo  j  o 
diadema  porta  scritto  il  nome  col  titola 
Doctori^  forse  per  essere  stati  medici*  No 
Tiene  quindi  sopra  la  porta  in  alto  un 
deposito  di  legno,  sotto  ie  mensole  dei 
quale  si  vede  l'arme  di  Toledo,  e  fu  que- 
sto fatto  erìgere  da  Cosimo  primo  alla 
memoria  di  Pietro  dì  Toledo  Viceré  di 
Napoli  suo  suocero,  che  mor\  in  Fi  renne 
net  i553.  Passata  la  porta  vedesi  l'ultima 
delle  sei  statue  colossali ,  che  rappresenta 
S.  Gio.  Gualberto,  e  fii  fatta  da  Gfo:  Cat* 
cini.  Quindi  ne  viene  un  deposito  di 
marmo  j  che  ha  scolpita  davanti  una  Cróce 
in  mezzo  a  due  armi,  dentro  alle  quali 
vi  è  un'  Aquila  ,  ed  è  difficile  determinare 
a  chi  appartenesse  «  non  essendo  d'accor- 
do quelli,  che  hanno  scritto  intorno  ad  essOj 
ma  pare  che  prevalga  sopratutti  il  parere  di 
chi  lo  ha  creduto  appartenere  a  Currado 
primogenito  di  Arrigo  UT.;  dopo  del  quale 
8Ì  trova  l'ultimo  dei  quattro  finti  Apo* 
fitoli ,  ed  e  il  simulacro  del  celebre  Pog- 
gio Bracciolini  da  Terranuova  cittadino  > 
ed  istorico  fiorentino,  el  è  collocato  in 
un  Tabernacolo  di  K^gno  tinto  a  maruio^ 
come  quello  che  é  dirimpetto;  pili  in  allo 
al  muro  vi  è  sull'asse  una  antica  pittura, 
che  rappresenta  S.  Caterina  vergine ,  e 
martire  con  le  ruote  che  %{  tengono  per 
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isframenti  del  «no  martirio;  finalmente  é 

da  osservarsi  il  Busto  di  marmo  di  An- 
tonio Squarcialupi  musico  ed  or<;anista  di 
gran  ere -'ito  nel  suo  tempo,  ed  è  collo* 
cato  dentro  un  ornamento  tonJo^  che 
li  crede  opera  di  Benedettp  da  Maiauo , 
e  r  iscrizione  che  si  lesge  sotto  si  dice  dal 
Vasari  essere  del  Magninco  Lorenzo  de' Me- 
dici »  e  dice  come  segue. 

M'ihum  profecto  debei  musica  Antonio 
Sijuarcialupo  organisie  is  enim  ita  arti 
G/aiiam  coniunxit  ut  i^Uàrtam  sibi  vide* 
rentur  charites  wusicatn  ascivisse  so* 
rorem  Fiorentina  ci^itas  grati  animi 
Oficium  rata  eius  memorium  propagare 
Cuius  manits  sepe  mortales  in  dulcem 
odmiraiionem  addux^rat  civi  suo  monu* 
menlum  posuit. 

ATendo  parlato  di  sopra  ned'  osservare 
gli  Altari  maggiori  delie  Tribune  delia 
Croce,  e  di  S.  Antonio  dei  due  Armadi 
■e'  quali  sono  rinchiuse  le  Heliquie  di  di- 
▼ersi  Santi,  e  stando  questi  continuamente 
chiusi  fuori  del  giorno  in  cui  cade  l'an- 
niversario della  dedicazione  di  questa  il- 
lustre Basilica^  non  ne  faremo  parola  , 
rimettendo  quelli  che  ne  desiderassero  la 
notizia  alle  relazioni  ^  che  hanno  pubbli- 
cate con  le  stampe  il  Minerbe»ti ,  il  Cio- 
nacci,  il  Migliore,  il  Richa  ,  e*i  altri  che 
ne  possono  aver  lungamente  trattato,  pas- 
sando a  considerare  il  Campanile  singola^ 
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re  t  che  serre  a  questa  rasta  Chiesa  ;  nnieé 
forse  in  tutta  P  Europa,  e  che  mostra 
r animo,  e  le  ricchezze  della  Fiorentina 
Repubblica. 


CAMPANILE. 
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la  magnificenza  di  questa  nobilissima 
Torre  >  e  la  grandezza  d'  animo  di  chi 
l'ordinò  si  dimostra  chiaramente  dalla  pror- 
risione  che  ne  fece  la  Repubblica  ripor- 
tata dal  Migliore  nella  sua  Firenze  illu- 
strata^ che  la  estrasse  dalle  RiTormagioni, 
e  che  si  esprime  cosi:  »  che  superata  rin« 
ij  tellìgenza  etiam  di  thi  fosse  stato  atto 
>j  a  darne  giudizio,  si  costituisse  un  edi- 
>>  Hzio  cosi  magnifico ,  che  per  altezza  e 
»  qualità  del  lavoro,  ne  venisse  a  supe- 
>3  rare  tanti  quanti  in  quel  genere  ne 
>i  fossero  stati  fatti  da''  Greci ,  o  da  Ro* 
M  mani  ne*  tempi  della  lor  più  florida  pò- 
»  lenza  >j  •  Giotto  fu  incaricato  di  fame 
il  disegno^  e  metterlo  poi  in  esecuzione 
come  lece,  immaginando  egli  secondo  ii 
gusto  di  quel  tempo,  da  esso  in  gran 
parte  migliorato ,  gli  ornamenti  che  lo 
rendono  maraviglroso  agli  occhi  degli  o*-' 
servatori,  tra  quali  si  racconta  che  Carlo 
V.  dopo  averlo  considerato  dicesse  che 
era  degno  di  star  coperto,  e  mostrarsi  di 
rado  j  non   dubitando  >   che   fosse   allora 
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per  concorrere  il  popolo  a  vederlo  da  di- 

rerse  parti  dei  Mondo.  La  circonferenza 
di  esso  è  di  braccia  icx).  l'altezza  di  brac- 
cia ]44-  ^  fu  cominciato  a  fabbricarsi  il 
di  18.  di  Luglio  j354-  avendo  gettato  la 
prima  pietra  il  Vescovo  Francesco  Salve* 
Uri.  Egli  è  tutto  incrostato  da  imo  a  som- 
mo di  marmi  bianchi»  neri»  bigi  j  crossi^ 
e  con  tal  simmetria  commessi,  ene  sembra 
come  (atto  di  un  pezzo  solo.  Nelle  quattro^ 
cantonate  non  molto  alte  da  terra  si  veg* 
gono  le  armi  della  Repubblica  Fiorenti- 
na ;  i  primi  due  piani  non  hanno  finestre 
ricevendo  il  lume  da  alcune  aperture  o 
feritoie.  Questa  parte  più  bassa  dei  Cam- 
panile in  ciascuna  delle  quattro  facciate  e 
ornata  di  due  ordini  di  bassi  rilievi  in 
certe  mandorle^  delle  quali  le  più  vicine 
a  terra  sono  esagone ,  1  altre  a  foggia  di 
rombo;  l'ordine  inferiore  ha  sette  di  que- 
ste mandorle  per  facciata,  eccettuata  quella 
della  porta,  che  ne  ha  cinque^  occupando 
il  luogo  deir  altre  due  la  porta  medesi- 
ma; sette  pure  sono  quelle  dell'  oidiue 
superiore,  mancando  solo  buona  porzione 
di  una  dalla  parte  della  Chiesa  per  ca- 
giotie  di  una  porticella  alta  da  terra,  che 
ora  si  vede  murata,  che  sarà  servita  in  an- 
tico per  mezzo  di  un  cavalca  via  ai  Che- 
rici  per  passare  dalla  Chiesa  a  suonar  le 
campane,  vedendosi  anche  nella  muraglia 
della  Chiesa  un'  ahi^  porticella  murata  , 
che  corrisponde  quasi  a  livello  con  quella 
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del  Campauile.  Nelle  maodorle  del  primo 
ordine,  che  sono  nella  facciata  principale» 
che  guarda  S.  Giovanni,  trovasi  nella  prima 
la  creazione  di  Adamo,  nella  seconda  la 
formazione  d'Eva,  nella  terza  Adamo,  che 
lavora  la  terra,  ed  £va  ,  che  fila;  nella 
quarta  Giabel  inventore  della  vita  pasto- 
rale^ e  de'  padiglioni  o  tende;  nella  quinta 
Giubal  inventore  degli  strumenti  a  fiato, 
che  suona  j  nella  sesta  Tubalcain  primo 
inventore  di  lavorare  il  ferro  e  il  rame^ 
che  lavora  all'  incudine  ;  nella  settima  Noè 
inventore  del  vino  giacente  presso  una 
botte;  questi  bassi  riJJevi  sono  opera  di 
Andrea  Pisano  fatti  col  disegno  di  Giotto. 
Seguitando  l'ordine  di  quella  facciata ,  che 
guarda  la  Misericordia,  nella  prima  man- 
dorla si  Tede  un  Cosmografo  y  nella  se- 
conda un  Muratore  ;  nella  terza  un  Me- 
dico ,  o  Speziale  ;  nella  quarta  un  Caval- 
lerizzo, nella  quinta  una  Tessi  torà  ;  nella 
sesta  un  Legislatore,  nella  settima  una  fi- 
gura alata,  che  il  Richa  dubitò  rappre- 
sentare il  Tempo  y  ma  altri  hanno  cre- 
duto forse  con  più  ragione  indicarsi  Icaro 
figliuolo  di  Dedalo^  e  queste  pure  furono 
eseguite  da  Andrea  Pisano.  Nella  facciata 
che  segue,  e  dove   trovasi  la  porta  d' in- 

Sresso ,  si  vede  una  Barca  mandata  a  forza 
i  remi ,  che  significa  la  nautica  ,  dopo 
Caino  con  la  clava,  e:l  ai  suoi  piedi  l'es- 
tinto fratello,  che  accenna  la  guerra;  quin- 
di un  bifolco  eoa  aratro  per  l'Agricoltura; 
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in  quarto  luogo  un  carro  tirato  da  Co- 
ralli, che  significa  T  arte  di  domare  ie  be- 
stie; e  in  quinto  luogo  rArchitettura  rap- 
presentata da  un  Tecchio,  che  prende  col 
compasso  delle  misure,  e  queste  pure  fu- 
rono scolpite  da  Andrea  Pisano.  Nella  fac- 
ciata, che  guaixla  la  parete  laterale  della 
Chiesa  sì  scorgeranno  dei  bassi  rilievi  as- 
sai migliori ,  i  quali  però  si  veggono  con 
diilivoltà:  nella  prima  mandorla  pertanto 
si  vede  Fidia  per  la  scultura,  nella  se- 
conda Apelle  per  la  pittura^  in  atto  di 
esercitare  le  loro  Arti,  e  sono  questi  scol- 
piti dalla  mano  stessa  di  Giotto;  nella 
terza  é  scolpito  Donato,  che  insegna  la 
Grammatica;  nella  quarta  Platone  e  Ari- 
stotile per  la  Filosofia;  nella  quinta  uno 
che  suona  un  liuto,  per  accennare  il  suono 
de^li  strumenti  da  mano;  nella  sesta  per 
i'  Astronomia,  Geografia,  e  Geometria  To- 
lomeo ed  fi^uclide,  nella  settima  finalmente 
un  vecchio,  che  batte  con  due  martelli 
sopra  un'  incudine  per  significare  la  mu- 
sica,  e  queste  sono  opera  di  Luca  delta 
Robbia,  '^lornando  ora  alla  facciata  prin- 
cipale per  considerare  i  bassi  rilievi  delle 
mandorle  superiori .  si  veggono  in  que^tt.t 
le  sette  virtù  con  i  loro  simboli;  neila 
facciata,  che  segue,  le  sette  opere  di  mi- 
ierico  iia;  nella  terza  i  sette  Pianeti,  ^ 
sono  lavoro  del  tante  volte  mentovato 
Andrea  Pisano;  i  sette  Sacramenti  della 
quarta  facciata,  uno  de* quali  resta   rotto 
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per  cagione  della  porticella  accennata,  si 
può  con  ragione  dubitare  che  si eno  scol- 
piti dalla  mano  stessa  di  Giotto.  Le  teste 
di  leone,  e  le  altre  sculture  meno  nota- 
bili si  può  credere,  che  siano  d'Andrea 
Pisano  j  e  forse  anche  la  Beata  Vergine  ^ 
che  è  sulla  murata  porticella,  che  abbia- 
mo sopra  rammentata.  La  porta  per  la 
quale  si  entra  nel  Campanile  ha  nell'arco 
r  arme  dell'Arte  della  lana  scolpita  in  basso 
rilievo^  e  il  suo  frontespizio  e  ornato  da 
tre  statuette  ,  che  rappresentano  Gesti  Cri- 
sto trasGgurato  in  mezzo  a  Mosè  ed  Elia, 
scolpite  da  Andrea  Pisano  sul  disegno  di 
Giotto.  Alzando  T  occhio  alquanto  sì  pre- 
sentano alla  vista  in  ogni  facciata  quattro 
intere  statue  collocate  in  altrettante  nic- 
chie j  né  tra  queste  e  V  ordine  superiore 
delle  mandorle  vi  sono  propriamente  fine- 
»ti*e  ,  ma  riceve  nell'  interno  la  luce  per 
mezzo  di  certi  marmi  bislunghi  traforati. 
Nella  facciata  principale  in  quattro  nic- 
chie sono  collocati  i  quattro  Evangelisti  , 
statue  alte  cinque  braccia  di  mano  di  Do- 
natello ^  e  i  due,  che  sono  nel  mezzo ^  che 
rappresentano  S.  Matteo,  t;  S.  Marco  sono 
ritratti  al  naturale  di  due  amicissimi  dello 
Scultore.  Nella  facciata^  che  guarda  la 
Misericordia,  sono  quattro  statue  di  Pro- 
feti di  quattro  braccia  l'una,  tre  delle 
quali  fece  Andrea  Pisano  ,  e  la  quarta 
Tommaso  di  Stefano  detto  Giollino.  Nella 
terza  facciata  in  quattro  nicchie  vi  sono 
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statne  dì  Santi  del  recchio  Testamento  j 
tra  le  qaali  le  due  di  mezzo  sono  di  Do- 
natello, le  altre  due  di  Niccolò  Aretino. 
Nella  quarta  ed  ultima  facciata ,  che  poco 
91  gode,  si  reggono  le  solite  nicchie  con 

auattro  staine,  che  il  Richa  dubita  essere 
i  Laca  della  Robbia  ,  ma  una  certamen- 
te, dalla  memoria  originale  rinortata  dal 
Baldinucci,  si  ricara  essere  di  Nanni  di 
fiartolo  detto  Rosso ,  maestro  inferiore  as- 
sai per  cagione  del  tempo ,  di  Luca.  Ne' 
due  piani  superiori  alle  statue  si  reggono 
due  Finestroni  in  ciascheduna  facciata  , 
ornati  di  colonne  spirali,  d^ intagli  finis- 
simi^ e  di  cornici,  e  ali* ultimo  piano, 
dove  sono  le  campane^  uno  grandissimo 
per  facciata,  e  sopra  questo  termina  la 
gran  torre  in  nn  terrazzo  con  parapetto 
di  marmo  traforato  ,  e  retto  da  beccatel- 
li,  e  si  veggono  le  consuete  armi  del  Gi- 
glio, e  della  Croce,  che  si  sono  potute 
▼edere  in  più  luoghi  di  questa  altissima 
torre,  che  fu  ideata,  e  condotta  fino  ad 
nn  cerio  secano  da  Giotto,  come  abbiamo 
già  detto,  ma  terminata  sul  suo  disegno 
da  Taddeo  Gaddi,  per  essere  stato  pre- 
Tenuto  dalla  morte. 

Nella  Canonica  presente,  che  serve  di 
abitazione  a  diversi  Canonici,  e  altin  Sa- 
cerdoti ,  e  Cherici  addetti  alla  Metropoli- 
tana ,  e  che  è  dirimpetto  all'antico  general* 
Cimitero,  si  possono  considerar  cinque 
cose.   Il   Capitolo^  che  occupa   V  anVka 

5* 
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Chiesa  di  S.  Pier  Geloro  ^  la  recchia  seuola 

de*Cherici  Eugeniani^  che  risponde  in  Vit 
delia  Morie;  la  Compagnia  di  S.  Zanobì, 
r  Opera  di  Carità  de'Cappellani  ;.e  la  Casa 
dove  si  crede  avere  abiiato  nella  saa  fan- 
dttllezza  T  Arcivescovo  S.  Antonino. 

L'  autichissitna  Chiesa  di  S.  Pier  Cele- 
rò ,  che  viene  dal  latino  CoeU  aurei,  non 
è  tacile  il  potere  indagare  da  chi  fòsse 
eretta  ,  e  chi  ne  sia  stato  V  Architetto  ; 
quello  che  è  certo  si  è,  chela  Repubblica, 
e  S.  Antonino  vedendola  atTatto  abbando^ 
nata  dai  Parrocchiani  ;  ne  chiesero  a  Nic- 
colò V.  la  soppressione  j  ottenuta  la  quale 
fu  fissato,  che  divenisse  Libreria,  la  quale 
dovea  esser  pubblica,  essendo  stati  a  tale 
effetto  lasciati  i  libri  da  diversi  Benefat- 
tori ,  e  la  Canonica  di  essa  determinata 
per  abitazione  del  Bibliotecario,  e  questo 
avvenne  nel  i44^*  ^  forse  in  tale  occa- 
«ione  vi  fii  sulla  porta  collocato  il  cartel- 
lo^ che  vi  si  legge  tuttora:  Sapientia  aedi- 
fica\fU  sibi  domum.  ;  ma  Tanno  1680, , 
furono  tolti  i  plutei  ed  i  libri ,  e  portati 
dentro  casse  neir  Opera,  dove  più  non 
esistono  ,  essenio  stati  tolti  ai  guasto  delle 
tarme  per  ordine  del  Gran- Duca  Pietro 
Leopoldo,  e  distribuiti  in  luoghi  dove 
potessero  divenire  utili- agli  studiosi  .  Pare 
che  dopo  r  abolizione  della  Libreria  quel 
posto  tosse  destinato  ad  uso  del  Capitolo^ 
<mne  serve  ancor  di  presente. 
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U  aBlìca  scuola  dei  Cherici ,  che  servo» 
DO  alla  Cattedrale^  e  ehe  si  denominano 
Eugeniaai  »  a  cagione  del  privilegio  d'or- 
idÌDarsi  col  solo  titolo  di  arer  servito  per 
nore  anni  la  Chiesa»  accordato  con  Bolla 
d'  Eugenio  IV.  e  confermato  poi  da  S. 
Pio.  V.  nel  i584.  dal  Gran-Duca  Pietro 
Leopoldo  fu  dal  luogo  antico  presso  il 
cimitero  della  Misericordia  trasferita  dora 
era  anticamente  lo  Studio  Fiorentino,  co* 
me  accenda  la  memoria,  che  si  legge  so- 
pra la  porta  I  e  che  dice  cosi. 

Ad  veieres  Siudii  Fiorentini    . 
Aedes  Euganianum  Coliegìum  iranslalum 
anno  Domini  MDCCLXXXiy, 

• 

PIÙ  modernamente  vi  fu  aggiunta  la 
Chiesa  dei  Crojiferi  per  uso  degli  alunni 
della  medesima  scuoia,  e  pacte  del  picco- 
lo loro  Convento  fu  dato  per  abitazione 
del  maestro ,  che  gì'  istruisce  nelle  Belle 
Lettere  ,  dovendo  essi  per  le  Scienze  pas- 
sare alle  scuole  del  Seminario. 

La  Compagnia  di  S«  Zanobi,  che  rest^ 
essa  pure  incorporata  nella  Canonica  ,  e 
che  serve  ora  di  spo^^liatoio  ai  Seminaristi 
nei  giorni,  che  frequentano  il  Coro  della 
Metropolitana ,  ebbe  principio  secondo  il 
Migliore  nel  ja8i.  e  si  radunava  in  S.  Re- 
parata sotto  il  titolo  di  S.  Maria  deXaudesi» 
detti  cosi  dair  esercizio ,  che  aveano  di 
cantar    laudi  iu  lode   di  jyiaria   Vevg\i\t« 


e 
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Erano  in  questa  Compagnia  dirersi  qua- 
dri di  pittori  molto  stimati,  che  più  non 
esistono  per  essere  stati  altrore  trasferiti, 
e  tra  questi  una  taroia  dorè  era  dipinto 
il  VescoTO  S.  Zanobi  sedente  in  abito  pon* 
tificale  ,  e  i  SS.  Eugenio  e  Crescenzio  dalle 
I>ande ,  sotto  il  quale  in  carattere  barbaro 
e  mal  fatto  si  leggera:  Questa  tavola  fa 
/atta  fare  deW  olmo  della  piazza  CCCG- 
XKIa.  Ma  quanta  fede  prestar  si  debba 
a  questa  iscrizione ,  c^nuno,  che  abbia 
occni  può  da  se  stesso  giudicarlo.  Se  pri- 
ma di  passare  alla  Compagnia  sia  stata 
3uell a  Tavola  in  Duomo  nella  Cappella 
i  S.  Zanobi,  e  se  gli  Operai  di  b.  Ma- 
ria del  Fiore  la  donassero  a  questa  allora 
esistente  Compagnia  dugento  anni  avanti , 
che  lo  facesse  noto  al  pubblico  il  Mazza  « 

Sresso  di  esso  ne  sia  la  fede»  non  portan- 
ocene  il  Migliore ,  che  lo  dice,  alcun  do* 
cumento  che  vaglia  a  provarle^ 

I  tre  antichissimi  sepolcri,  che  si  osser- 
vano collocati  nel  muro  esterno  di  quella 
Compagnia  s  si  credono  parte  di  quelli  ^ 
che  rammenta  il  Villani  essere  stati  levati 
da  S.  Giovanni  come  vedremo  allorché 
ai  tratterà  di  quella  magnifica  Chiesa. 

L' Opera  di  Carità  dei  Cappellani  riesce 
all'imboccatura  di  quella  stretta  via,  che 
conduce  alla  piccola  piazzetta,  prima  della 
Parrocchia  di  S.  Pier  Celoro,  ora  del  Ca- 
pitolo^ Presso  alla  porta  della  medesima 
mìqaanio  più  ìb  alto  vedeai  an  Taberna* 
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•olo,  che- contiene  una  copia  della  Nun- 
ziata di  Firenze»  che  è  stato  nel  passato 
secolo  rimodernato,  sopra  del  quale  legge- 
sì  in  un  cartello  questo  ingegnoso  dislieo 
in  qaattro  righe  spajrtito^  che  dice.* 

Fleete  secunda  operi  mùmina ,  rotti ,  fores  : 

•  sopra  la  porta  in  una  tarotetia  di  marmo 

jid  uso  della   Carità  de'  Cappellani 

A  beneplacito. 

De'Signori  Operai  di  Santa  Maria  del  Fior% 
Come  pM   lor   Decreto  de'  ì6.   Gen- 

najo   \6/\i. 

Il  suo  titolo  mostra  V  oggetto  di  questa 
riunione  di  Preti  «  e  T  uso  delle  tasse  ed 
oflTerte  de*  fedeli,  per  mezzo  delle  quali 
accumulò  un  considerabile  patrimonio^ 
l'entrate  del  quale  servono  ad  aiutare  t 
Capfieiiani.,  e  Sostituti  della  Cattedrale  « 
che  si  riducessero  per  vecchiaia ,  o  per 
malattìa  impotenti  a  supplire  ai  bisogni 
della  Tiia  ,  e  provvedere  dopo  morte  alla 
loro  tumulazione,  e  suffragio. 

Nella  Casa  che  rimane  dietro  al  Capi- 
tolo si  è  creduto^  che  abbia  abitato  nella 
sua  infanzia  TArcivescoTO  S.  Antonino» 
e  per  segno  di  questo  sì  legge  in  marmo 
Ì9L  seguente  non  molto  antica  Iscrizione: 
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Domum  hane 

Ortu  ,  aeducatione^  et  Sanctitatis  iyrocini^ 

Divi  Antonini  Archiepiscopi  Fiorentini 

insignem  esse 

Ex  antiquis  tabulis  compertum  est 

anno  S.  MDCCXXX. 

Dietro  alla  Gliiesà^  della  quale,  e  dc'suoi 
annessi  abbiamo  finora  parlato,  resta  si- 
tuata l'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  Ufi- 
zio ,  che  presedeva  alia  conserrazione ,  ri- 
sarciineuli,  ed  altre  spese  necessarie  per 
quella  vastissima  fabbrica  ^  come  pure  al 
pagamento  dei  Preti,  eccettuati  i  Canoni* 
ci,  che  ufiziano  e  ;servono  quella  Chiesa; 
ora  però  è  stato  lutto  consegnato  alla  pre- 
sidenza dell'Arcivescovo,  e  di  alcuni  Ca- 
nonici per  tutto  quello,  che  riguarda  l'in* 
terno  della  medesima  ^  affidando  alla  cura 
di  essi  quel  patrimonio,  che  amministrava 
prima  Ì  Operaio  eietto  dal  Principe  col 
titolo  di  rrovvediiore,  coi  ministri^  che 
dipendevano  da  esso,  e  quanto  al  man- 
tenimento dei  materiale  della  Fabbrica,  è 
•tatcìciò  Jaio  allo  Scrittoio  dell  ^  Fabbriche» 
Ufi^io,  che  dipende  dal  Sovrano,  e  che 
ha  r  incarico  di  molte  altre  pubbliche 
fabbriche,  come  pui*e  dei  Palazzi,  e  di 
aixri  luoghi,  de'quali  n'è  liberamente  in 
possesso. 

Sopra  la  porta  •  che  è  suHa  |>iazsa  ,  ve- 
desi  il  Busto  di  Riarmo  di  Cosimo  I.  U 
cui  ntochia  ovata  ha  nel  fregio  le  seguenti 
lettere:  Cosmus  Medices  Magnus  D.  Etrur 


riae.  E  bello  Tornato  della  medesima,  nel 
quale  sodo  distribuile  in  giro  le  sei  pal- 
le, la  superiore  delle  quali  ha  i  tre  ^ii>li 
di  Francia:  si  Tede  «1  di  sotto  una  còl- 
lana  con  Tosone  in  mezzo  a  due  festoni^ 
f  al  di  sopra  due  putti,  che  reggono  la 
Corona  Reale,  ed  è  questo  lavoro  del  cele- 
bre Gio.  Bandini  detto  dell'  Opera ,  che 
simili  altri  basti  espose  al  ptibblico  per 
questa  Città. 

Nel  cortile  si  troveranno  alcune  cose 
assai  pregevoli ,  e  primieramente  una  mez- 
za colonna  milliare  di  Travertino  alta 
sette  piedi ,  trovata  in  Montepulciano  sulla 
via  Cassia^  e  si  rileva  da  essa,  che  l'Im- 
peratore Adriano  restaurò  quella  strada 
da  Chiusi  a  Firenze  l'anno  terzo  del  suo 
Consolato.  Le  lettere  di  questa  colonna  ,  e 
per  cagione  del  Travertino^  che  è  spu- 
gnoso ^  e  per  l'età,  e  per  essere  stata  es- 
posta a  tutte  le  inclemenze  dell'aria  sono 
cosi  logore,  che  con  grandissima  difficoltà 
possono  lefiigersi,  e  sono  stale  interpetrate 
nel  piedistallo  di  marmo  sul  quale  è  stata 
eretta  j  e  dicono. 
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Jmp.  Caesair 

Divi  Traiani 

Parthici  FiU 

Divi  I^ervae  Nep. 

Traianus  Hadrianut 

Aug.  Pont.  Max. 

Trib.  Poi.  ni.  COS.  111. 

Viam  Cassiam 

yetustate  collabsam 

A  Clusinorum  Finibus 

Florentiam  perduxii 

Milia  pasiuum 


E  sotto  appunto  leggesi  la  memoria  della 
ìnterpetrazione,  così 

Surctorum  Teeiorum  et  saerae  supellectihs 

Curator 

Apograpkon  instauravi 

iussit 

Anno  Pub.  Sai.  MDCCLVIII. 

Sopra  Una  colonnetta  di  pietra;  poco 
distante  da  questa,  si  vede  una  statuetta 
di  marmo  puerile  ,  sopra  una  botticella  » 
o  vaso  simile  ,  là  v^uale  benché  non  sia 
d' autore  finora  conosciuto  è  molto  prege* 
Tole;  nella  facciata,  che  segue  del  cortile 
▼edesi  muralo  alla  parete  un  lastrone  di 
marmo,  che  seiVi  già  d'Architrare  alla 
porta  di  S.  Pier  Maggiore ,  posto  qui  da- 
gli Operai  di  S.  Maria  del  Fiore ^  che  lo 
comprarono,  coma  si  rileva  dal  Gori.  Egli 
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è  fungo  dodici*  piedi,  e  largò  due,  e  ri 
si  leggono  solo  queste  poche  lellere 

M ,  TA 

Misi upilla 

r 

Jugusialìhus,  epuiunt,  et.  plebi*  in,  singolos.  honu 

In  questa  istessa  facciata  si  vede  un  S. 
Pietro  Apostolo  abbozzato  da  Michelagnolo 
Buonarroti  per  il  Duomo  ^  ma  non  fu  ter- 
minato con  pregijidizio  di  esser  mancato 
un  ornamento  tale  a  questa  Basilica,  e 
dimostra  l'abilità  grandissima  dell'artefice 
il  sembrare  ,  che  questa  statua  appena 
abbozzata,  faccia  forza  per  uscire  dai  mar- 
mo. Sulla  porta  dell'Ufizio,  che  è  ricina 
a  questo  abbozzo  si  vede  Tarme  del  Duca 
Cosimo,  con  cartello  sotto,  nel  quale  si 
legge 

Videbunt  jusU 
El  laetabuntur. 

ed  è  posta  in  mezzo  da  due  armi  dell' 
arte  della  lana,  con  le  lettere  sotto  Opa ^ 
ed  entrando  nel  primo  ingresso,  a  mano 
manca  si  rede  in  una  nM:chiii  il  Busto 
de!  firuneliesoo  Architetto  della  gran  Cu- 
pola ,  e  nelle  altre  stanze  molle  cose  de- 
gne di  osservazione,  senza  contare  un  Ar^ 
chivio,  che  per  cagione  della  mutazione 
liliimamente  accaduta^  non  è  ancora  rìoc- 
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dinalo;  una  guardaroba  assai  ricca,  che 
conserva  le  sacre  suppelielili  ,'ch«^  appar* 
tengono  alla  Metropolitan».  Si  trovano 
nelle  altre  stanze  al  pian  terreno  i  mara- 
YTf^liosi  bassi  rilievi  in  marmo^  che  stava- 
no agli  Organi,  opera  eccellente  di  Do- 
natello; due  statue  una  della  Madonna, 
e  l'altra  di  S.  Giuseppe,  che  prima  erano 
in  Chiesa ,  un  basso  rilievo  rappresentante 
la  Vergine  cpi  Drvin  Figlio  del  Miche- 
lezzi;  un  Cristo  morto  abbozzato  dal  Ban- 
dinello  per  l'Altare  del  Coro,  e  poi  lasciato 
in  abbandono  perchè  non  piacque  aJl' ar- 
tefice; un  quadro  rappresentante  S.  Za- 
nobi  di  musaico,  che  si  vede  più  volte 
neiranno  esposto  al  pubblico,  opera  t^sai 
bella  di  Gherardo  miniatore  ;  i  modelli 
di  diversi  vaienti  artefici  della  facciata^  e 
finalmente  alcune  istorie  di  marmo  mal- 
trattate dai  soldati  in  occasione  dell'asse- 
dio ,  opere  di  Benedetto  da  Rovezzano  3 
delle  quali  ci  da  l'istoria  il  Vasari  nella 
vita  di  Benedetto  nel  T.  1 1.  pag.  1%^  della 
•dizione  de' Giunti. 


BATTISTERO 

DI 

SAN  GIOVANNI 


(  V^dulm  del  Bmtiistero  di  S.  Giovanni) 


s. 


ai  due  primi  Tomi  delhi  Firenze 
anticn  e  moderna  illustrata  fosse  renino 
il  ferzo  già  preparato  dallo  stesso  aulore 
dì  quelli,  sarebbero  state  vittoriosamente 
distrutte  tutte  le  favole^  che  per  pia  se- 
coli ebbero  corso^  sopra  questo  antichissimo 
Tempio  Cristiano,  che  per  tale  fu  edi- 
ficato in  una  parte  del  Campo  Marzio  ^ 
dal  quale  venne  il  nome  di  Camarti  del 
Villani^  che  none  quello,  che  abbia  dato 
luogo  alla  favola,  che  sia  stato  una  volta 
dedicato  a  Marte.  Ma  essendo  oramai  ca- 
duta affatto  presso  una  gran  parte  degli 
eruditi  questa  opinione,  non  sarà  fuor  di 
proposito  accennar  colla  maggior  brevità 
presso  a  poco  il  tempo  ^  nel  quale  fu  edi- 
ficato, e  consacrato  a  Dio  in  memoria  del 
Santo  Precursore,  e  poi  destinato  ad  am- 
ministrare in  esso  il  Battesimo  ai  cittadini 
di  questa  capitale  della  Toscana.  Se  venir 
potessero,  come  potrebbe  accadere,  in  luce 
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eerte  interessanti  ricerche  di  uno  Scrittore 
virente^  die  porterebbero,  dopo  quelle 
del  Lami,  grandissima  luce  ali  antica  Storia 
Ecclesiastica  della  Chiesa  Fiorentina  «  si 
potrebbe  con  tutta  la  franchezza  deter- 
minare quale  sia  stata  la  prima,  la  secon- 
da .  la  terza,  e  la  quarta  Cattedrale  di 
Firenze,  e  finalmente  quella,  che  di  pre- 
sente sussiste,  che  Terrebbe  ad  esser  la 
quinta. 

Non  si  mette  in  dubbie ,  che  l'antichif* 
sima  Chiesa  di  S.  Lorenzo  consacrata  da 
5.  Ambrogio  ai  tempo  di  S.  Zanobi  non 
sia  la  prima  Cattedrale,  che  abbia  aTU- 
io  la  Città  di  Fii  enze  Cristiana .  Dopo 
di  questa  divenuta  incapace,  e  forse  ri- 
dotta la  fabbrica  in  cattivo  stato,  pas^è 
ai  esser  tale  la  Chiesa  di  S.  Salradore  , 
non  già  doT€  si  trova  di  presente ,  ma  dove 
poi  fu  edificata  la  Chiesa  di  S.  Reparata, 
probabilmente  dal  Vescovo  Reparato ,  a 
cui  forse  piacque  così  nominarla,  inal- 
zandone altrove  altra  più  piccola  »  per 
conservare  il  tìtolo  di  S.  Salvadore.  Ma 
siccome  i  Longobardi  ferocemente  venuti 
in  Toscana  ,  distrussero  le  più  grandi , 
e  magnifiche  fabbriche,  che  trovassero, 
avendo  poi  cominciato,  divenuti  Cristiani, 
ad  esser  più  umani,  pare  motto  proba- 
bile, che  con  quelle  rovine,  si  venisse  a 
fare  quella  magnifica  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni per  nuova  Cattedrale,  e  cessasse  di 
esserlo  S.  Salvadore,  fino  a  che  di  uHOve 
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risarcita  dal  Tescoro  Reparato,  tomasst 
sotto  questo  nuoTO  titolo  di  S.  ìleparata 
•d  esser  la  pirima,  e  che  noi  edificata  dalla 
Repnbblica  la  gran  Basilica  di  S.  M.  del 
Fiore ,  fosse  S  Giovanoi  destìuaio  ad  es- 
sere il  Battistero  della  Città.  Ma  non  é 
qui  luogo  opportuno  di  provare  con  do- 
cumenti e  ragioni  da  essi  dedotte^  quello 
che  abbiamo  accennato  di  rolo. 

Non  si  mette  in  dubbio ,  che  questo 
magnifico  Tempio  aresse  in  antico  dalla 
piazza  iillora  più  bassa  ^  delle  gradinate 
intorno  al  medesimo  j  alcuni  vestigj  delie 
quali  fi  trovarono  in  occasione  di  riat- 
tarsi il  lastrico  della  piazzdj  come  il  Gori 
ce  ne  assicura.  Che  ri  fossero  intorno 
cassoni,  e  sepolcri,  dorè  si  sotterravano 
molti  dei  cittadini^  non  già  alle  pareti^ 
come  hanno   alcuni   creduto  ^  male  inter^^ 

f>etrando  quello  che  dice  Giovanni  Vii- 
ani,  ma  intorno  alla  Chiesa  in  qualche 
piccola  distanza,  si  può  chiaramente  rica- 
vare dalla  deliberazione  presa  Tanno  12^. 
(forse  93.)  riportata  dalRicha,  che  dice. 
prosnHeatur  quod  sepulcra  seu  avelli  quae 
et  qui  sunt  circum  Ecclesiam  S.  Joan* 
ni5 ,  removeantur  de  ipsis  locis,  et  alibi 
ponaiitur;  come  pure  dal  Boccaccio  •  che 
nella  sesta  giornata  racconta  di  Guido  Ca- 
valcanti, che  destramente  saltò  di  là  da 
uno  di  questi  sepolcri ,  lo  che  non  avrebbe 
potuto  (are  se  lossero  stati  fissi  al  muro 
di  essa  Chiesa^  come  alcuno  opinò;  e  quanta 
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al  Villani  dice,  ch«  »  nel  lagS.  si  fecciro 
yj  iutorno  a  S.  Giovanni  i  gheroni  del 
»  marmo  neri  e  bianchi  per  l'arte  di  Ca- 
33  limala-,  che  prima  erano  di  macigni,  e 
>3  Icvaronsene  tutti  i  monimènti,  et  ar- 
>»  che  di  marmo,  che  {^li  erano  d'intorno, 
>3  e  ciò  feciono  per  più  bellezza  della 
Chiesa  w  io  che  vuol  dire  che  i  soli  pi* 
lastri  erano  rimasti  di  pietra^  essendo  tutto 
il  rimanente  incrostato  di  inarmi. 

Cominciando  a  parlare  dell'esterno  della 
fabbrica  j  e  del  riattamento,  che  fece  Ar- 
nolfo ^  vedendo  quel  bravo  Architetto,  che 
questo  Tempio  perduta  la  scalinata  ^  avreb- 
be perduta  quella  grazia,  che  ateva  pri- 
ma ^  fece  per  imbasamento,  o  piedistallo 
una  cornice  di  marmo  bianco ,  alta  più 
di  un  braccio,  che  ricorre  intorno  a  tutta 
la  fabbrica ,  e  su  questa  cornice  si  alzano 
gli  antichi  pilastri ,  quattro  per  ottagono, 
con  architrave,  fregio,  e  cornicione,  so- 
pra i  quali  posano  altri  pilastri,  che  ri- 
spondono a  quei  di  sotto ,  tramezzati  da 
tre  finestre  per  ogni  lato,  quindi  il  terzo 
ordine  di  pilastri  con  poco  aggetto,  i  quali 
reggono  una  cornice ,  termine  e  finimento 
delia  fabbrica  ,  la  quale  è  coperta  da  una 
Cupok,  che  si  alza  sui  lati  ottagoni,  e  si 
serra  sopra  a  padiglione,  ed  è  chiusa  da 
una  lanterna  con  croce  sopra  una  palla 
dorata.  Circa  1'  anno  i2O0.  secondo  il  Ri- 
cha  fu  rimurata  i'  unica  porta,  che  aveva 
queste  Tempio  a  ponente,  con  vestibolo. 


e  tì  ti  fece  una  Tribuna ,  che  obbligò  a 
rompere  l'ordine  interiore  dell' architel- 
tura  9  ed  escìr  fuori  alcune  braccia .,  no- 
tando» obesi  Tengono  in  questa  scarsella  » 
come  dice  il  Villani,  due  teste  in  alto  sotto 
le  docce  giudicate  antichissime,  e  dalla 
banda  del  Bigallo  un  basso  rilievo  in  mar- 
mo^ che  rappresenta  un  combattimento 
narale,  che  potrebbe  essere  una  parte  di 

Sualche  antico  sepolcro ,  non  pero  come 
ubita  il  Richa  ai  quelli  lerati  intorno 
a  S.  Giovanni,  non  potendosi  combinare 
l'anno^  che  assegna  a.  questa  Tribuna, 
cioè  il  laoo.  col  ìvlq^Z.  iu  cui  secondo  il 
Vilfani  furono  levale  l'arche  e  i  sepolcri. 
Tolta  la  porta  unica  a  ponente,  e  fatta 
in  sua  vece  la  Tribuna,  furono  nalural- 
menle  aperte  le  porte,  che  di  presente 
TI  sono,  ma  fatti  più  tardi  gli  ornamenti 
e  le  bellissime  porte  di  bronzo.  Sono  esse 
poste,  cominciando  dalla  pili  antica^  a 
mezzo  giorno  dirimpetto  al  Bigallo;  la 
seconda  a  Tramontana,  e  la  terza  a  Le- 
vante in  ficcia  alla  porta  maggiore  del 
Duomo.  Quella  dirimpetto  al  Bigallo  fu 
opera  di  Andrea  Pisano ,  come  si  legge 
ne!  bronzo  :  Andreas  Ugolini  Nini  eie 
Pisis  me  fedi  Anno  Dom.  MCCCXXX. 
Questa  porta  in  principio  fu  collocata  a 
Levante,  e  poi  trasferita  dove  e  prcsen- 
lemenlc.  L'osservatore  intelligente  potrà 
esaminare  le  bellezze,  che  sono  in  essa, 
e  negli  stìpiti  parimente  di  bronzo  i    cb^ 
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sono  stati  una  rolta  dorati  ^  vedendosene 
ancora  alcune  tracce,  come  appariscono 
nell'altre  due.  La  prima»  che  feve  Lorenzo 
Ghiberti ,  e  che  si  vede  dirimpetto  alla 
Canonica  a  tramontan-a,  nei  quadrati  rap 
presenta  di  rilievo  la  vita  di  Gesù  Cristo^ 
cominciando  dall' Annunziazionej  fino  alla 
sua  Ascensione ,  e  venuta  dello  Spirito 
Sauto.  La  terza  finalmente  ,  che  è  quelU 
a  Levante  parimente  di  Lorenzo  Ghiber- 
ti »  e  che  dai  profes^ri  è  valutata  per 
la  più  bella,  rappresenta  ne'suoi  quadri 
istorie  del  vecchio  Testamento.  Furono 
queste  porte  talmente  stimate  da  Miche- 
lagnolo  intelligente  sopra  tutti  quelli,  che 
a  suo  tempo  vivevano,  che  dovette  escla- 
mare ^  che  elle  sarebbero  state  bene  alle 
porte  del  Paradiso. 

Sulla  porta,  che  resta  a  mezzo  giorno 
al  di  fuori  si  veggono  Ire  statue  di  bronzo 
opera  di  Vincenzio  Danti,  e  rappresen- 
tano S.  Giovanni  nell'  atto  della  decolla- 
zione^ il  carnefice,  e  1  ardita  donzella, 
che  aspetta  la  testa  recisa;  sulla  porta  di 
mezzo  sono  Hre  figure  di  marmo ,  opera 
del  Sansovino  j  cioéS.  Giovanni  che  bat- 
tezza Cristo,  ed  un  Angiolo,  che  tiene 
un  panno  per  asciugare  il   Salvatore^  che 

I)riroa  era  di  creta,  ma  nel  1732-  fu  coll- 
ocato di  Diarmo  scolpito  da  innocenzio 
Spinazzi ,  essendo  quello  di  creta  inolts 
danneggiato  dal  tempo.  Le  colonne  di 
porfido^  che  sono  dalle  laterali  parti  di 
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questa  porta    furono  dogate  dai    Pisani  , 

{>cr  avere  i  Fiorentini  preso  la  cura  della 
oro  Città  nei  1117.  quando  fecero  la  spe- 
dizione a  Maiorca  e  Minorca;  le  catene 
di  ferro,  che  sono  ad  esse  attaccate,  vo* 
gliono  che  sieno  state  con  altre,  che  sì 
irOTauo  alla  porta  Romana  j  e  al  Palazzo 
di  Giustizia^  un  trofeo  del  valore  de'Fio- 
rentini ,  e  che  servissero  a  chiudere  11 
Porto  Pisano.  Finalmente  sulla  terza  porta 
dirimpetto  alla  Canonica  sono  tre  statue 
di  bronzo ,  lavoro  di  Gio.  Francesco  Ru- 
stici,  che  rappresentano  un  Fariseo,  ed 
un  Levita ,  le  quali  mettono  in  mezzo  S. 
Giovaani,  che  predica,  e  sono  molto  lo- 
diite  da  Raffaello  Borghini  nel  suo  riposo. 
Entrando  in  S.  Giovanni  la  prima  cosa  , 
elie  si  presenta  alla  vista  è  un  nobile 
pavimento  fatto  di  tasselli  di  marmi  bian- 
chi ,  neri ,  e  rossi ,  che  figurano  ora  ara- 
beschi «  ora  onde,  ora  circoli,  tra  i  quali 
è  degno  di  osservazione  non  molto  lungi 
dalla  porta  di  Levante  un  piccolo  tondo 
di  marmo  nel  quale  è  effigiato  il  sole,  ed 
intorno  un  verso  retrogrado,  che  dice: 

En  giro  torte  sol  eidos  et  rotor  igne  : 

il  qua!  circolo  dee  essere  servilo  a  deno- 
tare il  solstizio  estivo,  ma  che  nel  riatta- 
tamenlo  del  laoo.  rammentato  dal  Villa- 
ni, mutato  di  luogo,  non  e  niù  adattato 
a    tal  uopo.  Questo    cerchio  e  circondato 
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da  un  altro  maggiore  ;  nel  quale  si  veg- 
gono i  segni  delio  Zodiaco  ^  con  alcuni 
versi  molto  consumati ,  ma  che  tuttavia 
si  posson  leggere  usando  diligenza ,  ma 
più  malageivoimente  certi  altri  scolpiti  in 
ire  strisce  di  marmo.  Lo  spazio  ottango- 
lare, che  è  nel  mezzo  modernamente  la- 
stricato di  diversi  marmi ,  accenna  dove 
era  T  antico  fonte  battesimale  ^  come  ne 
accerta  T iscrizione,  e  che  viene  descritto 
minutamente  da  Leopoldo  del  Migliore , 
rammentato  da  Dante ,  e  parimente  da 
Francesco  da  Buti  nel  suo  Comento  sulla 
divina  Commedia  del  medesimo.  Il  fonte 
moderno  nel  i658.  fu  inalzato  sopra  due 
scalini  tra  TzVltar  maggiore  e  la  porta  la- 
terale di  mezzo  giorno,  ed  è  una  pila  di 
marmo  di  forma  esagona,  con  istòrie  di 
rilievo  della  vita  di  San  Giovanni  nelle 
cinque  facce  «  essendovi  nella  sesta  accanto 
al  muro  un  rosone ,  accosto  al  quale  é 
la  statua  del  S^nlo  di  marmo,  opera  del 
Piamontini ,  che  il  Gran-Duca  Cosimo  IIL 
vi  fece  collocare  il  j3.  Giugno  1688. ,  e 
nella  base  si  legge*  questa  iscrizione. 
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1688. 

Neil'  antico  era  in  questo  Tempio  un 
solo  Altare  ^  dove  ora  è  la  porta  di  mez** 
zo  ^  al  presente  però  se  ne  reggono  tre  j 
quello  del  Crocifisso  a  mano  manca  per 
quelli»  che  entrano  dalla  porta  a  tramon- 
taaa,  dove  è  un*  immagine  di  Cristo  di 
rilievo  in  Croce  di  legno,  alto  quanto  il 
naturale  4  creduto  antico ,  e  di  non  cattiva 
maniera.  Questo  Altare  fu  consacrato  da 
Monsignor  Francesco  Cattani  da  Diacceto^ 
e  rinnovato  posteriormente  di  marmo,  lo 
consacrò  T  Arcivescovo  Piero  Niccolini  il 
16.  Agosto  ìGi'òù.  Sotto  di  esso  vi  è  un 
cartello  d' Indulgenza  accordata  dal  Pon- 
tefice Clemente  XII.  per  essere  stato  rige- 
nerato a  nuova  vita  al  fonte  di  questa 
Chiesa.  Dall'altra  parte  vi  è  l'altare  di 
S.  Maria  Maddalena  penitente ,  la  cui 
statua  in  legno  si  vede  in  una  nicchia 
sopra  r Altare,  ed  i  opera  di  Donatello 
molto  stimata  da  Giorgio  Vasari  ,  e  da 
una  nicchia  dove  stava  fu  trasportata  so- 
pra l'Altare  nel  j635.  come  accenna  il 
cartello  che  è  sotto  la  mensa  dell'Altare. 

Venendosi  ora  all'Aitai^  maggiore^  che 
é  sotto  la  Tribuna,  dove  prima  era  Tunica 
porta  di  S.  Giovanni,  ha  questo  sofferto 
varie  vicende^  che  non  occorre  qu\  ram* 


«i^entare  ;  il  .presente  fu  rinnovato  nel 
1731.  di  marmi  dì  vario  colore,  ed  in 
allo  si  vede  in  aria  un  gruppo  di  marmo 
bianco  ,  che  rappresenta  S.  Giovanni  in 
gloria  con  Angeli  fopra  nuvole,  opera  di 
Girolamo  Ticciati,  e  il  coro,  che  è  più 
ristretlo  dell'/antico,  è  esso  pure  di  marmo 
in  figura  di  semicerchio  con  istorie  di  S. 
Giovanni  in  certi  tondi  di  rilievo  ,  ed  a 
pie  deli'  Altare  si  legge  una  iscrizione  fatta 
dal  Dottor  Gori  Preposto  di  detta  Chiesa. 
Questa  Tribuna  poi  è  ornata  di  mu- 
saici ben  conservati,  opera  dì  fra  Jacopo 
da  Turrita,  e  d'altri  più  bravi  artefici  in 
questo  genere  nel  tempo,  che  fu  ordinato 
tale  ornamento.  Dalla  parte  del  Vangelo 
scesì  pochi  scalini^  tra  la  Tribuna  ed  il 
Fonte  si  vede  un  cassone  di  marmo,  illu- 
strato dal  Proposto  Gori ,  che  servi  di 
sepolcro  ai  Vescovo  di  Firenze  Gio.  da 
Velletri,  il  quale  roor\  nel  1  uSo.  ove  sono 
scolpiti  due  versi  leonini,  e  che  dalle 
Sculture ,  che  vi  sono  ^  mostra  essere  stato 
«vanti  appartenente  a  persona*^  gentile  ; 
dall'  altra  parte  della  Tribuna ,  si  vede 
altro  sepolcro  di  marmo,  nel  quale  sono 
le  spoglie  mortali  del  Vescovo  Rinieri  , 
e  nella  parte  davanti  si  veggono  molli 
versi  in  essa  iiìta.<2;liati,  che  vengono  ripor- 
tati dal  Richa  nella  aoria  di  S.  Maria  del 
Fiore  Seguitando  il  cammino  verso  la 
porta  di  Tramontana  sotto  un  padiglione 
li  vede  disteso  sopra  una  cassa  di  marmo 
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UB  sioittlacro    di  bronzo   vestito  ài   abili 

E[>niificali  con  Mitra  in  testa  del  celebre 
aldassar  Gossa,  nel  j4jo.  creato  Papa 
in  Bologna,  e  chiamato  Giovanni  XXIIL 
deposto  nel  i4i3.  nel  Concilio  di  Costan- 
za, e  morto  in  Firenze  nel  i4'9-  come 
d  rileva  dalla  iscrizione ,  che  dice 

y 

Ioannes  quondam  Papa 

XXiU.  obiU  Fiorentie 

Jnno  Domini  MCCCCX.yin.-XU 

Kmlendas  Januari. 

Sotto  a  questa  cassa  in  un  gran  piedi- 
stallo di  marmo  sono  tre  statue  ^  espri- 
menti le  virtù  Teologali  delle  quali  eccet- 
tuata la  Fede^  che  è  di  Michelozio^  l'altre 
furono  opera  del  celebre  Donatello. 

Tra  le  colonne,  e  i  pilastri,  che  ricor- 
rono intorno  al  primo  ordine,  sono  col- 
locate sopra  certe  basi  le  immagini  di 
c^rta  pesta  dei  dodici  Apostoli  fatte  dall' 
Ammannati^  e  le  due,  che  sono  di  qua- 
e  di  là  alla  porta  di  mezzo  rappresentano 
la  legge  di  natura ,  e  la  legge  scritta.  LOr-* 
gauo  che  resta  sopra  la  porta  principale 
fu  fatto  fare  a  maestro  Antonio  Squar- 
cialupi  dal  magnifico  Lorenzo  de'Medicì, 
scelto  per  organista  dai  Consoli  dell'  arte 
di  Calimala.  Non  possono  passare  senza 
considerazione  i  Musaici,  che  cominciando 
dal  parapetto  dei  coretti  arrivano  fino  alia 
lanterna  della   cupola,  che  furono  opera 
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òoininciata  da  Appollonio  unitamente    ad 

Andrea  Tafì ,  e  contiuovpta  da    professori 
di  miglior  gusto,  che  son  rammentati  dal 
Bicha   in   buon    numero ,  tra'^quali  i  più 
celebri    sono ,    Fra   Jacopo    da    Turrita , 
Taddeo  Gaddi ,  Alessio  Baldovinetti ,  Do- 
menico Grillandaio,  e  diversi  altri;  e  co- 
minciando dall'alto,  fecero  diversi  sparti- 
menti  j  che   arrivano   fino    al  piano  della 
cornice   di    sotto:  nel    primo    presso    alla 
lanterna    rappresentarono   Angeli ,  Arcan- 
gioli ,  Cherubini,  SeraGni,  Poiestadi»  Tro- 
ni ,  e  Dominazioni  ;  di  sotto  a  questo  spar- 
ti mento  espressero  le  più  maravigliose  opere 
di  Dio   fatte   nel    mondo,  dalla   creazione 
fino  al  diluvio  ;  nel  giro   di  sotto  figura- 
rono fatti  di  Giuseppe^  e  de' suoi  fratelli; 
sotto  questi  nell'altro  giro  espressero  nel 
musaico  la  stona  della  vita  di  Gesù  Cristo 
dalla  sua  Incarnazione  fino  all'Ascensione; 
appresso  i  fatti  della  vita  di  S.  Giovanni 
Batista,  dall'apparizione  dell'Angelo  a  Zac- 
caria, fino  alla  morte  e  sepoltura;  ma  poi 
in  quella-  parte   che   riesce  sopra  la  Tri- 
buna, fece  Andrea  Tafi  di  musaico  la  gran 
figura  di  Cristo ,  alta  secondo  il  Baldinucci 
sette   braccia j    ma    veramente   assai  più, 
ni  atto  di  discacciare  con  la  mano  sinistra 
i  reprobi j   e    con  l'altra   d'invitare  a  se 
gli   eletti,  i  quali  si  veggono  di  sotto  alla 
sua    destra  y  e  gli  altri  alla   sinistra  ,   che 
penano    neir  Inferno,  quindi   la   resurre- 
zione de'  corpi.  Nei  musaici  sopra  e  sotto 
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le  logi^e  SODO  effigiati  Profeti,  e  Santi,  i 

primi ,  die  tengono  cartèlli  con  motti  tratti 
dàlia  scrittura  «  i  secondi  col  loro  nome. 

Prima  d'uscire  da  questa  Cliiesu  non 
sarà  fuor  di  proposito  accennare  che  vi 
sono  molte  insigni  neìiquie,  e  special* 
mente  un  pezzo  del  legno  della  Croce  di 
Gesù  Cristo  >  ed  altre  particelle  di  corpi 
di  Santi,  eiie  si  espongono  alla  venera^^ 
zione  dei  Fedeli  nel  giorno  anniversario 
della  consacrazione  di  queslQ  anlicliissimo 
Tempio,  e  quando  occorrono  le  respettive 
feste  di  quei  Santi,  de'qnali  si  conservano 
ie  loro  Reliquie.  In  occasione  poi  della 
Festa  principale  del  Santo  Precursore,  si 
colloca  in  mezzo  di  Chiesa  il  celebre  Dos- 
sale d'argento,  che  pesa  libbre  325.  or- 
dinato dalla  Repubblica  Fiorentina  ^  che 
contiene  dodici  quadri  d'argento  di  rilie- 
To  rappresentanti  la  vita  del  Santo  ;  e 
nel  dinanzi  nel  mezzo  del  Dossale  la  statua 
del  Santo  alta  più  d*  un  braccio ,  e  di  peso 
circa  1^.  libbre,  opera  di  Michelozzo  di 
Bartolommeo.  I  qua  jri,  che  abbiamo,  d'ar- 
{^ento  intarsiati  di  lapjshizuli,  ed  hanno 
in  Tarie  nicchie  statuette  rappresentanti 
Profeti ,  e  Sibille.  Questi  pilastri  sosten- 
gono fregio,  e  cornice ,  e  nel  fregio  si 
veggono  4^.  nicchie,  con  altrettante  sta- 
tuette di  Santi  accennati  son  tramezzati 
da  pilastri  sopra  la  cornice  poi  vi  si 
posano  diverse  cose  amovibili  d  argento; 
ceine  croce  ^  candetlieri  e  paci.  L'imbavi 
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meuto  di  tutto  il  Dossale  è  nna  cornice 
d'argento  smaltata  >  a  ioano  sinistra  della 
quale  si  legge  una  iscrizione,  la  quale  ac- 
cenna ,  che  questo  lavoro  fu  cominciato 
nel  ]366.  e  aai  libri  dell'  arte  si  rìlera 
che  fu  terminato  nel  i477-  Molti  artefici 
vi  lavorarono  nel  decorso  di  cento  undici 
anni,  i  principali  de' quali  furono  Tom* 
maso  Fiuiguerra>  Sandro  Botticelli,  An« 
Ionio  dei  Pollaiolo,  Antonio  Salvia  Fran- 
cesco di  Giovanni  j  Betto  di  Gerì,  Cri- 
stofano  di  Paolo ,  e  diversi  altri  nominati 
dal  Richa ,  e  dal  Gori  nel  suo  libro:  Ma- 
numeiita  Sacrae  vetustatis  insignia  Ba* 
siìicae  Baptìsterii  Fiorentini, 

Uscendo  dalla  porta  di  Tramontana  non 
molto  lungi  dalla  Chiesa,  si  vede  inalzata 
lina  colonna  di  marmo  cipollino  con  una 
Croce  sopra  j  e  si  crede  per  tradizione , 
elle  fosse  inalzata  in  memoria  del  mira* 
colo  accaduto  nel  trasportarsi  dall'  antica 
Cattedrale  di  S.  Lorenzo  il  corpo  del  Ve- 
scovo S«  Zanobi  alla  Chiesa  di  S.  Salva- 
dorè,  poi  S.  Reparata,  della  qual  trasla- 
zione se  ne  fa  memoria  ed  Ubzio  nel  di 
a6.  Gennaio  nella  Diogesi  Fiorentina. 

Dietro  appunto  al  Battistero  si  presenta 
la  facciata  del  Palazzo  Arcivescovile  fatta 
col  disegno  di  Gio.  Antonio  Dosio,  quando 
governava  nello  spirituale  la  Chiesa  Fio- 
rentina Alessandro  de' Medici  Cardinale, 
che  poi  eletto  Papa  col  nome  di  Leone 
XL  viase  soli  ventisette  giorni  j  •  ai  Tede. 


V7 
la  saa  arme  sul  canto  com  le  insegne  Pon- 
tificie j  e  con  qaesta  breve  memoria 

Leoni  Xf.  P.  M,  oh  merita  in  EccL 

fhr,  quam  XXXIIL  annos  rexit 

et  has  aedes  restitutas* 

r 
t 

ftfoosig.  Martelli  fece  la  magnifica  sca- 
la, e  TatriOj  che  mette  nella  salacche  di- 
pinse per  r  architettura  Pietro  Anderlini^ 
secondo  il  gusto  che  allora  regnava,  e  lo 
sfondo  Vincenzio  Meuccij  essendo  prima 
la  scala  quasi  simile  a  quella  del  palazzo 
dì  Giustizia.  Riattò  ancora  la  Chiesa  di 
S.  Salvadore ,  che  serve  di  Cappella  pub- 
blica a  questo  Palazzo  ^  che  fece  dipingere 
a  fresco  da  tre  Professori,  che  allora  erano 
in  grande  stima,  cioè  Giovanni  Ferretti, 
Mauro  Soierini,  e  Vincenzio  Meucci,  aven- 
do conservato  sulla  porta  maggiore ,  che 
riesce  sulla  Piazza  dell'Olio  un  monumen- 
to della  sua  antichità.  Il  piano  terreno  è 
occupato  dalla  Cancelleria,  dall'Archivio, 
dalla  Camarlingheria  della  mensa,  e  dalle 
stanze  di  udienza  di  Monsignor  Vicario. 

Passando  la  Volta  de'Pecori  dai  pos- 
sessi ,  che  aVea ,  ed  ha  questa  famiglia  in 
quel  luogo  cosi  denominata^  e  tornando 
sulla  piazza  j  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo 
giorno  di  S.  Giovanni,  si  presenta  l'Ufizio 
pubblico  detto  il  Bigallo,  che  ha  la  cura 
degli  orfani  ^  e  molte  altre  attribuzioni  , 
che  sono   state  modernamente  a(&dale  al 
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medesimo.  Oeccupa  qnesto  Ufizio  parte  del 
luogo  ove  era  anticaiaeDte  la  loggia  degli 
Adìmari ,  e  nella  Chiesa  che  ora  e  ridotta 
ad  Archirio  se  ne  reggono  ancora  i  con- 
trassegni ;  nel  quale  esiste  pure  un""  antica 
Immagine  in  marmo  di  Maria  Vergine  col 
figlio,  opera  di  Alberto  Arnoldi,  che  £0- 
nva  net  1339.  con  due  Angeli  dai  iati 
del  medesimo  autore.  Fuori  poi  nella  fac- 
ciata prima  che  fosse  risarcita ,  e  fatta  come 
è  di  presente  9  V  erano  alcune  antiche  pit« 
ture  9  alcune  delle  quali ,  che  erano  me- 
glio  conservate^  furono  trasferite  nell'in- 
ternOj  e  segnatamente  dove  sta  il  Camar- 
lingo colla  cassa  dell'  Ufizio ,  ed  alcune 
iTttstano  tuttora  all'esterno. 
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BASILICA 


COLLEGIATA 


D  I 


SAN  LORENZO 


{y^Aam  détta  Basitiea  Cottegi(Ua  di  Smn  tforenxo) 


1^  OD  Ti  è  presentemente  chi  dabilw 
possa,  che  i' antica  Chiesa  di  S.  Loren- 
zo dedicata  da  S.  Ambrogio  a  Dio  in 
onore  del  Santo  Levita  non  sia  stata 
ae  non  la  prima ,  almeno  una  delie  prime 
edificate  in  Firenze,  e  certamente  la  pri- 
ma Cattedrale  4  benché  non  ri  sia  chi 
assererantemente  Io  affermi  Ma  la  storia 
antica  della  presente  Basilica  può  certa- 
mente interessare  quelli»  che  non  si  con- 
tentano di  osservare  ciò,  che  di  presente 
ti  può  vedere,  e  che  è  il  principale  og- 
getto della  nostra  Guida,  e  però  intorno 
a  aoello,  che  nei  passati  secoli  fu  degno 
della  erudita  loro  curiosità  >  gli  rimettia- 
mo alla  opera  grande  del  Lami,  a  ciò  che 
dopo  di  esso  ne  scrisse  il  Richa,  e  piti 
modernamente  con  molta  crìtica  ed  cm^ 


^\^, 
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dizione,  ha  pubblicato  m  due  Tomi,  ag' 
giuugeDdovi  per  ptimo  quello  lasciato  ma^ 
noscrftio  dal  Canopico  Pier  Nolasco  Gian- 
fogni»  che  la  ridnce  a  tre  tomi  ^  il  Signor 
Canonico  Domenico  Moreni^  cognito  alla 
Repubblica  letteraria  per  molte  altre  ope- 
re, che  servono  ad  illustrare  Id  Storia 
Ecclesiastica ,  «  civile  delia  Toscaiia. 

Essendo    i    Fiorentini    impegnati    nella 

«uerra  contro  il  Duca  di  Milano  ^  fu  dalla 
epubblica  ordinata  una  solenne  Festa 
all'Altare  di  S.  Ambrogio,  acciò  che  il 
Santo  ricordevole  delle  sue  promesse  otte- 
xiesle  la  protezione  Divina  alla  Repubblica 
in  quella  guerra.  In  questa  occasione  es- 
sendosi attaccato  il  luoco  air  Altare,  ri- 
mase non  solo  questo  incendiato,  ma 
comunicatasi  la  fiamma  al  rimanente  della 
Chiesa,  andò  tutta  in  cenere.  (1)  In  con- 
seguenza di  ciò  la  Repubblica  dette  l' in- 
carico a  Filippo  Brunellesco  di  farne  ri 
disegno  onde  riedificarla  con  quella  ma- 
gnificenza^ che  era  propria  della  mede- 
sima, col  concorso  ai  considerabili  som* 
me  in  denari  di  Gio.  di  Ricci  de'  Me- 
dicij  e  nel  i4^5.  coli' assistenza  della  Si- 
gnoria j  fu  benedetta  la  prima  pietra 
dall'  Arcivescovo  Amerigo  Corsini. 

Così  èra  stato  finora  creduto  ,  ma  dal  Signor 
Canonico  Domenico  Moreni  è  stata  dimostrala 
la  falsità  di  questa  credenza  nella  sua  opera 
éeue  tre  Cappello  Jdtdicee  pag.  244*  e  9€t^ 
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Dirise  Filippa  col  suo  disegno  la  Chiesa 

in  tre  navate  sostenute  da  sette  colonne 
<li  pietra  per  partii  che  reggessero  gli 
areni  a  mexzo  cerchio  facendo  ricorrere 
intorno  a  tutta  la  fabbrica  architrave , 
fregio,  e  cornicione  della  stessa  pietra 
delle  colonne  >  collocando  sopra  finestre 
laminose  «  e  adorne  di  cornici.  Invece 
della  volta  si  vede  ornata  di  arabeschi  e 
rosoni  dorati.  Passate  le  tre  navate  formò 
la  crociata  ,  nel  mezzo  della  quale  è  la 
Tribuna  »  con  quattro  archi ,  sopra  dei 
quali  è  collocata  la  Cupola.  Il  corpo  della 
Chiesa  è  iungo  i44*  braccia  j  la  larghezza 
delle  tre  navate  braccia  36.  »  non  valutan- 
do lo  sfondo  delie  Cappelle,  la  crociata 
è  lunga  braccia  6o.  la  grossezza  delle  quat* 
ordici  colonne  è  di  diametro  un  braccio 
e  undici  soldi  ;  V  ordine  è  Corintio ,  i  ca- 
pitelli delle  colonne  sono  intagliati  a  foglie 
d'acanto >  sopra  le  quali  posandovi  un  dado 
scoraidato,  rende  più  svelta  e  sollevata 
la  proporzione  delle  colonne*  e  accresce 
maestà  a  tutta  la  Chiesa ,  nella  quale , 
secondo  il  Vasari  j  tutto  si  vede  fatto  con 
molto  giudizio. 

I  popolani  della  Chiesa ,  che  magnifica- 
mente erasi  da  Filippo  incominciata  ,  ed 
altri  ricchi  cittadini  sodisfatti  molto  deir 
edifizio  ,  volentieri  concorsero  con  la  fa- 
miglia de'  Medici  ad  ornarla  delle  Cap- 
pelle ,  che  vi  si  veggono  in  numero  di 
ventiquattro  j  e  che  brevemente  descrhrah 
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remo  cominciando  dalla  prima  ,  che  si 
vede  a  man  diritta,  enirauio  dalla  porta 
principale.  Questa  Cappella  che  apparte- 
neva alla  famiglia  de' Medici,  fu  edificata 
da  donna  Lucrezia  Tornabuoni  vedova 
di  Piero  de' Medici  j  e  nel  1710.  rinno- 
vata come  è  al  presente ,  ed  ha  una  Ta- 
vola rappresentante  la  Yisita^&ione;  dipinta 
da  Af];ostino  Veraciui,  posta  in  luogo  di 
una  Natività  di  G.  Cristo,  opera  di  Raf* 
facilino  del  Garbo,  come  lo  indica  l'iscri- 
zione, che  è  sotto  la  mensa  fatta  dal  Ca* 
nonico  Anton  Maria  Biscioni^  La  seconda 
appartiene  alla  famiglia  Ginori,  ed  ha  una 
Tavola  del  Rosso  rappresentante  lo  Spo» 
salizio  di  Maria  Vergine ,  della  qual  Ta* 
vola  non  è  molto  contento  nel  suo  Ripose 
RaiTaelIo  Borghini^  per  avervi  dipinto  S. 
Vincenzio  Ferreri  contro  la  verità  della 
storia  assistente  al  Mistero,  comecché  si- 
mili errori  ripetuti  in  altri  quadri  non 
sieno  de' pittori^  ma  di  chi  gli  ha  voluti 
cos\.  Ne' due  cartelli,  che  sono  nelle  pa- 
rati laterali  si  racconta  in  breve  la  storia 
della  rinnovazione  della  Chiesa,  nell'altro 
la  restaurazione  fatta  l'anno  1738.  di  que- 
sta Cappella.  La  terza  degli  Inghirami , 
o  Ipghirlami  avea  un  S.  Lorenzo  dipinto 
suir  asse  alla  greca ,  ma  presentemente  ha 
una  Tavola  ^  che  rappresenta  lo  stesso 
Santo  di  Niccolò  Làpi;  nella  quarta  che 
è  de' Martelli  era  dipinto  a  tempera  il 
■utftiria    di  St   GiiBioado  ,  ma   essendo 
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qiie$t*dpera  andata  male,  nel  171  à.  vi  fa 
collocata  una  Tarda  rappresentante  TAs* 
sunzion  dì  Maria,  che  tu  levata  dalt'Altar 
naggiore  delle  Monache  di  S.  Miniato  dette 
del  Ceppo  in  vìa  S.  Gallo,  e  nel  muro 
dalla  parte  del  Vangelo  vi  è  una  lapida 
in  marmo  in  lode  di  Baccio  Martelli;   la 

Juinta  de'Ginori  d'un  ramo  di  Gabbrìello 
i  Pier  Ginorì ,  uvea  un  Crocifisso  di  Fra 
Filippo  Lippi,  che  più  non  esiste^   e  in 

Juella  vece  fu  dipinto  da  Ottaviano  Pan- 
ini  un  Crocifisso   con  S.  Girolamo>  S. 
Francesco  >  e  la    Maddalena    appiè    della 
Croce.  La    sesta   è  un'  altra   Cappella   de' 
Medici,    appartenente  al  ramo   di    qtielli 
di  Via  Larga  j  ed  aveva  una  Tavola  cu  Fra 
Barlolommeo  di  S.  Marco,  in  cui  vi  avea 
dipinto   a   chiaroscuro  i  Santi    protettori 
di   Firenze^  ma  essendo  stata    trasportata 
altrove,  vi  fu  collocato  un  quadro  di  Giu- 
seppe Nasini  rappresentante  S.  Girolamo. 
Terminata    la    navata,  voltando   a  man 
diritta^  si  presenta  la  Cappella  dei  Corsi 
chiamati   del    Popolo    di  S.  Lorenzo.    La 
Tavola  è  un    Presepio    di  Cristo   con    S. 
Giuliano,  e  S.  Francesco,  e  si  crede  opera 
di  Cosimo    Rosselli;    quella    della    testata 
ielìtL  Croce  era  de'Neroni ,  passata  in  oggi 
negli    Altoviti    di  Via    de'Ginori,    e    rei 
1677.    essendo     seguite    varie     mutazioni 
delle  Cappelle  3  fu    questa    destinata    per 
conservarvi  il  SS.  Sacramento  in  un  Ta- 
bernacolo di  marmo ,  ornato  da  Desiderio 
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da  Settignano  con  figure ,  e  di  basso  > 
e  di  tutto  rilievo*  sopra  il  quale  si  ve- 
da un  bambino  oiaravìglioso  in  marmo 
bianco  dèi  medesimo  j  che  sembra  vivo  ; 
il  Tabernacolo  è  in  mezzo  ad  un  bell'or- 
iiamenio  di  colonne  d'ordin  Corìntio»  <!Ou 
architrave j  fregio,  e  frontespizio  di  mar* 
mi  misti  j  e  non  si  dee  passar  sotto  silen- 
zio, che  nello  spazio  contiguo  a  questa 
Cappella  stava  la  base  di  marmo  bianco 
con  istorie  lavorate  da  Baccio  Bandineliij 
sulla  quale  collocar  sì  dovea  la  statua 
equestre  del  celebre  Gio.  de' Medici  detto 
delle  Bande  nere»  che  poi  rimossa  da 
questo  luogo ,  fu  colloeata  sul  canto  della 
piazza  di  questa  Chiesa  ^  che  guarda  il 
Palazzo  amicamente  de'  Medici. 

Usciti  di  questa  Cappella,  si  entra  in 
una  porta ,  cne  mette  nella  Sagrestia  nuo- 
ra, detta  ancora  la  Cappella  dei  depositi. 
Leone  X.  dette  la  commissione  di  farla  a 
Michelagnolo  Buonarroti ,  e  fu  cominciata 
ad  inalzarsi  col  suo  disegno  a  spese  di 
Clemente  VII.  che  la  destinò  a  servire  di 
tomba  alia  sua  famiglia.  I  primi  in  essa 
tumulati  furono  il  Duca  di  Nemours  Giu- 
liano de'  Medici  fratello  di  Leon  X;>  e 
Lorenzo  Duca  d'Urbino^  che  fu  padre 
di  Alessandro  primo  Duca  di  Firenze.  Sul 
sepolcro  di  Giuliano  ,  che  è  il  primo  » 
l'architetto  Michelagnolo  il  quale  di  siP 
mano  fece  le  statue .  pose  in  mezzo  il  si- 
mulacro   del    Duca,  l'altre  due   rapprea 
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jenUno  li  gmrbò  >  «e  *f a  notte  ;  néW  altro 
TI  «ODO  parimente  ire  statue  fatte  tial 
Baonarroli ,  che  uDa  rappresenta  "Lioren- 
,90,  «  T'altre  tlue  il  crepuscolo  e  F aurora; 
éa  dal  «edesimo  autore  "scolpila  nella  ftfc« 
-ciata  cbe  «guarda  V  Altare  una  Madonna 
t)el  figlio  in  coito  più  grande  del  'naturale 
-ma  non  del  tutto  ierniii)ata,irì  ita  dair  uno 
«  dall'^altro  lato  S.  Cosimo  ei>a«riano^  il  prìr 
jno  di  Fra  GioTtfnni  *Aiìgìolo'Montorsoli  /e 
J' altro  di  Raflbello  di  M ontelupo.  Tutta  la 
•Cappella  è  larga  -per  ogni  Terso  braccia 
"Venti ,  divisa  da  pilastri  d' ordine -CoHntio , 
die  ^uno  'bei  capitelli  intagliati  a  grot* 
'tesco  da  Silvio  da  Fiesole.  Dirimpetto 
dentro  la  Tribuna  che  sfonda  braccia  setit, 
i  "deW  arco  risiede  un  Altare  di  marmo 
retto  da  balaustri  lavorati  con 
Jbellissima  grazia  ^  e  due  candellieri  di  mar* 
rmo  intagUati  con  festóni  »  e  ornamenti 
fatti  con  tutta  T  industria  dèi  Buonarroti. 
'Qeesta  Gippeila^  che  aVea  davanti  alKAl- 
-tare  diversi  cassoni  di  l^no^  o  depositi 
dU  Priocipi  e  Principesse  »  che  occupavano 
spiasi  tutto  il  moto^  o  area  della  mede- 
aima,  nel  Dicembre  dcfi  1791.  per  ordine 

fu. 


afel  Gran  Duca  Ferdinando  III.  felicemente 
Tegnanle  furono  levati,  e  trasportati  nella 
Cappella  sotterranea^  con  le  respetiive  loro 
iBenorie. 

<Nelf «scine  di  cpiéita  Cappella,    o  Sa- 

'la  "nuova ^  cbe  sembra  a  tutti  gl'^in- 

^eaim  'isairaviglioÀj  come  dke  il 
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,  Varchi ,    s*  incontriei   la  Cappella  de'  Ciai , 
passata  ai  Signori  Marchesi  Ridolfi»  airAl- 
lar  della  quale,  vedasi  an' aDCOoa  con  di- 
versi Santi  di  antica  maniera.  In  quella , 
che  segue  di  padronato  dei  Marchesi  delU 
,  Stufa ,  ri  è  all'Altare  una  Tavola  rappre- 
.  sentante    1'  adorazione   dei   Magi ,   opera 
assai    stimata    di    Girolamo    Macchietti  ; 
seguitando  si  presenta    la   Cappella    mag- 
giore j  che  ha  dietro  il  Coro,  e  la  quale 
e    stata    modernamente    in    più   elegante 
,  forma"  ridotta  dal  Gran-Duca  Pietro  Leo- 
poldo, avendovi    fatto    trasferire   un  rie-    * 
chissimo    Altare  di  pieti*e    dure,  che  era 
stato    fatto   lavorare  dai    Gran- Duchi   di 
Gasa    Medici  j    per   collocarsi   nella  craa 
Cappella,  che  e  dietro  al  coro,  e   dellft 
Quale .  brevemente  parleremo  a  suo  luogo 
il  quale  Altare  era  rimasto  in  Galleria  ,  ag- 
giungendovi avanti  un  balaustro  di  marmi 
finissimi  ;  sulT  Altare  poi  vi  fece  collocarli 
un  Crocifisso  che  si  crede  di  Benvenuto 
Cellini^  posto  in  mezzo  da  due  statue,  una 
delle  quali  rappresenta  la  Vergine,  l'altra 
S.  Giovanni;  che  stavano  già  nel  sotter- 
raneo della  Cappella  grande.  Sotto  il  Pre- 
sbiterio nd    mezzo   oella  Chiesa   vi  sono 
tre  tondi  con  gratella  di  bronzò,  che  mei- 
tono  in  mezzo  una  lapida  di  porfido  >  di 
serpentino,  ed  altr\  riccni  marmi  con  Tarme 
dei  Medici  nei  quattro  lati  che  formano  il 
.  ijjspolcro  di  Cosimo  Pater  Patriae ,»  il  pia 
migne  benefattore,  che  avesse  la  fabbrica 


di  questa  Chiesa.  Segaitando  dalla  parte 
sinistra  deli'  Aitar  maggiore ,  si  presenta 
la  Cappella  de*"  Roodinelli,  dedicata  in', 
onore  di  S.  Concordia  ^  con  una  antica . 
TaTola  air  Altare ,  nella  quale  è  effigiata 
la  Verf;ine  col  S.  Bambino^  eJ  ai  lati 
r  Apostolo  S.  Filippo^  S.  Marco  Papa,  S.. 
Concordia  Martire,  e  S.  Amalo  Abate. 
Nella  GappsUa  che  segue  di  c^ius  Padro* 
nato  de*  Ginori,  ri  é  una  xavola  alla 
greca  sull'asse  in  campo  d'oro,  che  rap- 
presenta S.  Gio.  Batista  ^  circondata  da 
direrse  istoriette  della  vita  di  quel  Santo> 
e  di  qui  s'entra  nella  Sagrestia  vecchia, 
che  serre  ai  Preti  della  Chiesa  per  rive- 
flirsi  dei  paramenti  sacri.  £  questa  fatta 
sul  modello  del  Brunellesco  a  guisa  di 
Tempio  con  cupola^  nei  peducci,  e  nelle 
mensole  della  quale  sono  certi  tondi  con 
istoriette  di  basso  rilievo,  e  i  quattro  Evan* 

S elisti  lavorati  di  stucco  da  Donatello  ^ 
el  quale  sono  ancora  due  belle  piccole 
porte  di  bronzo  piene  di  piccole,  figure 
dì  Santi.  Nel  mezzo  del  pavimento  sotto 
una  gran  Tavola  di  marmo  bianco,  e  di 
porfido  posa  una  cassa  di  marmo  bianco, 
ornata  di  festoni,  e  dì  figure  lavorate  da 
Donatello,  ed  in  essa  riposano  le  ceneri 
di  Averardo  de' Medici ,  e  di  Piccarda  sua. 
moglie,  come  lo  dimostrano  i  versi  incisi 
davanti  alla  cassa ,  ed  altra  iscrizione  si 
)t?{^e  nel  di  dietro  della  medesima.  Nella 
Cippella  di  questa  Sagrestia  sono,  più  de- 
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e  f|i  inalzato  alla   memoria  e  alle   ceneri 
di  Piero  e'GioTanni  de'Medici  figli  di  Co- 
simo, dal  magnifico  Lorenzo^  e  Giuliano» 
come   accenna  i'  iscrizione   della  base  di , 
marmo  bianco,  che  dice  cosi: 

LaurerUius  et  luUanus  Petri  FF, 
Posuerw  Patri  Avu^culoque  MCCCCLXXJL 

Le  altre  due  Iscrizioni  che  si  reggono 
una  dalla  parte  della  Sagrestia»  Taltra  dalla 
parte  della  Cappella ,  accennano  di  chi  sie- 
so  le  spoglie  mortali  chiuse  in  questo  ma* 
gnifico  sepolcro* 

Accanto  alla  Sagrestìa  dorè  riesce  il  se*. 
polcro  di  Piero ,  e  Giovanni  de'  Medici 
finora  brevemente  descritto  vi  è  la  Cap- 
pella della  Madonna  di  antichissima  pit- 
tura, intorno  alla  quale  sono  stati  dipinti 
da  Francesco  Conti  i  Santi  Lorenzo  ^  Am- 
brogio^ e  Zanobij  fatti,  secondo  che  dice  il 
Richa^  in  una  notte  ^  per  compiacere  alle 
premure  del  Marchese  Cosimo  Riccardi  suo 
mecenate,  e  da  un  cartello  che  è  sotto  la 
mensa  delKaltare  si  rileva  essere  stata  ador- 
nata col  permesso  di  Cosimo  IH.  patrono 
della  medesima^  a  spese  di  Domenico  Zi- 
poli Canonico  di  questa  Chiesa  nel  1714* 
Kello  spazio  contiguo  laterale  il  Granduca 
Pietro  Leopoldo  a  proprie  spese  fece  col- 
locare in  bellissimi ,  6  decentissimi  Armadi 
le  reliquie  che  stavano  in  una  specie  dì 
Cappella,  che  riesce  in   alto  dove  è  un 
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terrazEìnò  sopra  la  porta  éì  messo  della 

facciata.  Segue  la  Cappella  deUa  degli 
Operai  ^  e  de'  MartelK ,  ibrae  perchè  nella 
rinnÓTasione  della  Chiesa  >  i  Martelli  «  gli 
Aldobrandinr,  e  i  Taddei  erano  gli  Operai^ 
assiUenli  al  buon  ordine  nella  costruzione 
della  medesima;  a  (piesto  Altare  si  neAe 
un  Crocifisso  antico  di  rilievo ,  ed  una  Ta* 
vola  in  cui  è  dipinta  i'Annunziazione  dal 
pennello  dì  Fra  Filippo  Lrppi.  Rientrando 
nella  navata  laterale  in  comu  Erangelii 
fi  vede  una  facciata  larga  dieci  bracciale 
alta  quindici,  nella  quale  Agnolo  Bronzino 
dipinse  a  fresco  il  martirio  di  S.  Lorenzo^ 
pittura  molto  stimata  dagl'intendenti  ^  e 
criticata  da  Raffaello  Borghini  per  l'in- 
decenza di  aver  dipinti  tantf  nudij  non 
per  Tabitità  del  professore ,  che  è  gene- 
i^almente  da  tutti  valutato  per  eccellente 
nella  sua  arte .  Quindi  passata  la  porta  la- 
terale che  mette  nel  chiostro  sì  trova  la 
Cappella  degli  Aldobrandini  nella  tavola 
delia  quale  dipinse  PEnrpolr  S.  Bastiano 
martire;  nella  Cappella  cne  segue ^  padro^ 
iiato  de'Taddei,  nella  Tavola  è  dipinto  S. 
Antonio  abate;,  la  terza ^  prrma  de' Cam- 
bini, passata  di  poi  ne' Bracci  di  Pisa,  ha 
per  sua  Tavola  un  Crocifissa  di  rilievo, 
•  intorno  deffe  pitture,  delle  quali  s' igno» 
sa  l'autore;  nella  quarta  degli  Altoviti^ 
passata  in  essi  dai  Neroui,  si  vede  una 
Tavola  antica  sull'asse  dorata  ia  cui  è  di- 
jf>}ntù  S.  l»eonardo  in   compagnia 


Santi;  la  qninta  di  padronato  dei  ìieài^ 
ha  una   Taroia   esprìmente  S.  Arcadio  • 
compagui^  opera  di  Gio.  Antonio  SogUanij 
il  graamo  della  qnale  ha  dette  pittore  a»- 
sai  belle  lavorate  diligentemente  da  Fnn* 
c^sco  Bacchiaeca:  Tedesi  finalmente  Fui* 
tiona  cappella ,  dorè  il  Marchesini  dìpinso 
la  GOBTersione  di  S.  Matteo,  il  padronato 
della  <reale  dai  Marignolli  passò  tiegii  U)»al«^ 
dini»  cnelarìdusieroin  miglior  forma,  eo« 
mr  accenna  il  cai-teilo  che  è  sotlo  la  mensa  » 
nel    ijS^b  Prima  di  uscire  dalla  Chiesa  me* 
ritano  la  considerasione  de^li  amanti  delle 
belle  arti  quattro  st^itae  drstnecoalte  sei 
braccia  fatte  da  Donatello  che  rappresen-*' 
tano  Santi  e  si  veggono  iti  allo  sulle  te- 
state della  Crociata ,  e  sotto  di  esse  un  Ta« 
bernaeolo  con  un  Ci*oci(isso^  S.  Aiabrosio^ 
i  Santi  Cosimo  e  Damiano,  e   S.    Carlo  , 
fecondo  che  dice  il  Kìrha  di   Bernardino 
Poccetti.  Bellissimi  smio  i  dwe  Peritami, 
o  amboni ,  che  si  veggono  sotto  ^i  ultimi 
archi  della  navata  di  mezzo  >  retti  daqnat*' 
tro  colonnette    di    marn>o^  nelle    facciate 
de*  quali  si  veggono  bassi  rilievi  di  bronzo, 
disegnati,   e    cominciati  da   Donatello,  e 
finiti  da  Bertoldo  suo  scolare.  La   cupola 
dipinta   da    Vincen^no   Meueci ,  la  soffitta 
nuovamente  ornata  con  aggiunta  di  rosoni^ 
intagiT,  tintura,  e  donctura,  e   il  restau- 
ramento  dcWa  Chiesa  sotterranea,  che  mO- 
rrta  qualche  coitsideraxione ,   sono   opere 
falter  a  spese  della  Prìnclpetsa  Anna  SiotììL 
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Luisa  de' Medici,  Elettrice    vedora   Pala- 

tiaa  del  Reno. 

Prima  di  ascii*e  affatto  dalla  Chiesa  sa- 
rà cosa  grata  all'  osserratore  trattenersi 
alquaotp  ad  ammirare  la  ricchezza  della 
Cappella  che  resta  dietro  al  Coro ,  la  quale 
benché  non  terminata  mostra  nna  magni- 
ficenza straordinaria,  nei  ricchi  marmi  ^ 
nelle  pietre  dure,  e  in  altri  ornamenti  dei 
quali  é  stata  arricchita  quella  parte  che 
e  quasi  condotta  alla  sua  perfezione.  Fu 
immaginato  da  Cosimo  primo  di  fare  una 
terza  Sagrestia ,  e  di  suo  ordine  ne  fu  fatto 
il  disegno  da  Giorgio  Vasari j  ma  non  ren- 
ne accettato,  e  rimase  sospesa  l'idea  fino 
al  governo  di  Ferdinando  primo ,  sotto 
del  quale  fu  messo  mano  alla  fabbrica 
coiridea  di  farne  una  Cappella  sul  disegno 
di  O.  Giovanni  suo  fratello ,  molto  diverso 
da  quello  che  era  stato  immaginato  da 
Giorgio  onde  ne  riusci  ^  scrisse  Mons.  Bot- 
ta ri  una  Cappella  preziosa  per  la  mate* 
ria^  ma  infelice  pel  disegno ,  che  non  er^k 
dei  buon  gusto  di  quel  del  Vasari.  Es- 
sendone stampata  una  Relazione  che  minu- 
tamente la  descrive ,  rimettendo  a  quella  i 
più  curiosi,  accenneremo  brevemente  quello 
che  in  essa  si  può  di  volo  osservare.  Que- 
sta fabbrica  è  di  ordine  composito  s  e  cor 
minciande  da  basso ,  il  primo  ordine  che 

gira  tutta  la  Cappella  è  ai  granito  dell' £1 
a ,  il  secondo  di  diaspro  di  Sicilia  ,  sopra 
una  cornice  che  la  contorna  latta  didiaapr^ 


di  BMPgii  •  yi  sooo  tane  la  armi  daHe  oiiià 
cUl  GrundutatOj  e  tra  quelle  armi  si  Té** 
dono  ▼aai  a  urot  iiUariiate  di  ^iaapra  di 
Gorsioat  a  i  maniohi  di  que^  masi  eli  dia«' 
sjMra  di  Booioia.  II  primo  iDk^posiia  cba  int 
lacrompe  la  serie  di  auesie  armi  è  di  Far* 
duMMido  aeoQAida»  il  tondo  dal  quale  è  di 

{(vaailo  d'EgillOpadi  diaspro  di  Corsica» 
a  nicchia  per  la  Statua  è  di  Paragona,  di 
Fiandra.  Il  secondo  Deposiio  è  di  Cosimo  U. 
di  granito  bianco  orìeniale  »  a  ni  posa  so- 
pra nn  guanciale  arricchito  di  pietre»  e  di 
altre  gioia  di  gran*  pregio  »  e  n^la  nicchia 
si  rede  la  statua  del  medesimo  in  kronao« 
Il  Deposilo  terzo  è  di  Ferdinando  I.  od  è 
di  granito   d'£gitto,  e  diaspro    f^rde   di 
Corsica,  la  statua  che  è  nella  nicchia  £à  co^ 
minciata  da  Pietro  Tacca,  e  condotta  a  fi*. 
ne  da  Ferdinando  sao  figlio  •  Ne  viene  la. 
Tribuna  ,  in  cui  »  vede  cominciato .  e  pai 
aosnaso  T  Aitare,  dopo  laouale  ne  seguita 
il  deposito  di  Cosimo  L  II  quinto  di  gra- 
nito  bianco  orientale  di  Francesco  I.  e  fi.* 
nalmente  il  sesto  di  Cosimo  IIL    di  grat- 
uito d* Egitto^  e  di  diaspro rerde  di  Cor- 
sica. L'altezza   della   Cappella    dal  piaoo 
di  essa  alla  Cupola,  che  manca  della  lan-^ 
terna    è    di  circa    braccia    centoquattro  • 
Partendosi  dalla  Chiesa  per  la  porta  late- 
rale che  riesce  nel  chiostro  della  Canonica 
prima  di  salire  la  scala  che  conduce  a  pia- 
no superiore  e  alla  libreria ,  poco  lontano 
nalU  testata  di  asso  Chioatra^  si  rada  la 


94 
statua  del  Giovio  Vescoro  di  Nocera,  e 

noto  scrittore  d'Istorie,  opera  di  Frafieesco 
da  S.  Galloj  e  parlandosi  del  Chiostro  mo- 
stra esso  quanto  fosse  grande  rabilìtà  dei 
Brunellesco,  avendo  in  uno  spazio  di  luogo» 
che  non  è  di  vasta  capacità  trovate  posto 
per  una  non  indifferente  quantità  di  case 
sufficienti  per  l'abitazione  del  Priore, Ca** 
lìonici  e  Cappellani  con  le  loro  famiglie, 
oltre  le  stanze  che  servono  al  Capitolo^  alla 
Camarlingheria ,  e  Guardaroba  della  Chiesa, 
e  tutto  quello  che  viene  occupato  dalla 
Libreria  ,  che  si  può  dire  un  iato  del  Chio- 
stro medesimo .  ^ 

Salita  pertanto  la  Scala,  che  è  tra  la 
Chiesa  ed  il  Chiostro,  si  trora  voltando 
a  mano  ritta  nella  terrazza  di  sopra,  una 
beila  porta  di  finissimo  lavoro  di  pietra  j 
che  mette  nell' Atrio  della  Libreria  j  il  di- 
segno della  quale,  come  quello  dell'Atrio 
e  di  Michelagnolo  che  non  potè  assistere 
da  se  stesso  a  tutta  la  fabbrica,  onde  Tese-' 
cuzione  del  rimanente  Tenneaffidata  a-Giòr- 
fiio  Vasari  ed  al  Tribolo^  sta nJ^ò  però 
fermo  il  disegno  del  Buonarroti.  Il  vaso' 
di  questa  Libreria  è  di  circa  ottanta  brac* 
eia  di  lunghezza  ,  e  venti  di  larghezza,  e 
talmente  maestoso  in  tutte  le^ue  partii  che 
sorprende  anco  quelli  i  quali  solamente 
per  curiosità  osservano  il  puro  materiale, 
questa  Libreria  fu  fatta  edificare  da  Cle- 
mente VII.  per  collocarvi  i  Codici  da  se 
ndtisuoi   maggiori    raccolti,  e  fu   com- 
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pita  £0!to  Cosimo  L  Molli  sono  i  dodici 
raccolti ,  e  collocati  sopra  Plutei ,  che 
meritano  di  essere  stimati  pel  lavoro  non 
ordinario  del  Tasso,  artefice  de' medesi- 
mi. Contengono  essi  rarissimi  Godici  in  va- 
rie lingue^  fra  i  qoali  j  per  rammentarne  al- 
cuno^ il  Virgilio  le  Pandette,  delle  lettere 
originali  del  Petrarca^  che  si  conserrano  in 
luogo  distinto ,  e  molti  altri  con  bellissime 
miniature  ,  dei  quali  ne  fu  stampato  il  Ca- 
talogo in  più  volumi  in  foglio  dal  Canoni^ 
co  Angiolo  Bandini ,  ripigliando  quello  che 
cominciato  avea  il  Canonico  Anton  Maria 
Biscioni,  sotto  il  Governo  di  Francesco  L 
Il  di  lui  figlio  Pietro  Leopoldo  Tarricchì  di 
moltissimi  altri  codici  j  venuti  da  altre  Li* 
brerie,  accrebbe  il  numero  degli  stipen- 
diati al  servizio  della  medesima ,  ed  ulti- 
mam«;ote  ha  fatto  molti  altri  acquisti,  mentre 
che  l'Altezza  L  e  R.  di  Ferdinando  III.  l'au^ 
menta  di  un  annesso  di  fabbrica  «  che  ser- 
vir dee  per  collocare  una  rarissima  colle* 
lione  di  edizioni  prime  di  classici  dopo  il 
ritrovamento  della  stampa ,  che  il  Cavalie* 
re  Angiolo  D' Elei  ha  con  grandissimo  di- 
spendio raccolte ,  da  depositarsi  terminata 
la  fabbrica  in  questo  luogo  a  vantaggio 
de'  suoi  studiosi  concittadini. 


VEDUTA 

DI 

VIA  LARGA 

S.  GIOVANNI  EVANGELISTA. 

{f^edui^  di  via  l^rga^  #  S.  Giovanni  Evangelista) 


\3  scendo  dalla  porta  della  Canonica 
tnlla  piazza  di  S.  Lorenzo,  in  faccia  alla 
Chiesa  si  presenta  la  facciata  di  dietro  del 
GoUe^'a  una  volta  de' Gesuiti  >  al  presente 
dei  Gherici  regolari  delle  Scaole  Pie  j 
r  ingresso  principale  del  quale  è  alla  fine 
di  via  de'  Martelli  ^  detta  in  antico  degli 
Spadai.  Dorè  è  ora  la  Chiesa  accanto  al 
Collegio  ri  era  anticamente  una  piccola 
Chiesa  fondata  nel  i35i.  per  testamento 
di  Landò  Gori ,  alla  quale  presedeva  come 
Keltore  ob  Prete  secolare  con  certe  con* 
dizioni  appostevi  dal  Priore  e  Capitolo  di 
5.  Lorenzo,  come  risulta  da  un  accomoda- 
niento  seguito  dopo  un  lungo  e  dispen- 
dioso litigio,  che  si  conserva  Yieir  Archivio 
di  S.  Lorenzo  ^  e  pubblicato  dal  Richa 
nella  sua  opera  delle  Chiese  Fiorentine.  Se 
aranti  che  si  Sondasse  questa  Chiesa  vi  ios^ 
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lo  Spedale  di  S.  Giovanni  trasferito  dal 
iuOi^o  che  orCHpava  tra  S.  tleparata  e  il 
Duomo  di  S.  Gìo.  pare  che  non  sia  certo/ 
L'  III  ti  ano  Rettore  di  questa  Chiesa  fu  Lo- 
renzo di  Francesco  Paoli  Canonico  di  S. 
Lorenzo,  che  nel  i554»  a  riguardo  del 
Duca  Cosimo  I.  e  di  Eleonora  di  Toledo 
la  cede  per  uso  de' Gesuiti^  che  ne  pre- 
sero possesso  nel  i^òj.  Essendo  per  essi 
molto  ristretta  la  fabbrica,  che  avea  ser- 
rilo al  Rettore,  come  pure  la  Chiesa,  da 
Bartolommeo  Ammannati  architetto  Fio* 
reutino,  col  suo  disegno  e  denari  fu  fatta 
la  Chiesa  che  si  vede  presentemente^  conr 
correndori  altri  ricchi  cittadini  per  am- 
pliare ancora  l'abitazione,  la  quale  i 'Ge- 
suiti occuparono  fino  &1  i^yZ.  an^o  disila 
lor  soppressione  j  e  poco  tempo  dopo  dtfta 
fu  dal  Sovrano  ai  Padri  de)le  Scuole  pié^ 
che  si  occupano  con  mólto  %elo  neinstra- 
zione  della  gioventù  Fiorentina,  fiartòlom- 
meo  Ammannati  mostro  in  questa  faiybrica 
della  Chiesa  quanto  vallasse  neir  arte  che 
professava  di  scultore  e  Architetto;  e  co- 
minciando dall' osservar  la  facciata,  si  ve- 
dono in  essa  impiegati  due  ordiìii  d'ar- 
chitettura^ poiché  due  sono  i  gradi  delle 
Colonne  di  pietra  serena  Corintie  e  Do- 
riche; posano  le  prime  sopra  un  imbasa* 
mentOj  e  piedistalli ,  sopra  di  esse  ricorre 
l'architrave,  il  fregio,  e  la  cornice,  e 
neli'  ordine  secondo  vi  sono  altre  colonne, 
sB^/e  quali  si  alfa  il  froaM^pisie  angolare 
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che  Imi  nel  mezao  il  nome  dì  Gesù  del/a 

petra  medesuoa.  Questa  fan^ckiU  è  molto 
corrosa»  e  daDue^giaia  dai  diacci,  e  dali' 
akre  meteore  con  daoiio  dell' architettura^ 
essendo  moUo  Talutaia  dai  Professori,  e 
percliè  ò  una  deUe,  poche  t^rminaie  ,  e 
^di  buoa  gusto j  essendo  l'altre  Chiese  di 
facciala  o  del  tutto  maBcanli,  o  con  tali  nòu 
corris|>ondenti  al  rimaneute  deUa  &bbri.ca.  " 
La  Chiesa  al  di  dentro  è  d'ordine  Jo^^Jco 
ripartito  a  pil'astri  dopoi  di  pietra  serena  » 
che  separano  le  cappelle ,  le  quali  sono 
quattro  per  parte ,  e  tra  pilastri  alcune 
nìcchie  ove  posano  le  statue  degli  Apo-*^ 
stoli  fatte  di  stucchi.  Sopra  la  cornice  » 
che  ricorre  per  tutta  la  Chiesa,  si  alzano 
altri  pilastri,  che  corrispondono  a  quelli 
di  sotto,  e  in  mezzo  di  essi  si  veggono 
quadri  coloriti  a  fresco,  che  rappresentano 
fatti  di  Gvesù  Cristo  e  sopra  questi  più  in 
alto  posa  la  volta,  nel  mezzo  della  quale 
dal  Veracioi  fu  dipinto  S.  Giovanni  in 
Palmos,  e  parte  della  visione  che  descrisse 
nel  suo  Apocalissi.  Le  Cappelle  non  sono 
uniformi  come  è  seguito,  e  segue  tuttora 
in  molte  altre  Chiese  della  nostra  città  ^ 
pel  trasporto  che  molti  devoti  hanno  di 
ridarle  secondo  il  loro  gusto ,  il  quale 
molte  volte  muta  il  so^lo  ed  il  buono  an- 
tico io  un  cattivo  moJerno,  che  guasta 
l'ordine  dell'architettura  del  rimaneute 
della  Chiesa.  Nella  prima  Cappella  a  mano 
destra  vi  è  una  Tavola  di  Alessandro  AU 
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lori ,  ore  è  dipinto  Nostro  Signóre  eoa 
alcuni  Apostoli  in  atto  di  esaudire  la  Ca- 
nanea ,  ed  il  vecchio  appoggiato  al  basto- 
ne è  il  ritratto  naturale  di  Bartolommeo 
Ammannati  che  la  fece  fare  per  la  sua  Cap- 
pella ,  donde  fu  trasferita  per  dar  luogo 
alla  tavola  di  S.  Giuseppe  Calasanzio. 
Nella  seconda  dipinse  Ottaviano^  Oaadini 
S.  Luigi  Gonzaga,  e  S.  Stanislao;  nella 
terza  il  S.  Niccolò  di  Bari  è  opera  di 
Domenico  Campiglia  Luccliese^  e  il  S. 
Francesco  Borgia  e  S.  Giuliana  Falconieri 
furono  dipinti  da  Agostino  Veracini;  dopo 
la  porta  laterale  si  vede  la  Cappella  di 
S.  Francesco  Saverio,  nella  quale  Fran- 
cesco Corradi  dipinse  il  Santo  in  atto  di 
predicare  agl'infedeli;  la  gloria  che  è  nello 
sfondo  è  di  Pietro  Dandini^  e  i  quadri 
laterali  sono  del  Baa;iberini.  La  Cappella 
maggiore  ha  per  Tavola  un  quadro  nel 
quale  Girolamo  Macchietti  dipinse  un  Cro- 
ciGsso ,  nei  due  laterali  il  S.  Girolamo  • 
del  Ligozzi,  e  la  S.  Elena  è  del  Bizzeili. 
Si  passa  quindi  alla  Cappella  di  S.  fgna* 
zio  s  la  Tavola  è  del  Puglieschi ,  e  gU 
ovati  del  Bamberini  ;  seguono  le  altre 
tre  Cappelle,  nella  prima  il  Curradi  hs 
dipinto  la  Concezione;  nella  seconda  la 
Tavola  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  Fon- 
datore degli  Scolopi  è  di  Antonio  Franchi 
Lucchese ,  qa\  succeduta  alla  Cananee 
d'Alessandro  Allori,  fatta  fare  da  Bartolom- 
meo ammannati  padrone  della  Cappella , 


lOf 

di  cui,  e  della  moglie  Laura  Battiferri 
si  iegge  la  memoria  in  marmo  a^piè  dì 
questa  medesima  Cappella;  nella  terza  fi* 
naimente  la  Tavola  degli  Angeli  è  di  Gia- 
como Ligozd.  Il  Collegio,  oltre  la  como- 
dità delle  scuole,  e  buone  abitazioni  per 
i  Maestri j  ha  una  buona  libreria^  una 
specula  arricchita  delle  macchine  neces- 
sarie per  opera  del  Padre  Ximenes^  e  nel 
corridore  superiore  una  Meridiana  esatta  ^ 
dal  medesimo  ridotta  nella  stato  che  si  Te- 
de presentemente. 

Passata  la  Chiesa  di  S.  Gioranni  Eran- 
gelista  ,  volgarmente  detta  di  S.  Giorau'^ 
nino  ,  s' incontra  il  Palazzo  detto  Riccardi, 
ma  che  al  presente  è  posseduto  da  S.  A' 
L  e  R.  Questo  palazzo  fu  fatto  fabbrica- 
re da  Cosimo  Medici  il  vecchio  secondo 
il  disegno  di  Michelozzo ,  con  una  magni* 
ficenza  che  sorprende  chi  lo  considera. 
Ferdinando  II.  nel  1669.  lo  vendè  al  Mar- 
chese Riccardi  per  prezzo  di  4''  vsAW 
scudi»  e  dalla  sua  famiglia  fu  accrescine 
to  ,  come  si  vede  dalla  parte  di  via  larga, 
fino  al  palazzo  Ughi ,  seguitando  la  stessa 
architettura  di  Michelozzo.  Ambedue  le 
Succiate  sono  di  pietra  forte,  ed  è  diviso 
in  tre  ordini  ;  il  primo  che  comincia 
da  terra  ,  fii)0  alle  prime  finestre  e  ru- 
aticOj  o  Toscano,  con  bozze  moltisimo  ri- 
levate :  segue  dipoi  l'ordine  dorico ,  al  qua- 
le succede  il  Corintio  ^  e  si  vede  sotto  la 
tettoia  un  vago  cornicione  che  lo  circon- 
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.a  tutto  f  le  finestre  terreae  ioginoochiate 
lono  ài  Michelagnolo ,  e  secondo  il  Cinelli 
di  una  bellezza  rarissima.  Entrando  per 
la  porta  principale  si  trova  un  loggiato 
Bel  fregio  del  quale  sonori  alcuni  tondi , 
entro  ai  anali  si  reggono  dei  bassi  rilieri 
di  Donatello^  e  sotto  il  loggiato  nel  1719. 
il  Marchese  Francesco  Riccardi  adornò 
le  pareti  di  statue  ^  di  bassi  rìlioTi  «  bu- 
sti ^  e  iscrizioni  antiche  Greche,  e  Latine 
a  foggia  di  museo.  Sopra  un  bel  vaso  di 

Eorfido  a  foggia  di  naTicella  ^  che  pc/treb- 
e  servire  di  bagno ,  si  legge  un  gran  car^ 
fello  nel  quale  il  nostro  Anton  Maria  Sai- 
Tini  celebrò  la  magnificenza  di  questo  mu- 
seo «  ed  oltre  alle  lodi  del  più  moderno 
pubblicò  quelle  degli  antichi  possessori , 
a  tempo  de'quali  era  questa  abitazione 
aperta  a  tutte  le  dotte  ed  erudite  persone^ 
Essendo  mancate  molte  cose  che  adorna* 
Tano  questo  Palazzo  in  materia  di  statue, 
busti ,  cammei  ^  gioie,  e  quadri  di  eccel- 
lenti Professori ,  ed  essendo  rimasta  intatta^ 
anzi  per  Sovrano  Rescritto  r«;sa  pubblica 
la  celebre  Libreria ,  con  la  Galleria  an- 
nessa alla  medesima  dipinta  a  fresco  da 
Luca  Giordano ,  ci  ristringeremo  a  parlar 
brevemente  dell'una  e  dell' altra ,  per  farle 
in  qualche  parte  conoscere  a  quelli,  che 
hanno  per  tali  cose  buon  gusto  . 

Il  Marchese  Francesco  Riccardi  avendo 
ereditato  tra  le  altre,  la  copiosa  Libreria  di 
Vincenzio  Capponi  fabbricò  bcI  i683.   ap 
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posta  nel  sno  gran  Palagio  una  stanza , 
in  quei  tempi  dì  finissimo  gosto,  per  col- 
locarrì  la  detta  Libreria ,  unendola  a  quella 
di  Riccardo  Romolo  Riccardi ,  facendo  di« 
pingere  la  Tolta  da  Luca  Giordano ,  e  or- 
nandola di  motti  tolti  dai  maggiori  nostri 
Poeti^  sotto  la  direzione  dell'erudito  Se- 
natore Alessandro  Segni.  Il  Suddeca no  della 
Metropolitana  Marchese  Gabbriello  Riccar- 
di nel  1786.  inaorporò  la  sua  ampia  a 
scelta  libreria  j  crescendo  di  due  stanze 
l'antica,  onde  in  questa  occasione  fu  au- 
mentata di  un  numero  non  indifferente 
di  codici  9  alcuni  de' quali  molto  pregeroii , 
e  come  che  scritti  nel  buon  secolo  dellar' 
lingua  erano  stati  citali  nei  loro  gran  Vo- 
cabolario dagli  Accademici  della  Crusca; 
oltre  a  questi  secento  in  circa  di  libri  im- 
pressi Greci,  Latini,  e  Italiani  postillati, e 
di  note  manoscritte  arriachiti  dalla  mano 
di  Anton  Maria  Salvini  ,  e  di  070.  volumi 
di  miscellanee  ,  che  contengono  rare,  e  pre- 
gevoli operette  »  che  sciolte  facilmente  si 
perdono  ,  o  cadono  in  dimenticanza. 

Lo  stesso  Marchese  Francesco  Riccardi 
gran  promotore  delle  belle  arti  >  con  spe- 
sa più  che  da  privato  Signore^  fece  di- 
pingere a  Luca  Giordano  la  volti  della 
Galleria,  che  avea  egli  stesso  edificata,  e 
volle  che  la  direzione  del  lavoro  da  farsi 
fosse  affidata  al  Senatore  Alessandro  Segni, 
letterato  conosciuto  e  stimato  da  tutti  gli 
uomini  saggi  che  vivevano  in  quella  sta- 
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gione.  Si  prefisse  egli  pertanto  ^  che  V  ope- 
ra fosse  coudotta  con  la  più  enercica 
espressione  delle  molti  pi ici  vicende  dell' u- 
mana  vita ,  ideate  col  mezzo  di  direrse  Deità 
del  gentileiimo  ,  e  coìì  U  combinazione 
di  molte  farole.  La  descrizione,  è  appli- 
cazione air  oggetto  prefissosi  dalSegni^es* 
aendo  stata  più  d''una  volta  pubblicata 
colle  stampe  ,ad  essa  rimeltiamo  quelli  che 
lon  vaghi  di  conoscere  perfettamente  ,  e 
profondamente  le  coscj  che  vanno  per  lo*- 
ro  diporto  osservando. 

Merita  ancora  che  sia  fritta  menzione 
della  Cappella  interna,  che  si  vede  al  pri- 
mo piano  di  quésto  Palazzo  ^  la  quale  fu 
dipinta  da  Benozzo  Gozzoli  j  discepolo  del 
Beato  Fra  Giovanni  Angelico ,  e  imitatore 
de'suoi  illibati  costami.  Dipinse  egli  nelle 
ffnura  di  questa  Cappella  I9  venuta  dei 
Magi  a  Betlemme  sul  gusto  del  siio  mae- 
stro ,  avendo  in  essa  dipinto  la  Tavola  Do- 
menico  Grillandaio. 

Dirimpetto  al  Palazzo,  che  fu  de'Mar" 
chesi  Riccardi,  se  ne  vedono  altri  più  mo- 
derni; il  primo  sulla  cantonata  fu  fatto 
fabbricare  dal  Cardinale  Bandino  Pancia* 
tichi  j  col  disegno  del  Cavalier  Carlo  Fon- 
tana ^  r  altro  che  viene  dopo  questo,  una 
volta  de'  Capponi ,  ora  dei  Covoni ,  ha  una 
bella  facciata  disegno  di  Gherardo  Silvani, 
il  cortile  poi  fu  nibbricato  sul  disegno  di 
Luigi  Orlandi;  dopo  questo  segue  il  Palaz- 
setto  che  è  incorporato  ed  unito  al  pri- 
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mo:  fa  già  della  famìglia  Milanesi ,  come 
mostra  1  arme  di  pietra  che  si  vede  nella 
&cciata.  Seguitando  dalla  parte  medesima, 
dopo  direrse  case  si  trora  il'PaHIzzo  Cap- 
poni di  cai  fece  il  disegno  nel  1 740,  l'Ar* 
chitetto  Ferdi  Dando  Ruggieri  • 

Ritornando  dalla  parie  del  Palazzo  Ric- 
i,  ora  di  S.  A.  Imp.  e  Reale,  passat<^ 
il  Palazzo  Ughi ,  ora  Lorenzi  e  il  Canto 
di    Rernardetto  dei    Medici  ^  si    trova  un 

fìccolo ,  ma   per  V  architettura  j    stimato 
ylazzo,. detto  lo  stipo  de""  Daddinelli  ;  vi- 
ciìbo  a  questo    stipo  si  presenta. 

La  libreria  Mar ucellian a ^  così  detta  dal 
fondatore  di  essa/ che  fu  TAhate  Fran- 
cesco Marucelii  j  il  quale  la  lasciò  a  pub- 
blico rantaggio  degli  studiosi ,  come  ac- 
cenna riscrizione  in  marmo  j  che  si  legge 
sulla  facciata  della  medesima^  e  ciò  fu 
nel  1703,,  aumentata  poi  da  Mousig.  Ales- 
sandro della  stessa  famiglia  ,  ed  aperta  poi 
a  pubblico  vantaggio  nel  1751.  In  que- 
sti ultimi  tempi  è  stata  molto  accresciuta 
e  di  eodici,  e  di  libri  stampati^  e  di  ana 
numerosa  raccolta  di  rare  e  celebri  stam- 
pe ,  lasciategli  per  legato  dal  Sig  France- 
sco Marucelii  ultimo  rampollo  di  questa 
nobìl  famìglia.  Presiede  ad  essa  uà  Biblio- 
tecario ,  un  sotto  Bibliotecario ,  ed  un  cu- 
stode, e  sta  aperta  la  mattina  dalle  ore 
nove  a  mezzo  giorno ,  il  lunedi ,  il  mer- 
coledì, e  il  venerdì,  quando  non  sieno 
giorni  di  Festa  ^  o  feriati.  Proseguendo  il 
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Tiaggio  per  la  ria  larg^ ,  non  molta  Iud^i 
da  questa    libreria  ,  si   trova  il  già  G)n- 
vento  di    Santa    Giterina    pre»entemeiìt6 
ridotta  età  uso  deLl'^Accademia  d^Ue  Bclie 
Arti  y  perchè    in  questo  ìtioy^o  che  è  au« 
nesso    alla    medesima   vi    si  trova   la    Di- 
rezione, TArchivio^y  e  la  Biblioteca,  della 
detta    Accademia ,    e    riunite    yi  sono   le 
diverse  scuole   di    Musi<a,    di    Declama- 
zione^  di    arti  meccaniche,  altre    uh   lìa- 
boratovio  di  Chimica,   ed  un' oflìciaa  per 
la    fabbricazione    delle  macchine  .    Nelle 
stanze    che   servono    alle  dette  .s<;uo1g    vi 
sono  dei  quadri^  pitture,  ed  altre    cose  , 
che   possono   interessare  i  dilettanti   dell^. 
belle  ard;    nella    stanza,  o  sala  destinata 
a  conservare  diversi  modelli  di  Eoacchine, 
iri  sono   dei    quadri ,   che  per  la  maggior 
parte  appartengono  alla  prima  epoca  della 
pittura  dopo  il  suo  risorgimentOj  e  questi 
sono  di  Cimabue,  di  Giotto,  di  Fra  Angeli- 
co, dei  Caddi  j  e  di  Domenico  Ghirlandaio  ; 
in  quella  destinata  alla  meccanica  y. vi  sono 
quadri  d'antica  maniera  ,  ed  uno  di  Suor 
!rlautilla  Nelli;  nel  ricetto  delia  librerìa, 
vi  si  veggono  tele  dipinte  a  basso  rilievo 
da  quattro  Alunni  deJr^^Cv^ademia  sotto  la 
direzione  del  Sig.  Cav.  Pietro  Benvenuti  » 
fatte  in  occasione  del  ritorna  di  S.  A.  I. , 
e  R.    in    Toscana    nel    j8j4-    In   tutte  U 
altre  stanze  che  servono  ad  uso  delle  ac- 
cennate scuole  j  vi  sono  quadri  e  pitture 
degne  d'osservazione,  in  parte  venute  da 
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diversi  Monasteri  e  Chiese,  che  sodo  ram- 
mentate nella  Descrizione  dell'Accademia 
e  delie  belle  arti,  stampata  in  Firenze  nei 
1817. 

Seguitando  il  YÌa{;g>o  s'incontra  un  Pa- 
lazzo Reale  delto  il  Casino.  Il  disegno  di 
questo  Palazzo  è  di  Bernardo  Buontalenti» 
ciie  Io  edificò  al  Gran-Duca  Francesco  ; 
i<y  stanze  sono  in  gran  numero^  e  distri- 
buite con  tale  arte,  e  con  magnificenza 
Terameute  Reale  ^  da  potervi  abitare  qua- 
lunque Sovrano,  e  di  fatto  lo  hanno  ne' 
tempi  passati  occupato  diversi  Principi 
di  Casa  Medici ,  ma  al  presente  è  desti- 
nato per  quartiere  delle  Guardie  Reali; 
accanto  a  questo  Palazzo  vi  era  una  Compa- 

Snia  detta  dello  scalzo,  sotto  Ti nrocazione 
i  S.  Gio.  Batista.  Presentemente  è  stato 
dato  air  Accademia  delie  Belle  arti  il  cor- 
tile, per  salvarlo  per  quanto  è  possibile 
dalla  sua  totale  rovina ,  essendovi  effigiati 
a  chiaro  scuro  mirabilmente  diversi  fatti 
delia  vita  del  Santo  Precursore  dal  fe- 
lice pennello  di  Andrea  del  Sarto,  ed  è 
opera  molto  stimata  dagl'intendenti,  che 
compiangono  i  danni  che  ha  sofferto  que- 
sta pittura  ,  e  per  l' umidità  delle  mura  , 
e  per  la  poca  cura  avutane  ne""  tempi  pas- 
sati. Queste  pitture  non  sono  però  tutte 
d'  Andrea  ,  essendovene  alcune  del  Fran- 
ciabigio  ,  che  sono  es%e  pure  di  ^ftandis- 
simo  merito. 
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PIAZZA,  E  CHIESA 

DI 

S.  MARCO 

^Veduta  della  Piazza ^  e  Chiesa  di  S.  Marco) 

J^ore  presentemente  è  la  Chiesa  ^  e 
Conrento  dei  Domenicani»  fu  in  antico 
urna  Compagnia  delta  di  S.  Marco  in  Ca- 
faggio,  cranta  poi  ai  Monaci  Silvcstrini, 
i  quali  ri  fabbricarono  un  piccolo  Con* 
Tento,  che  nel  14^).  dovettero  cedere  ài 
Domenicani,  eisendo  in  Firenze  Eugenio 
IV.  Nel  1437*  furono  questo  Convento  e 
Chiesa  rifatli  quasi  dai  fondamenti,  e  ere- 
sciati  da  Cosimo,  e  Lorenzo  de' Medici. 
inciando    dalla    Chiesa^    entrando    a 


iiiaifto  destra  ri  è  dipinta  a  frésco  al  pri- 
mo Altare  TAnnunzinzione  di  Maria  Ver- 
gine da  Pietro  Cavallini.  Sopra  questa  è 
«ina  pittura  di  Fabbrizio  Boschi  con  di- 
Terse  figure;  neirAltai^e  che  segue  Santi 
di  Tito  dipitise  il  Crocifisso  con  S.  Tom- 
maso d'Aquino;  la  terza  Tavola  che  ne 
vien  dopo  in  cui  si  vede  Maria  Santissi- 
ma col  Santo  Bainbino,  e  diversi  altri 
Santi  è  opera  di  Fra  }3arlolommeo;  nella 

Suarta ,  che  è    di  padronato' dei  Signori 
icci  vi  è  per  Tavola  un  antico  *  ÌAusn* 
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co,  che  è  stato^  creduto  una  Madonna, 
con  alcuni  Santi  intorno  dipinti  a  fresco 
per  riempiere  il  vuolo  che  rimaneva,  es- 
sendo il  Musaico  troppo  piccolo  in  prò* 
{porzione  per  T  uniformità  delle  altre  tavo- 
e;  nella  quinKi^  che  è  la  Cappella  di  S.  Do- 
menico, si  vede  un  quadro  di  Matteo  Ros- 
selli, secondo  il  Baldinucci,  in  cui  oltre 
l'immagine  di  S.  Domenico  è  quella  della 
Madonna,  e  di  altre  Sante.  Pas^ta  ia 
porta  della  Sagrestia  ,  si  presenta  V  Aitar 
maggiore,  e  la  Tribuna  col  coro  de'Frati, 
che  fu  rinnovata  ùel  1678.  sotto  la  direr 
zione  deirArchitetto  Pier  Francesco  Silva- 
ni; i  due  quadri  che  sono  alle  pareti  del 
coro  Furono  dipinti  a  olio  da  Monsieur 
Parocel  pittor  Francese  ^  e  la  Cupola  nel 
1717.  fu  dipinta  non  troppo  felicemente 
da  AUs^andix)  Gherardini ,  che  sì  fece  più 
onore  nel  dipingere  nei  peducci  i  quattro 
Evangelisti.  Lasciando  per  ora  la  Cappella 
Serragli,  e  quella  dove  è  il  corpo  di  S. 
Antonino ,  fatta  dalla  casa  Salviati  j  e  pas* 
sata  di  presente  nel  Principe  Borched  j 
come  erede  di  quella  estinta  famiglia  j  e 
ritornando  alla  porta ,  a  mano  sinistra,  la 
prima  CappelU  della  famiglia  Brandolini, 
ha  per  Tavola  la  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore, fatta  da  Gio.  Batista  Paggi;  nella 
seconda  che  è  de' Turriti ,  il  Passignano 
vi  dipinse  S.  Vincenzio  Ferreri  che  risana 
uu  infermo;  la  Cappella  che  viene  ap- 
pre^o  ^e' Milanesi   tia   la  copia  del  qua* 
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jro  di  Fra  Bartolommeo,  clie  fu  teaspoi  tato 
nel  Palazzo  del  Gran-Duca  ;  quella  che 
ne  viene  appresso^  che  era  della  Compagnia 
de  Tessitori  ha  presentemente  l'esaltazione 
della  S.  Croce ,  opera  di  Lodovico  Cigoli. 

La  Cappella  inalzata  alla  memoria  di 
S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  il 
corpo  del  quale  riposa  sotto  l'Altare,  da 
Averardo ,  e  Antonio  Salviati ,  è  una  delle 
majpriiGche  «ose  che  ammirare  si  possano 
nelle  Chiese  di  Firenze.  L'architettura  dì 
essm ,  e  del  vestibolo  è  dì  Gto.  Bologna  ; 
neir  interno  della  Cappella  vi  sono  tre 
Tavole,  quella  di  mezzo  è  d' Alessandro 
Allori  detto  il  Bronzino  ^  quella  che  rdp- 
presenta  il  lebbroso  risanato  in  corna 
Ev^angelii  è  del  Poppi,  e  quella  della 
conversione  di  S.  Matteo  di  Battista  Nal^ 
dini.  Le  sei  statue  di  marmo,  rappresen- 
tanti S.  Gio.  Battista,  S.  Filippo,  S.  An» 
tonio ,  S.  Eduardo,  S.  Domenico'^  e  S. 
Tommaso  d'Aquino  sono  scolpite  dal  Fran- 
cavilla  sut  disegno  di  Gio.  Bologna  suo 
maestro  j  e  benché  tutte  belle,  si  distin- 
gue sopra  r  altre  quella  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ;  sopra  di  esse  vi  sene  dei  bassi 
rilievi  In  bronzo  di  Francesco  Domenico 
Portigiani  scolare  anch'  esso  di  Gio.  Bo- 
logna ,  fatti  sul  disegno  del  medesimo  ^ 
che  xla  se  stesso  fece  la  statua  di  S.  Ait- 
tonino  giacente  in  bronzo,  la  quale  si 
vede  nella  Sagrestia.  Sull'arco  che  è  iopsa 
il  .vestibolo  cu  questa    Cappella   vi   4  W 
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statua  di  aarmo  alta  più  di  quattro  bracr 
eia,  che  rappresenta  Santo  Antoniuo  iu 
atto  di  benedire  i  Fiorentini»  la  qnaW 
corrisponde  in  faccia  a  quella  di  S.  Zanobi 
fatta  tare  per  uniformità  unitameaCe  alU 
facciata,  dalla  casa  Saiviati,  sopra  l'arco 
della  Cap|>ella  di  S.  Docneuico^^  e  si  crede 
da  molti  che  quella  di  S.  Antonino  sia 
del  medesimo  Gianbologua.  11  vestibolo 
della  Cappella  fu  dipinto  dal  Passignano^ 
che  espresse  nella  sua  pittura  le  istorie 
dell'  esposizione,  e  traslazione  di  S.  An« 
tonino,  e  tra  le  persone  i?i  dipinte  fece 
i  ritratti  dei  fondatori  delia  Cappella. 
Nella  Cappella  dei  Serragli  si  entra  e  per 
la  porta  che  è  fuori  del  vestibolo^  e  per' 
un  altra  che  è  dentro  ai  medesimo  ^  la 
prima  delle  quali  è  di  disegno  del  Cigoli, 
ed  ha  in  fronte  l'arme  de' Serragli  padroni 
deUa  Cappella.  Tanto  il  pavimento  come 
le  pereti  sono  coperte  di  marmi  scelti ,  e 
somovi  sei  gran  quadri  di  maestri  eccel- 
lenti di  pittura  esprimenti  il  mistero  della 
SS,  Eucaristia.  La  Tavola  dell' Altare  rap- 
presenta Gesà  Cristo  in  atto  di  eomunì* 
care  gli  Apostoli^  ed  è  opera  di  Santi  ài 
Tìto>  terminata  da  Tiberio  suo  figliuolo; 
la  storia  della  manna  è  del  Passignano , 
e  di  Jacopo  da  Empoli  il  sacrifizio  d'Abra- 
rtio;  quelli  che  rappresentano  il  «ziar 
delle  tnrbe^  e  lo  spezzar  del  pane  ai  due 
discepoli,  sono  del  CavaUer  Curradi;  il 
jS.  Paolo  poi  che  risutcita  an  fanciulle  • 


imi  Biliberl».  VéAgofto  questd  Tarole  Ira^ 
meazate  da  dodici  nieeliie,  in  oHo  delie 
quali  ha  dipinto  a  fresca  Bemardiin»  Poe- 
ceti!  aicanì  Salili»  e  di  esso  pare  sodo  i 
rabesche»  e  Ogure  delia  volia,  fitile  eoa 
grazia ,  e  granae  ipWito-.  Negli  altri  quat«> 
tro  Tabernacoli  sono  i  qnattro  Erangs* 
listi  di  marmo  e  dì  lujtU)  rilìeTo,  e  di 
Domenico  Pieraiti  sono  i  due  che  meè» 
tono  in  meczo  V  Altare  »  e  gli  altri  da  Lo* 
dorico  Salvelti  •  Sulla  porta  principale 
delia  Chiesa ,  il  Crocifisso  dipinto  sull  asse 
in  campo  d'oro  è  opera  di  Giotto.  Me* 
rita  che  sia  fatta  menzione  di  tre  uomini 
illuUri   che    hanno    avuto   il    sepolcro   io 

auesta  Chiesa ,  e  sono  il  Conte  Gio.  Pico 
ella  Mirandola,  Girolomo  Benivieoi,  e 
Angiolo  Poliziano  j  che  hanno  riscrìzion 
sepolcrale  sopra  un  confessionale  alla  metà 
della  Chiesa  in  cornu  Evangelii.  Il  Con* 
▼enfo  non  meno  ragguardevole  della  Chiesa 
è  fatto  col  disegno  del  Michelozzo  nel 
14^7.  Ne'  due  Chiostri  sono  dipinte  le  lu» 
nette  da  .Bernardino  Poccetti,  dal  Ghe- 
rardini  vecchio,  da  Pieo  Dandini,  e  da 
altri ^  e  nel  primo  di  essi  tono  espresse 
molte  az'oni  di  S.  Antonino,  nel  secondo 
diversi  EàUi,  e  miracoli  di  S.  Domenico* 
Le  pitture  poi  del  B.  Gio;  Angelico  j  si 
trovano  sparse  per  tutto  il  Convento,  non 
essendovi  quasi  cameva,  u  cappella  intera 
Ha ,  che  non  possa  mostrare  qualche  epere 
lificita  dal*  suo  pennello.  Vicino  all'oxW* 
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in  fondo  del  quale  si  reie  una  Cappella 
dipìnta  da  Bernardino  Poccetti  ^  ri  é  la 
Spezieria  molto  i»bÌBiata  per  l'essenze,  ac- 
que odorose^  ed  altri  lavori^  e  questa 
pure  non  manca  di  quadri  di  molto  me<- 
rito ,  e  stima  presso  i  Professori  delle 
Belle  arti. 

Sebza  uscir  dalla  piazza,  e  dove  era  pri- 
ma Io  Spedale  di  S.  Matteo  nel    1784*  il 
Granduca  Pietro  Leopoldo  vi  trasferì  V  Ac- 
cademia delle  belle  Arti^   che   prima  era 
in  via  della  Crocetta    ordinandola  coll'ac- 
crescimeBto  di  diverse    scuole  a    profitto 
della  gioventù  che  s' indirizza  allo  studio 
delle  tre  Arti  del  disegno  ,  e  procurando 
ad  essa  abili  e  premurosi  Maestri ,  per  la 
direzione  dei  medesimi  giovani  eoncorrenti 
alle  scuole  ;  e  fissando  premi  a    quelli  ch« 
si  distinguono  col  loro    profitto.    £  stata 
questa  negli  ultimi  tempi  accresciuta  .coU 
1  annesso  di  altre  scuole   come    abbiamo 
già  detto  nel  soppresso  Monastero  di  S.  Ca- 
terina •  Noi    brevemente    accenneremo  le 
scuole  ehe  vi  sono^  seguendo  il  metodo  della 
Descrizione  di  questa    Imperiale  e    Reale 
Accademia  impressa  in  Firenze  nel   1817. 
Entrando  per  la  porta  principale  fatta  con 
bene  intesa,  ed  elegante  Architettura  del 
defunto  Gaspero  Paoletti ,  si  passa  in  un 
vestibolo  nel  quale  si  trovano  lateralmente 
due  porte*  quella  che  rimane  a  sinistra  è 
la  scuola  del  colorito  ,  della  pittura  :   da 
guesta  ai  passa  nella  Galleria  delle   statue 
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nella  quale  sono  i  sessi  delle  statue  aHtf^ 
che  e  moderne»  e  dei  bassi  riliori  dé'più 
eccellenti  professori  che  sono  accennati 
pezzo  per  pezzo  nella  m^ntorata  descrizio- 
ne. Si  passa  da  questa  Gallerìa  nella  itavr 
za  dei  cartoni  dei  maestri  pur  celebri,  tra 
quali  si  distin^'uono  quelli  di  Fra  Bartolom-. 
meo,  di  Micnelangìolo^  di  Raffaello ,  e  di 
Andrea  •  Salita  una  scala  s' entra  nella 
scuola  d'Architettura,  nella  quale  sono  i 
più  perfetti  disegni ,  che  si  trovano  in 
quest'arte^  e  non  mancano  gli  strumenll 
necessarj  per  istruirsi  nella  misurazione 
dei  terreni.  Tornando  al  pian  terreno  si 
passa  nella  sala  dell'  opere  premiate  nei 
concorsi  triennali^  tanto  di  pittura  ^che 
degli  altri  rami,  che  riguardano  le  belle  Arti. 
Si  passa  quindi  nella  Galleria  de'  quadri 
piccoli  j  opere  scelte  tra  quelle  dei  più 
accreditati  professori  in  questo  genere  di 

f>ittura  ,  je  di  qui  s'  entra  nella  scuola  àeìrtcn 
arori  di  Scaglinola^  d#ve  sono  diversi  pez-/^^ 
zi  di  lavori  e  antichi,  e  mojerni;  ma  la  Gal- 
leria de'quadri  che  ne  vien  dopo  è  una  col- 
lezione, che  dopo  la  Imp.  e  R.  Galleria,  e 
il  Palazzo  Pitti  ,  non  ha  la  più  .interes- 
sante la  citti  di  Firense;  essendovi  quadri 
grandi  e  pì<Kcoli  d'  ogni  scuola  tanto  delle 
più  antiche  che  delle-  più  moderne  ,  che 
sono  sta^i  qui  da  più  luoghi  raccolti,  onde 
si  può  cominciare  dai  primi  principi  della 
pittjira ,  e  giungere  alla  sua  maggior  per- 
leeioae .  NelU   sala  del  Presideule  sv  cou^ 


servaBO  i  bosietti  d' inreHaione  a  oli^»  • 
acquerello  ,  che  sono  stali  pi*ei»iaU ,  ed 
una  quiiDlità  Ji  quadri  di  autori  a»liclù, 
e  moaeruì  »  Riloruando  nei  cortile  è  questo 
ornato  da  apolli  busti ,  e  bassi  rilieri  di 
Luca  della  Robbia,  e  de' suoi  fratelli  e 
nipoti  9  che  sono  stati  qui  trasportati  da 
diverse  Chiese  soppres*ie»  e  specìalmento 
d^Ua  Certosa;  si  conserra  ancora  sotto  il 
loi;giato  il  gruppo  originale  di  Gio.  Bolo- 
gna, che  rappresenta  il  ralto  delle  Sabine, 
e  r  altro  modello  originale  dello  slesso  rap- 
presentante la  virtù  che  opprime  il  vizio, 
e  nel  detto  loggiato  è  V  ingresso  alla  scuola 
del  nudo  •  Altra  scuola  si  trova  nella  quale 
s' iasegna  modellare  in  cera ,  incidere  le 
pietre  dure  ,  incidere  i  coni  per  le  meda- 
glie ,  e  nel  ricetto  vi  sono  per  istruzione 
dei  concorrenti  i  Gessi  antichi  e  moderni 
dei  migliori  ornamenti;  nou  manca  la  scuola 
deir  ornato  d'  esser  ben  fornita  delle  mi- 
1^  gliori  stampe,  e  dei  disegni  che  apparten- 
gono alla  decorazione,  come  pure  quella 
dell'intaglio  in  rame.  Scendendo  nuova- 
mente al  pian  terreno  si  trova  la  scuola 
del  disegno  di  figura,  poi  una  sala  nciLa 
quale  sono  in  geaio  le  più  beUeteite  Gre^ 
che  e  Eomanej  cto  buon  iraf^r^^  dì  bassi 
rilievi  f  ntichi  e  mr>derai  ;  quiitidi  viene 
la  sala  detta  del  colosso  modellato  sopra 
quello  cbè  è  in  Roma  sulla  piazza  di  monte 
Cavallo  ,  e  presso  al  n^esimo  la  testa  del 
C^mUola  Qhe  è  onito  ftl  medesiino  nelL'ori* 
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Sinale  di  marmo  •  Arri  pure  una  quantità 
ì  statue,  e  teste  antiche^  e  con  queste 
il  Perseo,  e  il  Pugilatore  del  Canova.  La 
scuola  di  Scultura  é  staccata  da  questa 
in  ria  della  Sapienza  presso  I^  scuderie- 
di  S.  A.  I.  e  R. ,  ed  essa  pure  è  ben  prov* 
raduta  di  quello  che  le  e  necessario. 
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PIAZZA 


DELL'ANNUNZIATA 


i^yedata  della  Piana  delt  Aimumiata) 


degnitaDdo  il  Waggio  si  arrira  alfa 
Piazza  che  prende  il  nome  dalla  Chiesa 
dell*  Aiknunzfata,  la  quale  é  messa  in  miez- 
zo  da  due  bellissime  logge ,  una  delle 
quali  è  fatta  col  disegno  dei  Bruuerllesco^ 
ed  ha  nei  peducci  delle  volte  alcuni  bam- 
bini di  Andrea  della  Robbia,  l'altra  log- 
Sia  che  fa  accompagnalura  a  quella  del 
Irunellesco  fu  fatta  col  disegno  di  An- 
touio  da  S.  Gallo.  Nella  prima  che  intro- 
djice  al  grande  Ospedale  degli  esposti  ^ 
sono  ricevuti  ì  fanciulli  lattanti ,  che  ven- 
gono o  per  poveità,  o  per  altro  motivo 
lasciati  uai  lor  gènHori;  la  seconda  oltre 
una  Ciompagoia  detta  già  di  S.  Filippo 
Besizij  oggi  Buca  di  S.  Girolamo  è  oc- 
cupata ora  da  direrse  case  di  cittadini 
particolari  Quasi  nel  mezzo  della  piazza 
sì  erge  sopra  UKia  base  di  mirmo^  la  sta- 
tua equesti-e  in  bronzo  del  Gran-Duca 
Ferdinando  prime,  opera,  secondo  la  Gui- 
da   modernamente  stampata ,  atlribuiU  % 


Gio.  Bologna,  benché  il  Migliore  dia  per 
autore  Pietro  Tacca  ^  di  cui  sono  certa- 
mente le  Fontane  che  adornano  questa 
piazza. 

Passando   ora   a   considerare    la  Chiesa 
detta   della    Nunziata,    che    è   utiziata  da 
Religiosi  1    quali  riconoscono  per  Fonda- 
tori sette  Beati  Fiorcnthìi,è  questa  posta 
nel  luogo,  dove  era  fuòri  di  Firenze  un 
piccolo  Oratc»rio  detto  di  Cafaggio.  Ma  es- 
sendo troppo    angusta  la  Chiesa  ^  e    più 
the    più    1  abitazione   annessa  alla   inede- 
sima  ^  dalla  pietà  de' Fiorentini  ,  tra *quali 
ai  segnalò  fra  gli  altri  il  padre  di  S.  Giu- 
liana ,  e  fratello  del  Beato  Alessio,  Chia- 
rissimo Falconieri ,  fii  ampliata  ,  e  condotta 
al  suo  termine.  Introduce  alla  Chiesa  un 
loggiati^  fatto  edificare  dalla  famiglia  de'P uc- 
ci ,  sul  disegno  del  Caccini ,  sotto  del  quale 
sono  tre  porte  ,  quella  che  riesce  a    man 
destra ,  introduce  nella  Cappella  dedicata 
in  onore  di  S.  Bastiano  dalle  ramiglie  Pucci, 
nella  quale  ri  sono    tre   Tarole^    una  di 
Antonio  del  Pollaiolo  »  che  ha  dipinto  un 
S.  Bastiano  con  molto  artifizio ,  ed  Ila   in 
esso  Sante  ritratto  al  naturale  Gino  di  Lo- 
dovico Capponi  ;  le  altre  due  che  si  reg- 
gono sopra  i  sepolcri  di  due  Cardinali  della 
famiglia  Pucci  sono,  una  del  Paggi,  l'altra 
di  Aurelio  Lomi  ,  pittori  molto  stnnati.  Le 
statue  sono  del  Novelli  ^  la  Tribuna  è  di- 
pinta a  fresco  dal  Poccetti,  e  vi  sono  di- 
rifrse  memorie  à'  uomini  iUustri  di  quella 


lai 
famiglia,  e  specialmente  di  Lorenzo,  Ro- 
berto» e  Antonio  Pucci  tutti  e  tre  Cardi» 
nali.  Entrando  nel  cortile  di  me^'^o  ,  si  veg- 
gono nelle   lunette  sotto  il  loggiato  molte 
stone  dipinte  dai  più  bravi  professori  del 
tempo  >  e  specialmente  da  Andrea  ,  e   co« 
minciando  dalle  più  recchie  s    Andrea    di 
Cosimo  antico  pittore  ,  dipinse  in  qiie'ion- 
di  che  sono  nei    peducci    delle   volte   del 
Cortile  «  Noè,  Giosuè  s  Giona  v   Mosè,  ed 
altri  Santi  del  Vecchio  Testamento.  Nella 
muraglia   che    resta    dietro    alla    Cappella 
della   Madonna  ,  la  storia  della   Natività  di  ryrxjt 
Gesù    Cristo   e    di    Alessio    Baldovinetti; 
nell'altra   istoria  che  viene  dopo  di  mano 
di   Cosimo  Kossellini  rappresentata  si  vede 
la  visione  di  S.    Filippo  Benizzì  ,  quando 
in  contemplazione    vele  la    Vergine    che 
li  presentai* abito  nero  di  Relif>ioso.  Ouel- 
a  che  vicn  dopo  di   mano  d'Anlrea    del 
Sarto   mostra   quando  S.  Filippo  nell'anda* 
re  dal  Papa  per  la  strada  guiirisce  un  po- 
vero dalla  lebbra  ;  ì  altra  dello  stesso  ve- 
ramente  vaga  e  mirabile ,  quanJo  3.  Fi-  ^^^^ 
lippo  insultato  net   suo    viaggio    da    certi 
Giocatori ,  restano  questi  spaventati  da  una 
saetta  dalla  quale  e  colpito  l'albero  sotto 
coi  giuocando  schernivano  il  Santo;  nell'al- 
tra nella  quale  è  espresso  maestrevolmente 
il  Santo  che  scaccia    il  demonio    da   una 
rag^zzaCossessa,  mostrò  Anlrea  con  quanta 
abilità  maneggiasse  i  pennelli .  Nella  storia 
dove  ha  espresso  un  tanciuliino  morto  chft 
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^^KÌiuscìta  toccando  la  bara  di  S.  Filippo  an* 
ch'esso  morto,  e  compianto  da' Frati  che 
sono  attorno  ,  non  mostrò  Andrea  minor 
brarura  di  quel  che  avesse  nell'altre  sue 
opere  dimostrato.  Il  colorito  di  quella  la- 
netta, che  ne  rien  dopo  ha  più  del  gran- 
de j  e  però  meglio  esprime  il  Tero^  e    le 
cose   naturali;  e  in    essa  dipinto    davanti 
^.   un  Altare  un  Frate  •  che  tiene  in    mano 
^  *^  una  reliquia  dei   panni  del  Santo  ^  davan- 
ti al  quale  genuflesse  si  veggono  certe  don- 
ne, che  non  possono  con  pittura  esprimer- 
si più  naturali:  un   vecchio  con  mazza  che 
sale  con  fatica  certi  scaglioni  >  si  crele  da 
alcuni  che  sia    il    ritratto   di   Luca    della 
Robbia.  La  storia  dell'  Assunzione   delia 
u^M^k^adonna  è  del  Rosso  pittore  Fiorentino  , 
ed  è  valutata  molto  dagl'  intendeuti  delibar- 
te  ;  dove  è  dipinta  la  visitazione  della  Ma- 
^      donna,  mostrò  il  Pontormo  quanto  profitto 
^*^'    avesse  fatto  sotto  i  suoi  maestri,  1  ultimo 
de'  quali  fu  Andrea  ;  ne  viene  dopo  la  sto- 
•     ria  dello  sposalizio  della  Madonna  di  mano 
^•^"•^^el  Franciabigio  ,  ed   è  mollo    stimabile  ^ 
e  più  ancor  lo  sarebbe ,  se  non  fosse  stata 
col    martello  guastata   dall'autore^    come 
racconta  il  Cinelli  >  per  una   libertà    che 
si  presero  i  Frati  di  scoprirla  senza  avanti 
avvisarlo.  Nella  lunetta  che  è  dopo  la  portft 
>.  .  ^aterale  di    S.  Bastiano  ,  Andrea  dipinse  la 
^^*^rfativiti  della  Vergine:  dallo  stesso  Andrea 
^C#r«/ti  dipinto  neir  altra    la    storia   dei    Ma^i 
oht  vanno  ad  adorare  il  Salvatore.    Alle 
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due  colonne  che  meUono  in  meezo  la  porta 
principale  della  Chiesa  ri  soao  due  pile 
di  bronzo  per  l'acqua  Santa  ,  vagamente 
lavorate  da  Francesco  Susini  ^  e  la  testa  di 
marmo  che  si  vede  entrando  a  mano  manca 
sotto  il  loggiato  del  Cortile,  è  il  ritratto 
d' Andrea  del  Sarte  di  Raffaello  da  Monte 
Lupo  con  iscrizione.  Neil'  entrare  in  Chiesa 
a  mano  sinistra  si  presenta  la  Cappella 
della  SS.  Verdine  Annunziata  fatta  col  di* 
teffno  di  Michelozzo,  ma  poi  sul  di  lui  dise« 

Sno  terminata  da  Paguo  Partigiani.  La  testa 
el  Salvatore  che  è  sull'Altare  è  di  An^ 
drea,  e  tutti  gli  ornali  interni  ed  esterni  della 
medesima,  sono  frutto  della  devozione  che 
i  cittadini  hanno  sempre  nutrito  per  questa 
Immagine  della  madre  di  Gesù  Cristo.  S'eu« 
tra  da  questa  Cappella  in  un  piccolo  Ora* 
torio  nonilmente  arricahilo,  avendo  le  mu* 
ra  incrostate  dì  calcedoni ,  agate  ,  e  dia* 
spri  9  rappresentanti  alcuni  simboli  della 
Vergine,  e  il  Crocifisso  fatto  da  Antonio 
da  S  G;dlo  il  quale  stava  prima  all'Aitar 
m3ggiore  avanti  che  vi  fosse  collocatoli  grata 
Ciborio  d'argento  come  di  presente  si  vede. 
Accanto  alla  Cappella  della  SS.  Vergine 
si  presenta  la  Cappella  Ferroni ,  fatta  fare 
col  disegno  di  Gio.  Batista  Foggini ,  incro- 
stata di  marmi  ,  e  ornata  di  statue  del  Pia- 
montini  •  che  rappresentano  il  pensiero  ^  ^^^ 
e  la  fortuna  marittima  ,  V  altre  due  che  y^ 
figurano  la  Fedeltà  ,  eia  Navigazione  sono 
dèli'  Andreozxì;   la  Taroia  dell'  Aliare  ndVa 
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quale  é  dipìnto  il  transito  di  S.  Giuseppe 
e  di  Carlo  Lotti  pitlor  Veneziano  ;  di  Carlo 
Marcellini  è  il  S.  Domenico,  il  S.France- 
sco del  Cateui»  le  medaglie  di  bronzo  do- 
rato di  Massimiliano  Soldani  ^  e  le  due  iscri- 
zioni dei  depositi  furou  fatte  da  Anton 
Maria  Saltini.  Se  il  Fo^gini  fosse  vissuto 
più  tardi,  dicono  i  Professori,  che  con 
molto  minore  spesa  del  Marchese  Ferroni^ 
arrebbe  adornato  la  sua  Cappella  con  as* 
sai  miglior  gusto  ^  perchè  quel  grande 
ammasso  par  che  rovini  addosso  a  chi  si 
soiferma  ad  osservarla.  La  Cappella  che 
né  vien  dopo,  anticamente  de' Montaguti 
ora  de""  Verrazzani.  ha  una  Tavola  di  Ales- 
sandro Allori,  nella  quale  è  dipinto  il  Sai- 

^^'  valore  che  giudica  r  vivi  ed  i  morti  ;  la 
volta  è  dipinta  a  freico  con  figure  dei 
Vcccnìo  S  uuovo  Testamento,  e  nelle  due 
facciate  laterali  sono  due  istorie  cavate 
dal  Vangelo  ,  in  una  quando  Gesù  Cristo 
scaccia  i  profanatori  dal  Tempio,  nell'al- 
tra quando  di  dodici  anni  disputa  con  i 
Dottori  della  vecchia  legge  :  ncll'  altra 
de'  Galli  vi  è  il  Crocifisso  dipinto  dallo 
Stradano,  con  i  due  ladroni,  e  pare  che 
essendo  in  Croce  il  Salvatore  parli  col 
buon  ladrone ,  ed  è  benissimo  espresso  il 
dolor  della  madre  che  e  appiè  dì  essa 
Croce.  In  quella  che  ne  vien  dopo  vi  è 
una  Tavola   dell'Assunzione  di   Maria  di 

^i Alano  di  Pietro  Perugino.  Nella  Cappella 
cAe  rimane  sotto  TOrgano  vi  è  un'Assunla 
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con  S.  Jacopo  j  e  S.  Rocco  ai  piedi  di 
Cesare  Dandìnij  e  quindi  fra  i*  Organo 
e  la  porta  del  Ghio^ro  yi  è  la  Capjiella 
de' Grazi,  con  lunette  e  soffitta  dipinta 
a  fresco  dal  Volterrano,  all'Altare  della 
quale  ti  è  un'  antica  Tarola  con  i  Santi 
Ignazio  ,  Biagio,  ed  Erasmo.  Ne  viene 
nella  testata  della  Croce  la  Cappella  de' 
Villani,  dove  sono  sepolti  Giovanni,  Mat- 
teo» e  Filippo  Scrittori  d'Istorie  assai  cono- 
sciuti ,  e  vi  è  sulla  lor  sepoltura  una  iscri* 
zione  che  ciò  rammenta;  questa  è  statn 
mo  jeroaraente  rinnovata  ,  ed  è  dipinta  a 
fres'  o  con  l'archiletlura  di  Giuseppe  Cha- 
mant  Lorenese,  e  lo  sfondo,  e  le  Gnure 
sono  di  Vincenzio  Meucci  ,  e  sotto  1  Al- 
tare si  conserva  il  corpo  di  S.  Florenzio 
martire.  Nel  ricetto  che  è  avanti  la  Sagre- 
stia ,  sopra  la  porta  che  mette  nella  Cap- 
pella de'  Taddei  di  S.  Filippo  Benizi  vi 
e  un  buslo  di  terra  cotta  ^  che  rappre- 
semi reflì;^ie  di  detto  santo  donalo  a  quei 
Religiosi  dalla  famiglia  Guicciardini  suben* 
trata  nella  Casa  de' Benizi  :  nella  Cappella 
poi  di  detto  Santo,  ornata  tutta  di  marmi 
vi  è  la  Tavola  del  Volterrano.  In  questa 
Cappella  è  sepolto  il  Senatore  Gio.  di 
BaHo  Tedaldi  ,  come  attesta  T  iscrizione 
del  Padre  Kvangelista  Tedaldi  servita,  • 
suo  discendente.  Al  pilastro  della  Tribuna 
si  vede  il  sepolcro  del  Vescovo  Marzi  j 
opera  stimata  mollo  da^r  intendenti^  ed  fT^ 
i  di  mano  di  Francesco  da  S.  GaWo.  \a^ 
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Tribuna  con  le  Cappelle .  e  la  Cupola  son 
^>'*^  fatte  coi  disegno  di  Leon  Batista  Alberti  , 
er  commissione  tR  Lodovico  Gonzaga 
'archese  di  Mantova  ,  che  fa  vedere  e 
Ja  magnificenza  di  quel  Signore,  e  il  va- 
lore  deir  Architetto  nell'  ideare  nobili  e 
ma^niGci  edifizi.  Il  Crocifisso  che  era  so* 
pra  l' Aitare  di  mano  d' Antonio  da  S. 
Gallo,  fu  tolto  quando  fu  collocato  il 
magnifico  Ciborio  d'argento,  lavoro  di  An- 
tonio Merlini  Bolognese^  come  pure  il 
paiiotto  dello  stesso  metallo,  con  figure 
di  basso  rilievo,  che  merita  molta  lode. 
La  Cupola  fu  dipinta  dji  Baldassarre  Fran- 
ceschini  detto  il  Volterrano,  ed  ha  in  essa 
dipinto  la  Vergine  «  che  assunta  in  Cielo 
è  coronata  dalla  SS.  Trinità;  ha  effigiato 
intorno  questo  valente  Pittore,  Patriarchi, 
Proft^ti  j  e  Santi  del  vecchio^  e  del  nuovo 
Testamento,  ed  è  valutabile  questa  opera 
ohe  egli  fece  in  età  molto  avanzata,  per 
l'invenzione,  disegno^  e  vaghezza  del  co- 
lorilo. Il  Coro  che  corrisponde  alla  Cu- 
pola è  fatto  col  disegno  di  Francesco  Sil- 
vani ,  di  figura  ottagona ,  e  con  statue  di 
Santi  che  Io  adornano  ,  come  pure  V  Al- 
tare moderno;  e  le  due  statue  alte  più 
del  naturale,  sono  scultura  di  Giovacchino 
Fortini ,  e  quelle  di  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo 
selle  due  nicchie  ai  pilastri  della  Tribuna 
fjtirono  lavorate  dal  Caccìni.  La  prima  Cap« 
pella  a  man  sinistra  restaurata  nel  j64o« 
anJ  Senniorc   Donato   deli'Aatella  ha  la 
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TaToIa  della  Natìyìià  di  Maria  di  Alessandro 
Allori,  e  in  quattro  quadri  che  sono  alle 
pareti  dipinse  Cristofano  figliuolo  di  Ales- 
sandro le  azioni  del  fieato  Manetro  ante* 
nato  del  detto  Senatore.  La  seconda  de'Be- 
ni^ieni  incrostata  di  marmi  ha  la  Tavola, 
ed  altri  quadri  del  Pignoni  ;  la  terza  de'Ro- 
moti  ha  la  Tavola  con  la  Vergine  ,  ed  £^ 
alcuDÌ  Santi  di  Pietro .  Perugino.  Nella 
quarta  de'  Guadagni ,  la  Tavola  rappre- 
senta la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo 
d'Agnolo  Bronzino^  opera  assai  stimabile» 
ma  biasimata  da  KnfTaello  Borghini^  per 
esservi  qualche  difetto,  per  la  indecenza 
degl'  ignuli,  e  della  gamba  sinistra  di 
Cristo  troppo  chiara^  e  del  soldato  che 
fugge  troppo  lungo.  La  quinta  che  ft^/^^ 
architettata  ed  a  proprie  spese  ornata  da  ^  ^^ 
Giambologna  ,  detta  della  Vergine  del 
soccorso  ,  è  {«crostata  di  pietra  serena  j 
e  marmi,  secondo  il  disegno^  ed  it  buon 
gusto  di  quel  bravo  arteGce.  Sopra  T  Al- 
tare vi  e  un  Cristo  di  bronzo  in  Cro- 
ce  di  sua  mano  poco  meno  che  al  na- 
turale; vi  sono  pure  sei  storielte  di  basso 
rilievo  parimente  in  bronzo,  nelle  quali 
sono  rappresentati  alcuni  misterj  della  pas^ 
sio«e  di  Gesù  Cristo;  parimente  dtie  sta- 
tue di  marmo  di  mano  di  Pietro  Tacca 
suo  discepolo;  la  Tavola  della  Natività  e 
di  mano  del  Paggi ,  la  Resurrezione  di 
Gesù  Cristo  e  del  Ligozzi,  la  Pietà  àéi 
Passignano^  e  la  Cupola  è  dipiaU  a  £tes(;p 


dal  Poccetti  ;  dielro  è  un  sepolcro  di  mar- 
mo con  due  fancialli,  che  tengono  in 
mano  due  faci  spente  »  ed  esprimono  in 
certo  inoJo  il  dolore,  che  provano  di 
quello  estinto ,  che  riposa  nel  sepolcro.  La 
sesta  Cappella  anticauiente  di  quei  del  Gio- 
condo, modernamente  acquistata  dal  Car. 
Gio.  Bat.  Auforti,  ha  di  presente  la  Tavola 
che  rappresenta  i  sette  Beati,  dì  Niccolò 
Nannetti;  la  Tavola  della  settima  Gap* 
pella  de'  Brunaccini  è  del  Passionano  , 
nella  quale  ha  espresso  il  miracolo  deU 
r  illuminazione  del  cieco  nato;  nell'ottava 

'  Cappella  ornata  di  martni  ,  che  era  dei 
Baontalenti,  il  Bilibert  dipìnse  lo  spo>al{«> 
zio  di  Santa  Caterina  Vergine  e  martire, 
e  le  pitture  della  volta  e  pareti  sono  del 
Vignali  •  La  nona  de'  Giacotnìni  ha  la 
Tavola  di  S.  Anna  di  Antonio  Donnini. 
Sul  piano  del  Presbiterio  si  vele  T  altro 
deposito  di  marmo  del  Senatore,  e  poi 
Sacerdote  Donato  deli' Antella,  opera  di 
Gio.  Batt.  Foggini ,  coli'  iscrizione  sotto 
del  Senator  Filippo  Buonarroti. 

Sceso  il  Presoiterio  nella  testata  della 
Croce  si  vede  la  Cappella  delta  di  S.  Giu- 
liana, della  quale  riposa  sotto  l'Altare  la 
sua  spoglia  mortale,  modernamente  ador- 
nata dì  finissimi  marmi  dalla  famiglia 
Falconieri  che  sta  in  Roma,  di  cui  è  que- 
sta Cappella;  la  Tavola  dell'Altare  come 
.pure  lo  sfondo  sono  di  Vincenzio  Meucci, 

tf  h  due  Tnoie  laterali  di  Giuseppe  Gri- 
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soni  s  àA  quale  pure  è  la  Tavola  dì  S. 
Barbera  nefla  Cappella  a  mait  destra,  dorè 
sono  due  busti  di  marmo  ai  pilasiri^che 
UDO  di  Giovanni  Stradano^  e  l'altro  di 
Lorenzo  Palmieri.  Mella  Cappella  di  S. 
Giuliana  ove  si  conserva  il  SS.  Sacra- 
mento sono  stati  trasportati  dall'Altar  mag- 
giore i  due  Angioli  di  marmo  ,  che  reg- 
gono un  viticcio,  che  serve  come  di  lam- 
pana ,  e  sono  di  mano  di  Bartolommeo 
Ammannati.  In  faccia  alla  Cappella  di  S. 
Barbera  è  quella  dì  Baccio  Bandinelli , 
che  in  un  gruppo  di  marmo  scolpì  un 
Cristo  morto  sostenuto  da  Nicodemo  ,  che  J^^ 
è  il  suo  proprio  ritratto.  Nella  Cappella 
de' Billi  sotto  r Organo^  fatta  col  disegno 
del  Silvani  di  fini  lavori  di  marmo  vi  e 
un  S.  Rocco  fatto  di  tiglio  con  gran  mae- 
stria da  Maestro  Jann.  Francese ,  ed  evvi 
pure  una  copia  di  un  Cristo  risorto  del 
Pugliani  ,  essendo  stato  \  originale  del 
Fi-ate  portato  nel  Palazzo  de'  Pitti.  Ne 
viene  la  Cappella  de'  Medici  ,  ove  si 
vede  il  sepolcro  d'  Orlando  de*  Medici 
lavorato  da  Simone  fratello  di  Dona- 
tello, ed  un  altro  dirimpetto  ;  la  Ta- 
vola di  Fra  Filippo  Lippi  fu  altrove  tra- 
sferita; di  poi  ne  viene  quella  de' Peruz- 
zi ,  la  cui  Tavola  di  Cosimo  Ulivelli  mostra 
un  Cristo  in  atto  di  risanare  una  piaga 
al  B.  Pellegrino  Servita ,  ed  a  pie  di  que- 
sta si  vede  la  memoria  dei  Cortigiani  an- 
lichi  Patroni  di  questa  Cappella  •  Qu^W^ 
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che  ne  Tiene  dopo ,  •mata  di  marmt 
bianchi  e  misti  col  disegno  del  Nigelti  , 
era  de' Cresci,  le  figure ^  e  le  armi  sono 
del  Mochi;  la  Tavola  in  cui  è  rappresen- 
tato il  martirio  di  S.  Lucia  è  di  Iacopo  Vi- 
fanali,  la  cupola  del  Volterrano,  e  questa 
fu  restaurata  ei  adornata  dai  Conti  di 
Colloredo ,  che  ne  divennero  Padroni. 
Segue  la  Cappella  de'Macinghi,  in  cui  è 
lina  Tavola  di  PierDaodini^  che  rappre- 
tenta  un  fatto  del  Beato  Giovacchino  Pic- 
colomini;  nell'ultima  finalmente  della  fa- 
^^j^  miglia  del  Palagio ,  T  Empoli  dipinse  nella 
Tarola  Maria  Vérgine,  ton  ai  piedi  S. 
Niccolò  ed  altri  Santi;  T  Altare  e  di  raar^ 
mi,  le  pitture  a  fresco  sono  di  Matteo 
Rosselli,  e  i  due  sepolcri  di  paragone  ap- 
partengono a  due  illustri  personaggi  di 
questa  fami$2;lia  del  Palagio.  Questa  Chiesa 
▼erso  la  fine  del  j6oo.  essendosi  voluta 
alzare  ed  ornare  con  pilastri  incrostati  di 
marmi  e  stucchi  avea  reso  gli  archi  delle 
Cappelle  assai  goffi,  cosa  a  cui  si  volle 
ri  medi  ore  con  fare  certi  ovati  disegnati 
da  Ftancesco  Silvani  sostenuti  da  Angioli 
di  stucco,  e  dipinti  parte  a  olio  da  Tom- 
maso Redi ,  e  parte  a  fresco  da  Pier  Dan- 
dinij  tra  gli  archi  delle  medesime  e  il 
cornicione;  la  soffitta  parimente  fu  ese- 
guita sul  disegno  del  Silvani,  ed  il  gran 
quadro  in  cui  è  dipinta  a  olio  l'Assun- 
zione tn  Maria,  è  opera  del  Volterrano; 
e  Cosimo  Ulivelli   nei  dedìd  quadri  che 
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SI  reggono  sotto  la  soffitta ,  dipinse  dodici 
miracoli  operati  da  Dio  per  intercessione 
di  Maria  ,  a  riserva  de'due  sopra  gli 
Orfani  ^  e  quello  del  fuoco  ,  dai  quale 
asci  illeso  un  Cavalier  di  Rodi. 

Nell'anno  1786.  levate  di  Chiesa  tutte 
le  lapide  sepolcrali  e  riportale  nel  Chio- 
stro^ fu  rifatto  il  pavimento  d'ambrogette 
grandi  di  marmo,  e  ne  fu  posta  una  me* 
moria  davanti  l'aitar  maggiore;  il  Con- 
vento e  magnifico»  ed  in  esso  meritano 
d'esser  vedute  «  e  la  libreria ,  e  nel  Chio-  ^'-r 
atro  interiore  la  Cappella  Jell'  accademia  ^^ 
del  disegno  >  che  ha  una  Tavola  all'  Al- 
tare di  Angiolo  Bronzino,  e  alle  pareti 
due  quadri  a  fresco,  es!»endo  quello  in 
cui  S.  Luca  è  espresso  in  atto  di  dipin- 
gere Maria  Santissima^  di  Giorgio  Vasari, 
e  r  altro  in  cui  e  dipinto  Salomone,  che 
edifica  il  Tempio^  di  Santi  di  Tilo>  con 
dodici  statue  di  bravi  scultori  Accademici. 
Entrando  poi  dalla  porta  laterale  ,  che  met- 
te nel  Chiostro  grande^  di  primo  ingresso 
si  trovano  mausolei  d'uomini  ìllnslri  j 
che  si  sono  distinti  o  nello  studio  della 
lesge,  o  nei  luminosi  impieghi  che  hanno 
con  Iole  esercitati;  a  mano  manca  si  tro- 
va una  porta  di  marmo  misto  con  impo- 
ste  di  noce  intagliate;  per  questa  si  entra 
nella  Sagrestia  particolare  della  Cappella 
della  SS.  Annunziata^  fatta  fabbricare 
da  Antonio  Medici  ,  e  si  conservano  ia 
essa  i  paramenti  j  ed  altre  sacre    &up^tV- 
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lettili  per  serrigio  di  ^ella  Cappella  ^  ed 
hu  uu  Aliare,  nella  Tavola  del  quale  il 
Vignali  dipinse  un' Assunta  «  con  appiè 
S.  Alessandro^  e  S.  \iiale,  e  da  una  parte 
dipìnse  a  fresco  sul  muro  il  ratio  di  S. 
Paolo  Cecco  Bravo.  Il  diseguo  del  Chiostro 
è  del  CiOfkaca,  e  le  lunette  di  esso  sono 
dipinte  a  fresco  da  eccellenti  artt;fici;ina 
quella  che  si  vede  sulta  porta  della  Cliie* 
sa  »  volgarmente  detta  la  Madonna  del 
sarco,  porla  il  vanto  sopra  tutte  l'altre  j 
essendo  un'  opera  veramente  eccellente 
d' Andrea  del  Sarto  ;  le  altre  sono  del 
Porcetti,  Hi  Ventura  Salimbeni ,  di  Mat- 
teo Rosselli^  e  dì  Fra  Arsenio  Mascagni 
servita:  nei  peducci  delle  volte  sono  dipinti 
gli  uomini  illustri  o  per  santità,  o  per  dot- 
trina ,  che  hanno  fiorito  nell'Ordine  de'ser- 
vi.  Nel  più  interno  del  Monastero  vi  sono 
altre  opere  d' Andrea ,  e  di  Bernardino 
Poccetli,  che  meritano  la  stima  degli  in- 
tendenti. 

Dietro  alla  Nunziata  «  e  passato  il  canto 
della  via  della  Crocetta  ,  vi  è  una  Compa- 
gnia detta  di  S.  Piero  ^  e  che  serve  la  Cura 
dei  Padri  Serviti  come  di  Sacramento  ; 
piMma  di  entrare  nella  medesima  si  trova 
un  Chiostro  o  loggiato  dipinto  dal  Poe- 
celti  >  ma  la  Tavola  dell' Altare  della  Chie- 
sa è  opera  di  Alessandro  Allori ,  e  di  questi 
due  pittori  sono  parimente  varie  lunette 
nel  giro  della  Chiesa   meies^ma. 

Voltando  in  via  del  Mandorlo,    merita 
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osserTaftione  la  casa  che  fu  già  del  cele* 
bre  Pittor  Federigo  Zuccheri ,  fatta  con 
singolare  Architettura  immaginata  dal  me- 
desimo  per  propria  abitazione,  di  bozze 
Teramente  singolari^  e  bizzarre, 

Pcyco  distante  è  il  Palazzo  del  Marchese 
Capponi»  edificato  sul  disegno  del  Cavalier 
Carlo  Fontana;  ed  è  assai  vasto ,  con  una. 
Taga  e  nobile  scala ^  ornata  cK  stucchi^  e 
con  Tolta  dipinta  da  Matteo  Bonechi  che 
conduce  ad  una  sala  molto  ampia,  nella  quale 
lo  stesso  pittore  ha  dipinto  in  tre  quadri 
i  fatti  de'  tre  illustri  Capponi ,  celebri 
nelle  nostre  istorie  ^  e  non  manca  di  un 
bel  giardino^  e  di  nobili  e  vasti  quartieri ^ 
ehe  lo  rendono  molto  comodo  ai  padro^ 
ni  che  lo  abitano. 

Quasi  di  faccia  si  Tcde  il  Palazzo  del 
Duca  S.  Clemente  ^  prim^  del  Marchese 
Guadagni^  di  buona  Architettura,  nell' in^ 
gresso  del  quale  si  Tede  uno  sfondo  del 
Volterrano,  che  rappresenta  S.  Martino  a 
cavallo ,  che  dà  adi  un  povero  la  metà  del 
suo  mantello. 

Voltando  indietro^  e  prendendo  la  via 
della  Crocetta ,  si  trov*  -un  Monastero  di 
Monache  dell'ordine  di  S.  Domenico.  Que* 
ito  Monastero  fu  fondato  da  Suor  Dome- 
nica del  Paradiso  ^  e  la  Chiesa  fu  accre- 
sciuta ed  ornata  col  disegno  di  Luigi  Or- 
landi nel  1767  »  e  la  Tribuna  fu  dipinta  da 
Vincenzio  Meucci  .  In  questo  ritiro  visse 
per  qualche  tempo  la  Principessa  ì&anm 

1% 
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HaddulcR^  figlia  di  Ferdinando  I.  ed  essen- 
do in  esso  morta ,  rolle  esservi  seppelita  , 
come  apparisce  dal  deposito  che  e  neiia 
Chiesa  . 

Dirimpetto  a  questo  Monastero  si  vede 
il  muro  dei  {giardino  appartenente  al  palaz- 
zo Imperiale  e  Reale  detto  della  Crocetla. 
Il  Granduca  Pietro  Leopoldo,  a  cui  piaceva 
molto  questa  nobile  abitazione  per    esser 

£osta  in  faccia  al  mezzo  giorno,  i**  accreb- 
e  di  un  piano,  e  fece  altri  comodi  che 
ridussero  il  palazzo  ad  una  abitazione  da 
Sovrano .  Oltre  i  nobili  quartieri ,  ed  uà 
Tasto  Giardino,  per  mezzo  di  un  caval- 
cavia ha  il  comodo  di  un  coretto,  che 
riesce  nella  Chièsa  della  Nunziata. 

Seguitando  la  strada  che  conduce  alla 
ria  detta  Pin^»  si  trova  la  Chiesa  ^  è  il 
Conservatorio^ degli  Angiolini,  già  Mona- 
stero di  Religiose  Domenicane.  Il  Gran- 
duca Pietro  Leopoldo  accrebbe  questo  Con 
lervatorio  di  abitazione,  e  di  orto  per  mezzo 
di  un  cavalcavia^  e  di  una  strada  affatto 
inutile,  che  fu  incorporata  nell'orto  antico, 
perche  fosse  più  comodo  ed  adatto  a  rice- 
vere le  civili  fanciulle^  che  vi  concorres- 
sero per  essere  educate.  La  Chiesa  nell'in- 
gresso ha  una  pila  per  V  acqua  Santa 
nel  mezzo  della  quale,  si  vede  un  S.  Gio- 
Tanbatista  di  bronzo,  che  si  tiene  comune- 
mente essere  il  modello  che  fece  Gio.  Bo- 
logna di  quello  il  quale  fu  collocato  in 
S0  JUàrco  nella  Cappella  di  S.  Antonino;* 
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Sotto  il  Coro  si  reggono  cinque  Lunette 
dei  Caralìer  Curradi  :  ali*  Aliare  maggiore 
la  Tavola  che  rappresenta  la  preseutaziò-' 
ne  della  Vergine  al  Tempio  é  opera  del 
Pixligo  •  A  mano  destra  air  Altare  dedicato 
in  onore  di  S.  Domenico,  dipinse  la  Ta- 
vola Matteo  Rosselli;  e  la  Tavola  dell'Al- 
iare a  mano  sinistra  che  rappresenta  la 
Vergine  Santissima  con  li  Arcangiuli  S.  Mi 
chele,  e  S.  Gabbrielio  è  opera  del  suddetto 
Cavai ier  Curradi . 

Partendosi  da  questo  Conservatorio  j  t 
voltando  a  mano  sinistra  verso  la  porla  a 
Pipti ,  si  trova  il  Palazzo,  e  giardino  dei 
Conti  della  Gherardesca:  questo  Fàìazza 
fu  già  di  Bartolommeo  Scala  da  Colie ,  isto* 
rico  e  Se*>retario  della  Repubblica  Fioren- 
tina ,  e  quindi  del  Cardinale  Arcivescoro 
Alessandro  de' Medici ,  il  quale  fatto  di  poi 
Papa  prese  il  nome  di  Leone  XI.  I  Conti 
della  Gherardesca  presenti  possessori  Io 
accrebbero  e  Io  adornarono,  e  si  vede  nel 
cortile  un  basso  rilievo  nel  quale  è  espresso 
il  fatto  del  Conte  Ugolino  raccontato  con 
patetica  descrizione  dal  nostro  Dante  nei 
trentesimo  terzo  canto  dell'Inferno  • 

Poco  più  innanzi  si  presenta  la  porta 
Fiesolana  ,  o  più  comunemente  la  Porta 
a  Pinti ,  sopra  la  quale  dalla  parte  della 
Citta  havvi  una  lunetta  con  alcune  pit- 
ture ,  secondo  il  Vasari,  di  Bernardo 
Daddi  •  che  la  loro  antichità  ha  ridotte 
in  cattivo  stato,  e  solo  sì  scor^^e  esstvtV 
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•tata  dipinta  la  Beata  Vergine  con  alcuni 
Santi  intorno  ad  essa. 

Ritornando  pochi  passi  indietro  si  rade 
il  Palazzo  del  Marchese  Ximenes^  del 
quale  fu  architetto  Giuliano  di  S.  Gallo> 
e  modernamente  accresciuto  ed  abbellito 
per  mezzo  del  Convento  che  era  stato  dei 
Gesuiti^  ed  ha  un  vasto ,  e  delizioso  giar- 
dino. 

Seguitando  la  strada  di  Pinti  si  trova 
l'antico  Monasteri  dei  Cistcrciensi,  era 
Monache  di  S.  Maria  Maddalena  de'Pazzi. 
Entrando  nell'andito  che  conduce  a  quel 
che  anticaoiente  era  chiostro  dei  Mona- 
ci,  a  mano  ritta  si  trova  la  Cappella 
detta  de' Neri ^  fatta  edificare  dal  Dottor 
Neri  medico  di  Ferdinando  I.  dedicata  a 
Pio  in  onore  de' Santi  Nereo  e  Achilleo, 
neir  Aitar  della  quale  fu  espresso  dal  Pas« 
signano  il  martirio  di  detti  Santi.  Tutto 
il  rimanente  della  Cappella  fu  dipinto 
da  Bernardino  Poccetti,  ed  è  molto  dagli 
intendenti  stimata,  e  specialmente  la  Cu- 
pola, nella  quale  avendo  dipinto  il  Pa- 
radiso, la  moltitudine  delle  figure  »  per 
la  buona  disposizione  data  dal  pittore  alle 
medesime,  non  genera  in  chi  1'  osserva 
confusione  j  ma  piacere  e  vaghezza.  Nelle 
muraglie  versò  la  strada  fece  il  detto  pit- 
tore alcuni  quadri,  che  rappresentano  di- 
versi fatti  della  vita  di  S.  Filippo  Neri  j 
e  dalla  parte  verso  il  monastero  altri  ^ 
che    rappreaentano  fatti   della  vita  di    S* 


Bernardo.  Il  Cortile  fatto   col  diseguo  di 

Antonio    da   S.  Gallo  ,  che  fu  già ,  come 

abbiamo  accennato   Chiostro  de  Monaci  j 

.è  molto  lodato  dal    Vasari,  pel   vago  ca- 

fiitello  delie  colonne»  che  sono   d'ordine 
unico ,  e  da  questo  si  passa  nella  Chiesa, 
la   soffitta   delia   q/iale  fu  dipinta  da    Ja- 
copo  Chiavistelli  ;    la   prima   Cappella    ìi 
mjno  ritta,  che  apparteneva  alla  famiglia 
Baldesi,  ha  una  Tavola  >  nella  quale  Carle 
Porleili  da  Loro  dipinse  il  martirio  di  S.  Ro- 
molo. La  seconda  è   stata   modernamente 
adornata    da    alcuni   divoti   di   stucchi  • 
dorature^  essendo  stata  tolta  la    Tavola  j 
che    vi   era,   d'una    Nunziata    di  Sandro 
Botticeili  ;    seguitando  V  ordine    incomin- 
ciato   nella   terza    del    Marchese    Pucci  > 
Lorenzo    di    Credi    nella    Tavola  espresse 
Maria    Santissima    con  S.  Giuliano,  e  S. 
ISiccoIò;  nella  quarta  che  è  di  padronato 
del  Cav.  Rollio  Iacopo  da  Pantormo ,  altri 
vogliono  il  Puligo,  dipinse  nella    Tavola 
Maria  SS.  col  Bambin  Gesù  in   braccio  ^ 
S.  Gio.  Battista,  S.  Piero >  S.  Matteo  ed 
altri    Santi;    alla  quinta  de' Pepi  è   stata 
trasportata  la  Tavola    dell' Annunziazione 
di  Sandro  Botticeili,  che  era  prima    alla 
seconda  Cappella  :  sopra  la  porta  che  mette 
alla    Sagrestia    in   una    gran   tela  è  stato 
effigiato  S.  Luigi    Gonzaga    in  gloria    da 
Atanasio  Bimbacci  ;  ma  avendo  questa  pit- 
tura molto    sofferto,    nel    1749*  ^^  ntoc- 
caU    da   AgoslÌM    Veracini  •  All'  A^X%t^ 
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deir  ultima  Cappella  si  Tede  un  Crocifisso 
scolpilo  ia  legno  da  Bernardo  Buontalenti; 
modernamente  dal  Conte  Bardi  patrono 
della  medesima  è  slata  risarcita,  e  ornata* 
di  pitture  alle  pareti  felicemente  dal  pen- 
xielto  del  Signor  Galani,  e  destinata  è 
adesso  per  confermare  in  essa  i'  Augustis- 
simo Sacramento.  La  Cappella  maggiore, 
sotto  l'Aitar  della  quale  riposa  il  corpo 
dì  Santa  Maria  Maddalena ,  merita  di  es- 
sere particolarmente  considerala  .  Ella  è 
tutta  incrostata  dei  più  scelti  marmi  mi- 
sti ;  i'  adornano  dodici  colonne  di'diaspro 
di  Sicilia,  che  hanno  gl'imbasamenJti  ^  e 
1  capitelli  di  bronzo  dorato  :  in  alcuni 
orati  di  bronzo  sono  espressi  in  basso  ri- 
lievo i  fatti  più  segnalati  della  Santa  ^  e 
questi  ovati  sono  sostenuti  da  piccoli  An- 
gioli di  marmo.  Vi  sono  quattro  statue  3 
che  rappresentano  le  virtù  nelle  quali  si 
esercitò  specialmente  la  Santa  ;  due  souo 
più  antiche  fatte  dai  Montauti^  le  altre 
due  furono  scolpite  da  Innocenzio  Spi- 
nazzi  nel  1781.  L'Architetto  di  questa 
ricca  Cappella  fu  /Ciro  Ferri,  ma  venne 
eseguito  il  suo  modello  da  Pier  Francesco 
Silvani,  il  quale  immasìnò  di  suo  il  bel 
pavimento  di  pietre  nobili,  e  la  ciipoletta 
colla  lanterna.  Tre  sono  le  Tavole  di  ec- 
cellenti pittori  d)  quei  tempo;  ia  mag- 
^ore,  che  è  pos^  sopra  rAItare  è  opera 
ai  Ciro  Ferri ,  le  '  Aìip  situate  latet*almen te 
sonò  di  Xuca  Gloriano;  laGd^oIa  và'eoi 


è  espressa  la  Gloria  de*  Sanli  in  Cielo  , 
fu  dfjpiiita  a  fresco  da  Pier  Daudini .  Tor- 
nando ora  Terso  la  porta  la  prima  Cap- 
pella ,  nella  quale  ultimamente  è  stato 
collocato  il  corpo  della  Beata  Bartolom- 
mea  Bagnesi^  si  vede  all'Altare  la  Tavola 
in  cui  è  effipjiata  la  detta  Beata,  ed  è  questa 
opera  del  vivente  Sig.  Giuseppe  Coliguon 
direttore  al  presente  dell'Accademia  delle 
belle  Arti  di  Siena,  che  in  diverse  occa* 
sioni  ha  mostrato  quanto  sia  fecondo  in  ,, 
immaginare,  e  quanto^ felice  nel  maiìeg' y ^ 
giare  i  pennelli^  tanto  nei  quadri  a  olio, 
quanto  nelle  pitture  a  fresco;  le  muraglie 
laterali  di  questa  Cappella  dipinte  a  fresco 
dal  Signor  Sorbolini,  rappresentano  fatti 
relativi  a  questa  Beata ,  e  piace  molto  il 
vedere  in  questa  pittura  un'  imitazione  di 
quel   che    lece  il   Passjgnano    nella    Cap- 

Sella  di  S.  Antonino  in  S.  Marco.  Il  ten-  . 
òne  dell'Organo  nel  quale  si  vede  espressa 
la  Santa  comunicata  da  Gesù  Cristo  ,  è 
r  unica  opera  che  sia  in  Firenze  di  Gio. 
Battista  Cipriani,  che  passato  a  lavorare 
in  Londra,  lasciò  in  essa  la  spoglia  mor- 
tale nel  17S9.  La  seconda  Cappella  «ha 
una  Tavola  di  Domenico  Ghirlandaio  » 
ehe  rappresenta  la  visitazione  della  Ver- 
gine a  Santa  Elisabetta;  la  terza  ha  per 
Tavola  una  Statua  di  S.  Bastiano  di  le- 
gno ,  che  resta  in  mezzo  a  due  Santi^  che 
rappresentano  S.  Rocco,  e  S.  Ignazio  « 
iipinii  ÓM  RiBaeUiao  del  Qavb<»  ;   tiqVLìl 
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quarta  dipinse  la  TaTola  di  Cristo  nell'orto 
Santi  di  Tito;  la  quinta  h^    una    Tarola 
^1  Beato  Gio.  Angelico,  nella  quale  espres- 
se   colla    sua    pittura  T incoronazione    di 
Maria  Vergine;  e  nella  sesta  finalmente  « 
che  era  dei  Cavalcanti,  dipinse  nella  Ta- 
mia Cosimo  Rosselli  la  Vergine  Maria,  con 
S.  Maria  Maddalena  penitente»  S.  Bernar* 
do»  ed  alcuni  Angioli^  con  molta  grazia  e 
diligenza.  Modernamente  furon  tolte  dalla 
Chiesa  le  iscrizioni  mortuarie  che  vi  erano, 
e  trasportate  sotto  il  loggiato  in  occasione 
di    rifarsi   di   nuovo    tutto    il    pavimento 
della    medesima.  Nel    Monastero j   che   è 
piuttosto  grande ,  per  essere  stato  abitato 

fià  da' Monaci,  si  dice  che  vi  sieno  nel 
Capitolo  alcuni  Santi  dipinti  da  Pietro 
perugino.,  e  nel  Refettorio  diversi  lavori 
in  pittura  di  altri  eccellenti  pittori. 

Voltando  ora  per  la  via  detta  Cafag- 
giuolo,  arrivati  al  Canto  alla  Catena,  si 
trova  la  Chiesa  che  ha  il  titolo  della  SS. 
Annunziata^  appartenente  all'Ospizio  detto 
Orbatello,  air  Aitar  maggiore  della  quale 
dipinse  il  S.  Mistero  dell'  incarnazione  Pie- 
tro Cavallini  Romano.  L^Ospizio  detto  Or- 
batello fu  fondato  da  Niccolò  degli  Alberti^ 
che  valle  fossero  in  esao  fabbricate  du- 
gento  piceole  case  tra  loro  staccate,  acciò 
servir  potessero  di  rifugio  a  quelle  donne^ 
che  abbandonate  nell'età  loro  senile,  o  da' 
mariti  o  da'parenti  poveri,  costrette  fossero 

0d  MM(Uif  per  le  rie  mcadiGa^do  ^  ' 
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al  laoga  più  dirersi  fondi  frattiferi,  come 
•i  rilera  dal  suo  Testamento  del  iSjG.  , 
che  per  motivi  dì  riroluzìoni  nella  Re- 
pubblica furono  per  confisca  perduti ,  e 
nel  j4o9*  ^  dato  quel  luogo  m  cura  ai 
Capitani  di  Parte»  ai  quali  è  succeduta 
la  Comunità»  essendosi  veduto  negli  ul- 
timi tempi  fatti  dei  risarcimenti  »  ed  accre- 
scioienti  di  abitazioni^  che  -servono  ad 
altro  pio  Istituto  ^  detto  della  Maternità  , 
come  si  rileva  da  un  Cartello  in  marmo, 
che  li  legge  sulla  porta  che  introduce 
alte  piccole  case  di  questo  stabilimento. 

Ritornando  nella  strada  che  conduce 
alla  via  de' Servio  s'incontra  il  Monastero 
dei  Monaci  Camaldolensi ,  detto  comune- 
mente degli  Angioli  ,  della  fondazione  ed 
accrescimento    del    quale    ha   lungamente 

Ìiarlato  il  Richa  nel  Tomo  Vili.  Quartier 
l.  Giovanni.  Avendo  solTerto  negli  ultimi 
tempi  questo  Monastero  diverse  vicende  » 
ci  ristringeremo  a  dir  brevemente  quello 
che  ora  si  può  vedere.  La  Chiesa  di  esso 
nel  1791.  fu  dair  Architetto  Signor  Giu- 
seppe del  Rosso  ridotta  nello  stato  »  che 
si  vede  presentemente.  La  volta  di  que- 
sta Chiesa  fu  dipinta  a  fresco  da  Alessan- 
dro Gherardini:  all' Aitar  ^maggiore  vi  è 
la  Tavola  antica  di  Alessandro  Allori  ^ 
Bèlla  quale  ha  espressa  l' incoronazione 
di  Maria  Vergine;  vi  sono  altre  Tavole  » 
che,  meritano  considerazione  ,  come  per 
esempio  quella  di    Giuseppe    Grisoni  del 
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transito  di  S.  Romualdo.  Nella  Cappella 
det  SS.  erano  sotto  V  Aitar  maggiore  i 
corpi  di  quattro  SS.  Martiri  situati  in 
una  cassa  di  bronzo  ^  opera  singolare  di 
Lorenzo  Ghiberti ,  che  barbaramente  fatta 
in  pezzi  e  veadluta  per  bronzo  rotto^  passò 
€  fu  rediuta  così  mal  concia  nell' Accade* 
mia  delle  belle  Arti.  SulT  Altare  che  ri- 
mane  a  man  destra  ri  è  ìsi  bella  Tavola 
di  S.  Michele  Arcangiolo,  che  appartenera 
alla  Compagnia  dei  tessitori,  opera  di  Ia- 
copo da  Empoli»  fatta  a  spese  del  Gran- 
Duca  Francesco  primo  protettore  di  quella 
ora  soppressa  Compagnia;  nell'altra  Ta- 
Tola  a  man  sinistra  Francesco  Rosselli, 
(forse  Francesco  Boschi  discepolo^  e  ni* 
potè  di  Matteo  Rosselli  )  rappresentò  la 
natirità  di  nostro  Signore.  Il  Monastero 
è  Tago  a  maestoso  con  tre  Chiostri  molto 
ornati  9  dei  quali  quello  che  è  a  ponente 
fu  disegnato  dall' Aramannato,  gli  altri  due 
e  il  giardino  fatti  col  disegno  di  Gherardo  * 
Silrani:  il  celebre  Benedetto  Varchi  fu  qu\ 
iotterrato,  come  fa  testimonianza  Tiscrizionc 
composta  da  Don  Silvano  Razzi,  scrittore 
della  sua  vita  ,  e  amicissimo  del  medesimo. 
Sull'angolo  del  Castellaccio  si  vede  il  prrnci- 

Sio  di  un  Tempio  detto  degli  Scolari  perchè 
a  questa  famiglia  furono  lasciati  i  fondi 
per  fabbricarlo  col  disegno  del  Brunelle* 
fco;  ma  essendosi  dalla  Repubblica  spesi 
ili  altro  gli  assegnamenti,  rimase  la  fab- 
hricà  sempre  imperfetta ,  ed  essendo  coU'an- 
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ìét  degli  anni  cablata  la  tettoia  ehe  copri- 
▼a  il  già  fatto,  esposto  ora  ali'  acque,  e 
alle  intemperie  delie  stagioni  ,  va  distrug- 
gendosi afluilto  cpiei  che  era  già  in  essere. 
Qaeata  distinzione  è  compianta  da  tutti 
onelli  che  conoscono^  e  stimano  il  bello  e 
il  Vasari  non  temè  di  dire  ct>mpìau^t'n- 
dola ,  che  se  (òfse  stata  terminata  sai^bbe 
stata  delle  più  belle  fabbriche  di  Firenze . 

-  Dirimpetto  alla  porta  della  Chiesa  degli 
Angoli  si  vede  il  Palazzo  fatto  pei  Signori 
da  Firenzuola  col  disegno  deirAramanaato, 
che  è  posseduto  al  presente  dal  Marchese 
Giugni.  Ritornando  indietro  per  la  via  della 
Pergola  sì  trova  il  Teatro  dell'  opere  iu 
musica.  Questo  Teatro  fu  fatto  e<lificare 
dal  Cardinale  Gio  Carlo  He'  Melici  uel  luo- 
appunto  dove  era  un  Tiratoio  dell'arte 

ella  Lana  nel  1667.  col  disegno  dì  Pietro 
Tacca  .  Per  le  nozze  del  Principe  Ferdi- 
nando^ furono  fatti  ad  esso  molti  ahbel* 
limenti  ;  nel  ijSj.  fu  rinnovato  col  dise- 
gno dell*  Architetto  Giulio  Mannaioni,  e 
nuovamente  dopo  qualche  tempo»  col  di- 
segno dello  stesso  Architetto  quasi  rifatto 
di  pianta  coli' aggiunta  di  un  nuovo  ordi< 
ae  di  palchi ,  e  dipinto  dal  Sig.  Luigi  Ade« 
mollo  ^  per  l'architettura,  e  le  figtire  ,  a 
modernamente  l' accademia  l' ha  accresciuta 
di  molti  comodi  e  quartieri  per  comodità 
de' Signori  Accademici,  e  delle  persone  di- 
stinte^ o  di  relazione  dei  medesimi. 
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Pochi  passi  più  aranti  si  trora  una  Chiesa 
€on  un  annesso  di  fabbrica  detta  1'  Ospizio 
di  S.  Tommaso  d'Aquino,  fondalo  da  de* 
Tote  persone  delia  Città  per  esercitare  in 
esso  r  opera  di  misericordia  rerso  gli  ol- 
tramontani che  per  loro  divozione  andan- 
do a  Roma,  si  soffermavano  in  Firenze, 
dove  erano  per  qualche  tempo  rict^vuti  . 
In  oggi  appartiene  questa  Chiesa  e  fabbri- 
ca ad  una  Società  di  nobili  Fiorentini  ^ 
che  prima  si  adunavano  da  Santa  Croce 
in  una  Confraternita  detta  del  Gesù.  Al 
fine  della  Strada  voltando  a  mano  diritta 
s'arriva  sulla  piaaaa 
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9iies|ipi  4jMÌlè  di  S.  Maria  NaoiMi 
;||rinM|,  uqSato  nel  1387.  da  Folco 
Porlittifts^Qiadim  nello  stato  in  cui  si 
Tede  iireèènteiBente  9  perchè  grandi  sono 
siati  gli  accrescimenti  che  in  lungo  corso 
di  annr  lui  aruti  per  parte  di  molli  citta'- 
dini  moasi  da  spirito  di  carità  verso  i  malati 
poveri  cite  hanno  bisogno  d  essere  assistiti 
nelle  loro  inferipità  non  solo  ueilo  spiri- 
tuale, come  aacov^  nel  temporale .  Lascian- 
do agli  «roditi  ar^tftfuarj  la  ricerca  delle 
notizie  sì  de'  principi  »  come  degli  avanza- 
menti di  quésta  vasta  fabbrica,  accennere- 
mo brevemente  quello  che  di  presente  si 
vede.  La  facciala  e  losgia  di  questo  edi« 
fizio  fu  col  disegno  del  Bnootalenti  inco- 
minciata, e  nel  161  j.  terminata  da  Giulio 
Parigi  suo  scolare.  Servono  tra  le  altro 
cose  di  ornamento  a  questo  prospetto  quatt  ro 
busti  in  marmo  di  quattro  Grandttcbi  sotto 
gli  àuspici  de*quali  ha  lo  Spedale  ricevuto 
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ì  suoi  ingrandimenti;  quello  di  Cosimo  II. 
è  opera  del  Gaccini ,  Bariolommeo  Cenni- 
ni  fece  quello  di  Ferdinando  II.  il  buslo 
di  Cosimo  III.  è  del  MarcelJini  e  Antonio 
Montanti  scoloi^quello  di  Gio.  Gastone . 
Nei  mezzo  del  loggiato^  e  accanto  alla  por- 
ta che  mette  nel  Chiostro  é  quella  aella 
Chiesa  delicata  a  Dio  in  onore  di  S.  Egi- 
dio, nelle  pareti  esterne  della  quale  Lo- 
renzo di  Bicci  dipinge  due  istorie  rappre- 
sentanti la  funzione  della  Sacra,  che  Mar- 
tino V.  fece  il  di  8.  di  Settembre  nel 
i4^o.  Vi  sono  altre  lunette  dipinte  da 
Antonio  delle  Pomarance;  Dello  sopra  la 
porta  fece  di  rilievo  tutta  dorata  V  inco- 
ronazione di  Maria  Vergine,  i  due  An- 
gioli dipinti  che  la  mettono  in  mezzo  , 
sono  di  discepoli  di  detto  Antonio  delle 
Pomarance,  e  Taddeo  Zuccheri  fece  la 
Nunziata  ,  che  si  vede  in  fondo  al  loggiato. 
Quattro  sono  le  Cappelle  nelle  quali  è 
scompartita  la  Chiesa  oltre  l'Aitar  mag- 
giore, e  sono  que3*  e  di  ordine  Ionico  con 
mezze  colonne  ,  e  frontespizio  angolare 
di  pietra  serena.  La  prima  a  mano  destra 
è  quella  di  S.  Antonio ,  di  cui  la  Tavola 
è  opera  di  Felice  Ficherelli;  nella  secon- 
da il  Paggi  dipinse  la  probatica  piscina  , 
coir  infermo  guarito  da  Gesù  Cristo.  L'Ai- 
tar grande  rifatto  da  Mons.  Filippo  Rica* 
soli  Spedalingo,  ha  un  ciborio  di  marmi 
commessi,  sopra  del  quale  si  alza  in  isola 
HO  O^'jcì&sso,  che  è  creduto  di  Gio.  Bo- 
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lognk;  vi  èra  per  Tavola  prima  che  fosse 

collocato  il  Ciborio  ud  quadro  d'Andrea 
del  Castagno  ^  che  fu  trasportato  in  Coro; 
sotto   la    mensa  si  Tede  um  S.  Egidio    in 
atto  d'esser   trovalo   dai   cacciatori   nella 
spelonca,  dipinte  da   Diacinto  Geminiani 
flU  Pistoia  ,  e  nella  testata  della  Tribuna 
air  Or&ano  un  altro  S.  Egidio  effigiato  in 
abito  bianco  •  A  man  sinistra   ripigliando 
dalla  porta   viene  la  Cappella   di    S.    Lo' 
dovico  con  Tavola  del   volterrano  ;  all'aU 
tra  volle    rappresentare  Alessandro   Allori 
la  deposizione  dì  Cristo  dalla  Croce,  che 
non  ha  incontrato  il  senio,  è  T  approva - 
zioi>e  delle  persone  illuminale,   essendosi 
in    questa    pittura    allontanato  molto    da 
Quel  che  ci  dice  la  vera  ìsloria  scritta  nel 
S.  Vangelo.    Alle   pareti  lusgo  la   Chiesa 
vi  sono  altre  sei  Tavole ,  che  rappresen- 
tano, una  Santa  Barbera  in  atto  d'esser 
martirizzata,  opera  di  Lodovico  Buti;   S. 
Maria  Maddalena    penitente,  con    diversi 
fanciulli,  di  Andrea  del  Castagno;  la  Ver- 
dine  col   Bambin    Gesù,  e  diverse  Sante 
e  di  Alessandro  Allori  ;  Domenico  Vene- 
ziano dipinse  quella  in  cui  si  vede  la  Nati* 
vita  del  Signore,  come  pure  dello  stesso  e 
quella  della  fuga  in  Egitto,  e  quella  di  S. 
Antonio  Abate,  con  alcuni  giovinetti  ;  e  il 
quadro  che  rappresenta  l'Astsunzione  è  di 
mano    deir  Empoli,   e  tanto  questo,   «he 

auello  di  S.  Barbera  furono  qui  trasferiti 
alla  Chiesa  dello   Spedale  di  S.  MaiUo« 
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Quanto  alle  Pitture  cbe  adornano  la  Tolta 
delia  Chiesa ,  1*  architettura  è  di  Giovanni 
Tonelli»  e  le  figure,  e  l'Assunta  che  è  nello 
sfondo  sono  di  Matteo  Bonechi.  II  pavi- 
mento è  di  marmo,  eri  sono  molte  iscri- 
zioni per  Io  più  di  Commissarj  di  questo 
Spedale  ivi  sotterrati.  La  porta  che  è  al 
Iato  destro  della  Chiesa  introduce  ailo 
Spedale  delli  uomini,  net  quale  vi  sono 
diverse  corsie  ,  e  molte  altre  stanze  ,  e 
abitazioni^  e  per  i  giovani  studenti ,  e 
per  altri  ministri  inservienti  allo  Spedale , 
come  pure  diverse  Camere  per  le  persona 
.  più  distinte  che  vi  potessei^  concorrere , 
come  pure  un  Teatro  anatomico,  spezie- 
ria,  cudna,  abitazione  per  i  Sacerdoti  che 
debbono  assistere  i  moribondi  j  un  bel 
giardino,  ed  altri  comodi  necessari!  ad 
uno  Spedale,  che^  si  tiene  comunemente 
per  uno  dei  vasti,  belli ,  e  paliti  che  van*» 
tar  possa  V  Europa.  Dall'altra  parte  a  man 
sinistra  della  Chiesa  vi  è  la  porta  j  ch« 
conduce  al  Cortile,  e  alle  abitazioni  di 
sopra,  ed  è  da  osservarsi  un'antichissima 
lapida  sepolcrale  fermata  alla  parete  sulla 
mano  destra  di  Madonna  Tessa  promo- 
trice di  questo  Spedale^  ed  un  Taberna- 
colo che  è  opera  insigne  di  Giovanni  da 
S.  Giovanni  rappresentante  la  carità  ,  e 
a  mano  sinistra  sotto  una  loggetta  ¥Ì  fu 
rappresentato  il  giudizio  universale  da  Bar- 
tolommeo  della  Porta\,  che  Io  lasciò  im* 
perielio  nel  vestir  l'abito  di  Frate j  e  fu    * 
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tennifiato  dall'  AibertÌDelIi  •  e  in  fondo  al 
cortile  dipinse  Alessandro  Allori  la  Sa* 
mariUna.  X'  altra  porta  introduce  nello 
Spedale  delle  donne ,  le  quali  sono  ser* 
niie  dalle  Monache  che  comunicano  dal  loao 
Conrento  che  è  dirimpetto  per  mezzo  di 
una  strada  sotterranea  che  attrarersa  la 
piazza  9  accanto  al  qual  Gionrento  si  Tede 
un  altro  Spedale  più  piccolo,  ehe  fa 
surrogato  a  quello  ai  San  Matteo,  quando 
fa  questo  destinato  all'  Accademia  delle 
belle  Arti.  Nella  ricinanza  seguitando  il 
cammino  rerso  via  de' Serri,  si  trova 

Il  Teatro  degl' Intrepidi  ^  detto  anche 
della  Palla  a  corda  ,  cne  fu  fabbricato 
nel  1779.  arando  occupato  quello  stan- 
zone ^  che  servirà  a  tal  giuoco;  e  pochi 
passi  più  aranti  arrirando  alla  cantonata 
di  ria  de' Serri,  si  trora  la  Chiesa  di 

S.  Michel  Visdominì,  che  secondo  li 
Borghini  ed  altri  scrittori  de'  passati  se- 
coli s  è  una  delle  più  antiche  Chiese  che 
abbia  aruto  Firenze;  rimettendo  a  quelli 
i  curiosi  eruditi  parleremo  soltanto  di  quel- 
lo che  è  stata  nell'  ultimo  secolo  e  di  quello 
che  è  di  presente.  Ella  era  sempre  j  come 
molte  altre,  fin  dair antico  Parrocchia  ia 
mano  de^ Preti,  l'ultimo  de' quali  Messey 
Francesco  Grifoni  col  consenso  dei  Visdo^ 
mini  nel  j55a.  la  rinunziò  ai  Monaci  Ce-^ 
lesti n i,  i  quali  l'amministrarono  per  molti 
anni  «  finche  essendo  stati  soppressi  fu  nuo- 
▼mmente  consonata  aiPratilaPartcìcOQà^ft 


la  (|uale  nel  1791.  fa  soppressa  ,  é  trasfe^ 
rìta  ai  Monaci  degli  Angioli  che  la  riten- 
nero  fico  alla  soppressione  generale  dei  Re- 
golari ,  dopo  la  quale  ritornò  a  S.  Michele 
carne  presentemente  si  rede.  Ha  la  Chie- 
da una  sola  navata  con  Croce  e  Tribuna , 
nella  q^uale  entrando,  si  vede  a  mano 
diritta  nella  Ctippella  de'  Rossi  una  bella 
Tavola  nella  qu^ile  è  effigiata  fa'  Natività 
di  Cristo,  opera  dell' Empoli ,  che  si  è  al- 
lontanato dal  vero,  avendovi  dipinto  S. 
Carlo,  e  S.  Andrea,  forse  per  adattarsi  al 
volere  di  chi  V  aveva  ordinata .  Nella  se- 
conda Cappella  che  è  de'  Pucci  ^  vi  è  una 
Tavola  stimata,  dice  il  Cinelli,  molto  rara 
e  bellissima  ,  nella  quale  il  Pontormo  ef- 
figiò Maria  Vergiae,  il  bambin  Gesù  so* 
stenuto  da  5.  Giuseppe,  e  diversi  altri 
Santi.  Alla  terza  Cappella  che  è  del  Ma- 
cinghi,  vi  è  una  Pietà  di  rilievo  assai 
ben  lavorata ,  e  sì  crede  che  la  facesse 
fare  una  Ginevera  del  Palagio  ultima  della 
famiglia^  la  quale  era  avanti  i  Macinghi 
padrona  della  Cappella  ;  alla  quarta  de'Pe- 
trucci  Antonio  Cìampelli  effigio  la  Natività' 
di  Maria,  si  vede  alla  quinta  il  Crocifir- 
so  de' Bianchi.  Nella  tentata  della  Tribuna 
si  vede  l'Organo,  che  prima  era  alla  Cap- 
pella de' Macinghi,  intorno  al  quale  sono 
alcuni  quadri  che  rappresentano  miracoli 
di  S.  Pier  Celestino.  Ne  viead  quindi  la 
Cappella  dai  Visdomini  ceduta-  a  quei  del 
Paìsgio  in  ricompensa  del  terreno  che  es^ 


i5i 
teàevono  per  fiibbricarvi  la  Chiesa ,  alla 
quale  vi  era  una  Assunzione  dell'Empoli , 
che  trasferita  attrore,  si  vede  ora  una 
Tayola  dipinta  da  Carlo  Sacconi  ;  accanto 
TÌ  è  la  Cappella  degli  Alessandrini ,  che 
ha  per  Tavola  la  Resurrezione  del  Signo- 
re ,  opera  di  Francesco  Po|^pi,  del  quale 
parimente  è  la  Concezione  di  Maria^  che 
si  vede  accanto  alla  Cappella  de'  Buon- 
talenti  ;  neil'  altra  Cappella  padronato 
de'  Pelli  »  il  Passionano  dipinse  S.  Gio- 
vanni in  atto  di  predicare  alle  turbe;  e 
xieir  ultima  de'  Berti  dipinse  il  Poppi  la 
Tavola  in  cui  eflSj^iò  Mari»  SS.  con  S. 
Bernardo  ed  altri  Santi  Monaci.  Si  sa  che 
uesta,  Chiesa  avea  le  pareti  dipinte  a  fresco 
airOrcagna,  che  vi  aveva  effigiatoli  Pa- 
radiso ,  e  Matteo  Rosselli  aveavi  dipinto 
Mnferno  ,  ma  la  smania  che  hanno  avuto 
alcuni  di  rimodernare  ha  fatto  sì  ,  ^he 
perdute  si  sieno  le  migliori  opere  de^no- 
sti'i  antichi  Professori.  Nella  Cupola  Nic- 
colò Lapi  ha  dipinto  S.  Michele  che  cac- 
cia Lucifero,  e  i  suoi  compagni  che  di 
Angioli  divengon  demonj  .  Seguitando  il 
cammino  ,  e  passata  la  via  del  Cocomero^ 
e  la  via  Larga  si  trova  la  via  de'Ginori^ 
seguitando  la  quale  si  arriva  alla  porta 
delia  Città  detta  la  Porta  a  S.  Giallo. 
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PORTA 


S     GALLO 


(  f^0duia  della  Porta  a  S.  Gallo.  ) 


1 1  Dome  •  qaesta  Porta  edificata  in  oc- 
casione che  si  tabbricarono  le  ulliine  inu« 
ra  è  stato  dato  da  un  antico  spedale  di 
S.  Galle  9  che  era  vicinissimo  alla  mede- 
nma.  come  pare  alla  strada  che  dentro 
ella  città  ad  essa  conduce.  Venendo  dalla 
parte  delia  campagna  s'incontra  Ticino  ad 
esaa  un  luogo  chiuso  in  parte  da  cancel- 
late di  ferro ,  e  in  gran  parte  da  un  fosso» 
e  da  una  siepe  formata  da  diverse  specie 
di  alberi,  che  serve  per  diporto  ai  citia- 
dinij  che  trovano  in  esso  un  grazioso  pas- 
seggio» del  qaqle  sono  debitori  alle  pre- 
mure del  Gran-Ducit  Pietro  Leopoldo^  che 
togliendo  V  orroi*e  e  mal  sana  aria  che 
era  in  quel  luogo,  lo  ridusse  vago,  e  de- 
lii^ioso  come  ognun  vede  al  presente. 

Prossimo  a  questo  luogo  prima  di  ar- 
rivare alla  porta ,  si  vede  il  magnifico 
Arco  d'etto  nel  ijS^.  col  disegno  ,  k  dir 
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rezione  del  Signor  Giadò  Lorenese^  Ar- 
chrtetto  dell* Imperatore  Francesco  I. ,  e  II. 
come  Gran-Duca  di  Toscana.  Ognuno  rede 
che  r  Architetto  in  questa  fabbrica  ha 
imitato  quello  che  è  a  Roma  eretto  io 
memoria-  Hi  ^ostaiitmOj  e  che  si  rede  in 
Campo  Vaccino.  Chi  volesse  esser  bene 
informato  di  tutto  quello  che  serve  di 
ornamento  a  quest'  Arco,  potrà  leggere 
il  Richa  T*  I.  pag.  1166.  e  quel  di  più: 
che  ne  ha  detto  1'  autore  della  Fireuse 
antica  e  moderna  illustrata  T.  I.  pag.  33i. 

Arrivati  finalmente  alla  Porta  ,  osservar 
potremo  che  qtieata  ha  la  sua  Torre  ridotta 
come  le  altre  più  bassa,  con  le  canno** 
iiiere  al  di  sopra,  tettoia  a  quattro  gronde» 
e  sulla  sommità  la  banderuola  di  ferro 
con  r  arme  ixicoronata  di    Cosimo  I.   Per 

Zuesta  Porta  entrando  in  città ,  si  vede  il 
riglio  del  Comune  scolpito   senza    scudo 
nell'ultima    pietra    cbc  chiude  Tarco;  e. 
la  pittura  nella  lunetta  interna    sopra    la 
Porta    è   una    beli'  opera    di    Michele  di 
Ridolfo  del  Grillandaio  »  come    pure   gli 
spartimenti  >  e  i   Rosoni    della    volta,    oi 
rappresenta  in  questa  pittura  la  B.    Ver- 
fiine  col  Figlio  ^  in  w^zzo  a  S.  Giovanni 
Battista  ,  e'  S.    Cosimo  ;    essendo    questo 
Santo    con    S.  ^Damiano    protettore  della  . 
Casa  Medici ,  Cosimo  avrà  voluto  che  vi 
6}s$e    dipinto    portandone  esso  il  nome  ^ 
essendo  questa    pittura    fatta  sotto  il  suo 
governo  «  e  di  suo  ordine. 
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La  prima  cosa  degna  d' osserrazione 
che  si  presenti  a  mano  dritta  è  il  Con- 
serTatorio  che  ha  [a  Chiesa  dedicata  in 
onore  di  Maria  Regina  d^l  Cielo ,  volgar* 
mente  detta  di  Chiarito,  da  un  Cherico 
di  questo  nome  ,  che  si  crede  essere  stato 
il  primo  fondatore.  In  oggi  le  Oblate/ 
che  s*  incaricano  della  buona  educazione 
delie  fanciuliine  alla  lor  cura  affidate , 
sono  quelle  che  seguono  l' Istituto  di  S. 
Giuliana  de' FalcoBÌeri  ,  conosciute  comu^ 
nemente  sotto  il  titolo  di  Mantellale*  Tre 
sono  gli  Altari  di  questa  pìccola  Chiesa , 
nel  primo  de'  quali  a  mano  diritta,  come 
pure  neir  altro  che  resta  dirimpetto  di- 
pinse due  Tavole  Io  Stradano  .  nella  prima 
là  Vergine  Assunta,  che  porge  la  cintola 
m  S.  Tommaso,  nell'altra  ha  Bgurato  Cri- 
sto orante  neirorlo.  L'Aitar  maggiore^  che 
fa  rifatto  nel  1648.  è  isolato  tutto  di  mar- 
mi scelti,  con  un  Ciborio  di  pietre  dure, 
e  r  artefice  che  vi  lavorò  fu  Bartolommeo 
Genuini  ;  più  modernamente  fu  dipinta  la 
volta  che  resta  sopra,  e  le  pareti,  e  sopra 
l'arco  della  Tribuna  fu  trasterito  l'Organo 
di  Maestro  Noferi  da  Cortona ,  artefice 
stimato  molto  in  questo  genere  di  lavori, 
che  io  fece  alle  antiche  Religiose  nel  1571. 
Seguitando  il  viaggio  per  la  via  di  S. 
Gallo  dalla  mano  sinistra  si  trova  il  Con- 
servatorio di  S.  Agata  destinato  anch  esso 
all'educazione  d^lle  Fanciulle  affidate  alla 
cura  di  quelle  Oblate.  In   questo  Motva« 
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stero  nei  passali  secoli  sono  fiorite  alcune 
Religiose  che  hanno  lasciato  con  qualche 
celebrità  ai  posteri  il  loro  nome;  una  di 
queste  fu  suor  Ortensia  Perieli,  che  fior\ 
nel  1620.  ed  acquisiossi  lode  dagl'  inleu* 
denti  nella  pittura ,  poich(*  lavorò  più  Ta- 
vole i  che  si  sono'  conservale  in  questo 
Monastero  4  ed  un  quadro  che  pochi  anni 
sono  si  vedeva  ;  secondo  il  Richa  sopra 
la  porta  interna  che  mette  nel  Conserva- 
torio^ in  cui  avea  eftigiato  S.  Agata  por- 
tata da  due  Àngioli  in  Cielo  ,  e  nella  Chie- 
sa sotto  il  Coro  fece  sei  lunette  in  cui 
dipinse  diverse  circostanze  del  martrìo 
di  S.  Agata;  un'altra  Religiosa  che  meriti 
lode  nella  poesia^  fu  Maria  Gostanza  degli 
Ubaldini,  nipote  di  Curzio  Marignolli,  che 
fu  poeta  molto  commendato  in  Firenze  e 
fuori  ;  nel  suo  secolo ,  ma  molto  diverso 
dalla  nipote  nei  soggetti  che  scelse  a  trat- 
tare ne'  suoi  componimenti  ,  avendo  essa 
sempre  trattato  soggetti  degni  della  poesia 
che  inalza  lo  spirito  umano  ^  come  quella 
«lei  Re  Davidcle ,  a  lodare^  e  benedire  il 
Signore.  La  facciata  di  pietra  della  Chiesa 
ha  sopra  la  porta  in  alto  Tarme  de' Puc- 
ci, essendo  slato  dal  Senatore  Lorenzo  di 
Pietro  Pucci  ,  insigne  benefattore  di  que- 
sta Chiesa  ,  lasciato  un  legato  di  una  Mes< 
sa  perpetua ,  e  fatta  fare  da  Alessandro 
Allori  la  Tavola  in  cui  erano  rappresen- 
tate le  nozze  di  Cana  ,  come  pure  la  pit- 
tura a  fresco  delia  Tribuna  ^   eccettuati  i 
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due  quadri  laterali^  che  mettono  l'Altare 

nel  mezzo*  i  quali  sono  di  Giovanni  Bz- 
zelli,  che  da  uua  parte  effigiò  il  mariirio 
della  Santa;  ma  la  Tavola  delTAIiori^al 
preseate  è  stata  cangiata  in  una  che  rap- 
presenta il  martirio  di  un  Sanlo.  La  Ta- 
vola alla  Cappella  dalla  parte  delTEpistola 
f  di  Girolamo  Macchietti^  e  le  lunette, 
come  abbiamo  già  accennato^  di  Suor  Or- 
tensia Fedeli*.  Vi  50uo  ancora  alle  pareti 
nella  corsìa  della  Chiesa  diversi  quadri 
che  rappresentano  Santi ,  e  in  fondo  dalla 
parte  del  Vangelo  il  busto  in  marmo  di 
Monsignor  Francesco  Gaetano  Incontri 
stato  nostro  Arcivescovo. 

Ne  Tiene  a  mano  destra  lo  Spedale  di 
Bonifazio  cosi  chiamato  da  Bonifazio  Lu- 
pi suo  primo  fondatore,  la  Chiesa  del 
quale  fu  dedicata  in  onore  di  S.  Giovanni 
Battsla.  Questo  Spedale  fu  destinato  dai 
fondatore  a  ricevere  e  uomini  e  donne 
malati.  Fu  questo  in  diversi  tempi  ac- 
cresciuto e  di  fabbrica  ,  e  di  fondi ,  come 
si  può  rilevare  dal  Ricba,  chcne  ha  iun- 

{[amente  parlato  nella  sua  Opera  ;  ma 
'aumento  maggiore  è  seguito  ai  nostri 
tempi  ,  per  le  premure,  e  V  assistenza  del 
Gran-Duca  Pieti^  Leopoldo,  che  nuni  ad 
esso  diversi  piccoli  vicini  Conventi,  e  ca- 
se ,  lo  arriccm  di  una  fabbrica  molto  am- 
pia ,  fece  rifare  la  facciata  e  loggiato  sui 
disegno  di  quello  del  grande  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova^  e  lo  destinò  a  ricc^ev^ 
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non  solo  i  poveri  in  abili  j  ma  anche  i  de* 
mentì;  e  modernamente  fa  destinalo  in 
paite  per  spedai  militare,  ed  aggiuDlori 
dopo  la  soppressione  dei  Regolari  il  If  o- 
iiastero  di  S.  Lucia  dirimpetto  al  mede- 
simo per  comodo  dei  malati  in  occasione 
di  aumentarsi  i  medesimi  • 

La  Chiesa  di  questo  vasto  Spedale  fa 
rinnovata  sotto  la  presidenza  di  due  Speda* 
linghi  Filippo  Ricasoli, e  Vincenzio  Car* 
lini  con  Archittettura  di  Gio.  Batista  Pie- 
ratti^  del  quale  parimente  è  la  facciata 
ornata  di  pietre  serene .  Neir  interno  so- 
no da  osservarsi  diverse  Tarole,  e  qua- 
dri di  buoni  pittori;  quella  di  Niccolò 
Soggi  Fiorentino  discepolo  di  Pietro  Pe- 
rugino, nella  quale  effigiò  l'Angiolo  che 
saluta  la  Vergine:  all' Aliar  maggiore  v*  è 
un  quadro  che  rappresenta  S.  Maria  Mad- 
dalena de'  Pazzi  di  Matteo  Rosselli  fatto 
per  r Altare  grande  della  Chiesa  della 
Santa,  che  fu  trasferito  a  questa  dopo 
la  rinnovazione  della  Cappella  dedicata 
in  onore  della  medesima;  la  Madonna 
del  Rosario  è  di  NicoJemo  Ferrucci ,  e 
Fabbrizio  Bocchi  dipinse  la  Tavola  dove 
è  effigiato  il  martirio  di  Santa  Caterina: 
le  altre  Tavole  e  quadri  che  sono  alle 
pareti  hanno  anch'  essi  del  pregio,  e  sono 
venute  dalle  Chiese  dei  soppressi  Mona- 
steri »  che  furono  a  questo  apedaje  riu- 
niti . 

Di  faccia  a  questo  Spedale  si  vede  il 
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Palazzo  già  Pandolfini ,  ora  Ncncini ,  fatto 
edificare  da  Monsignor  Giannozzo  Pan* 
dolfini  col  di^gno  di  Raffaello  d'Urbino^ 
ed  in  esso  fu  incorporato  V  antico  Mona- 
stero di  S.  Silf  eitro ,  che  serri  di  ospi- 
zio ai  Padri  di  Monte  Asinaio,  ed  è  ri- 
masto un  Oratorio  pubblico  sotto  V  ia^ 
Tocazione  di  quel  Santo  Pontefice. 

Seguitando  dalla  medesima  parte  si 
trova  la  Chiesa  di  S.  Giovanni,  detta  di 
S.  Giovannino  ^  dove  era  un  Convento 
di  Monache  ora  soppresso  ;  la  Chiesa  che 
è  in  essere  serve  con  un  Cappellano  per 
comodo  della  vasta   Cura  di  5    Lorenzo. 

Sul  canto  di  via  degli  Arazzieri  vie  la 
Chiesa  della  soppressa  Congrega  detta 
Maggiore ,  che  presentemente  serve  alla 
Parrocchia  di  S.  Lorenzo  per  insegnare 
ai  piccoli  ragazzi  di  quella  vasta  Cura 
nei  giorni  festivi  la  Dottrina  Cristiana, 
e  da  alcune  divote  persone  si  fanno  in 
essa  tra  i'  anno  diverse  sacre  Funzioni  . 
In  questa  Chiesa  fu  per  sua  elezione  sot- 
terrato il  Piovano  di  S.  Cresci  a  Maci no- 
li Arlotto  Mainardi^  celebre  per  le  sue 
facezie^  che  hanno  dato  luogo  ai  letterati 
di  scriverne  la  vita,  ed  ai  pittori  di  farle 
conoscere  co' loro  pennelli.  La  Chiesa 
inaile  pareli  è  tutta  dipinta  a  freco  da 
Giovanni  Balducci  detto  il  Cosci .  La 
volta  avea  Io  sfondo  dipinto  da  Giuliano 
Traballesi,  ma  essendosi  staccato  T  into- 
naco, fu  di  nuovo  dipinta  da  Giuse)^T^% 
Fabbro  ni , 
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Dall' istessa  parte  passata  la  suidetla 
vìa  degli  Arazzieri  si  trora  il  Palazzo 
già  Ca&ielli^  poi  Marucellì^  pra  Brunac- 
cini,  erelto  col  disegno  di  Gherardo  Sii- 
vaui;  le  Arpie  che  spsteugono  il  terrazzino 
sono  lavoro  di  Raffaello  Ciirradi,e  sono 
▼alutate  molto  in  esso  cinque  stanze  che 
dipinse  a  fresco  Sebastiano  Ricci  Vene** 
ziano . 

Dirimpetto  è  il  Monastero  di  S.  Ap- 
pollonia  :  la  porta  della  Chiesa  è  disegno 
di  Michelangiòlo  Buonarroti  ;  al  presente 
è  stata  data  alla  Buca  di  S.  Antonio,  con 
qualche  parte  di  Convento^  che  si  adu- 
na di  notte;  tutto  il  resto  è  abitato  da 
Monache  qui  riunite  da  dirersi  Monasteri 
soppressi ,  e  per  loro  comò Jo ,  col  per- 
messo dei  Fratelli  della  Buca  suddetta  » 
sì  servono  giornalmente  della  Chiesa,  che 
sta  continuamente  serrata  al  di  fuori . 
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QUARTIERE 
S   CROCE 


PIAZZA  DI  S.  CROCE 


[F'eduCa  della  Piazza  di  S,  Croce) 


V^uesta  Piazza  ha  preso  il  nome  dal 
magajfico  Tempio,  che  occupa  un  lato 
della  medesima  eolia  sua  facciala  ^  che 
guarda  ponente.  Le  case  che  circondano 

3uesta  piazza  dagli  altri  tre  lati  la  ren- 
ono Taga  a  guisa  di  teatro^  tra  le  quali 
Te  ne  sono  alcune  degne  d'osservazione^ 
come  vedremo.  Sopra  questa  piazza,  che 
prima  era  circondata  di  stecconi,  si  eser- 
citava ne' passati  tempi  la  gioventù  nobile 
fiorentina  nel  famoso  giuoco  del  Calcio  , 
sopra  del  quale  abbiamo  diverse  relazioni 
in  stampa ,  che  ne  rendono  pienamente 
informati  quelli  i  quali  hanno  la  curio- 
sita  d' istruirsene  ;  in  oggi  per  le  cxxt^ 
del  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo  è  tiX^X.% 
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aìiche  resa  più  comoda  e  nobile ,  perchè 
tolti  gii  steccati  è  stata  circondata  iu 
q  iella  vece  di  piuoli ,  e  panchine  di  pie- 
tra serena  ,  che  servono  di  gran  comodo 
al  pubblico ,  che  nei  mesi  caldi  dell'estate 
concorre  la  sera  a  refrigerarsi;  ultima- 
mente è  stata  fatta  di  marmi  la  Fonte  s 
che  prima  era  di  pietra,  e  molto  con- 
sumata dal  tempo;  è  questa  molto  co- 
moda al  pubblico  ,  che  trova  in  essa  un 
acqua,  la  quale  è  stimata  di  ottima  qua- 
lità per  la  sua  leggerezza.  Tra  le  fab- 
briche che  adornano  questa  Piazza  me- 
rita d'  essere  osservata  la  facciata  del  Pa- 
lazzo dell' Antella  .  che  fu  dipinta  a  fresco 
con  figure  da  diversi  Piltori,  i  principali 
de'quali  furono  il  Passignano,  e  Giovanni 
da  S.  Gipvanni  ,  conosciuti  eccellenti 
neir  arte.  Sopra  la  porta  vi  sono  due 
figure  che  mettono  in  mezzo  il  ritratto 
del  Gran-Duca  Cosimo  secondo,  le  quali 
rappresentano  le  due  città  principali  Fi- 
renze, e  Siena;  racconta  il  Cinelli  ^  che 
nel  dipinger  quella  che  rappresenta  Sie- 
na ,  non  sapeva  risolversi  il  Passignano 
a  dipinger  la  Lupa^  arme  ^  o  impresa 
di  quella  Città,  onJe  pregò  Giovanni, 
che  la  facesse ,  e  questi  presi  in  mano 
ì  pennelli  ,  con  massima  franchezza  in 
dtie  colpi  la  condusse  a  fine  con  tal  mae- 
stria ,  che  sembra  a  chi  la  riguarda  viva. 
Nel  piccolo,  ma  grazioso  giardinetto  di 
questo    palazzo,   sulla  ibute  situata  nel 


mezzo  tì  è  una  bellissima  statua  dì 
BroDzo  di  Gio.  Bologna  ,  e  in  alcune 
luneile  in  una  camera  furono  dipìnti 
i  fatti  della  vita  di  S.  Francesco.  Dirim- 
petto alla  fonte  che  abbiamo  rammeti' 
Ukia ,  fa  (li  se  bella  mostra  la  facciata 
della  casa  de' Cocchi  .,  fatta  col  disegno 
di  fiaccio.  d' Agnolo  ,,  e  ridotta  ad  ordin 
Toscano  con  quello  di  Raffaello  del  Bian- 
co ,  che  sodisfa  pienamente  air  occhio 
di  chi  lo  riguarda. 

La  grandezza  di  questo  Tempio ,  che 
rassomigliar  si  potreobo  ad  una  gallerìa 
contenente  una  abbondante  raccolta  di 
monumenti  e  antichi  ,  e  moderni  risguar- 
danti  le  tre  arti  del  disegno,  fu  ordinata 
di  tale  magnificenza  dalla  Repubblica 
l'anno  1194*^'  celebre  Arnolfo  di  Lapo, 
che  ne  fece  il  disegno,  ed  assistè  come 
Architetto  eccellente ^  come  fece  alla  no> 
stra  Metropolitana  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  Prima  di  entrare  in  Chiesa  sulla 
porta  j)rincip4le  della  facciata,  si  vede 
una  stnlua  di  bronzo  di  Donatello,  che 
rappresenta  S.  Lodovico  Arcivescovo  di  . 
Tolosa ,  e  sul  canto  che  conduce  verso 
S.  Giuseppe  ,  un  principio  di  Campanile 
in  quadro  di  marmi,  cominciato  dagli 
Operai  dopo  la  rovina  di  quello  che  per 
un  turbine  fu  rovinalo  nel  i5i4-  e  la- 
sciato poi  imperfetto  come  si  vede.  Il 
Gran-Duca    Cosimo    L    volendo   ornare 

questo  tempio  pia  di  qiwL  elle  a^^^^ 
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fatto  Arnolfo  j  ordinò  a  Giorgio  Vasffrij 
che  «estauraudolo  in  quel  che  ri  era  di 
guasto ,  facesse  anche  il  disegnò  delle  Gap- 
pelle  /che  ora  si  redono^  arendo  ornata 
ciascuna  con  due  colonne  di  pietra  del 
'fossato  d'ordine  Corintio^  posate  sopra 
dadi  con  bella  grazia  «  con  capitelli  in-* 
tagliati  sottilmente ,  che  sostengono  uà 
architrare  a  ciascheduna  cappella  »  e 
per  finimento  un  graziosissimo  fronte- 
spizio ,  e  come  redremo  sono  anche 
opera  sua  alcune  Tavole  delle  Cappelle 
medesime. 

Negli  ultimi  anni  passati ,  sono  stati 
fatti  molti  risarcimenti  a  questo  gran 
Tempio,  come  accennano  breremente 
le  due  iscrizioni^  che  sì  leggono  sopra 
le  due  porte  della  facciata,  che  mettono  in 
mezzo  la  principale.  Entrando  pertanto 
da  questa^  sopra  di  essa  si  vede  un  Cro- 
cifissso  graude  dipinto  sopra  una  Croce 
di  legno  ,  che  si  crede  comunemente  di 
Giotto  ;  e  roltando  poi  a  mano  diritta 
si  trova  un  Altare  nella  Tavola  del  quale  è 
dipinta  la  deposizione  dalla  Croce,  opera 
di  Francesco  Rossi  ^  comunemente  detto 
Salriati.  Passata  la  port%  presso  il  canto 
del  muro  laterale  si  rede  un  monumento 
in  marmo,  con  iscrizione,  e  coll'imma* 
gine  di  una  donna  della  famiglia  dell'An- 
tella ,  dojpo  il  quale  riene  la  seconda  Cap- 
pella Aella  Tarola  della  quale  è  effigiata 
iM  mrocifì$3ione  del  lao^lro   Salratore  di« 
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pinta  da  Santi  di  Tito;  quindi  ne  segue 
il  sepolcro  di  Michelagnolo  Buonarroti , 
Pittore,  Scultore,  Architetto,  e  Poeta. 
È  questo  sepolcro  assai  stimabile,  e  per 
r  architettura  j  e  per  le  statue  che  V  ador- 
nano fatte  con  mólto  artifizio;  poiché  si 
vedono  intorno  al  cassone  di  marmo  tre 
fi^^urc  dello  slesso  di  mano  di  tre  diversi 
artefici ,  che  rappresentano  la  Pittura ,  la 
Scultura ,  e   1'  Architettura ,    che    furono 

Eossedute  da  Michelangiolo  in  arado  su- 
lime.  Quella  che  rappresenta  la  Pittura 
è  di  mano  di  Batista  Lorenzi,  discepolo 
del  Bandinelli,  stimata  molto  pel  disegno, 
nel  quale  valeva  assai  quelT  artefice.  Quel- 
la di  me//io  rappresentante  la  scultura 
è  di  Valerlo  Gioii ,  che  è  tenuta  in  pre- 
gio dagl' intendenti  ,  perchè  esprime  in 
certo  modo  nel  suo  atteggiamento  il  do- 
lore della  perdita  di  un  uornO  in  questa 
arte  eccellente;  T Architettura  che  è  in- 
dicata dalla  terza  è  di  Giovanni  dell'Opera, 
e  supera^  secondo  il  giudizio  di  molti  in-* 
tendenti,  in  bellezza  le  altre  due  già 
rammentate  .  L' impresa  delle  tre  ghirlau-» 
de  ,  che  è  quella  dall'  Accademia  del  di- 
segno ,  la  quale  mette  in  mezzo  la  testa 
di  Michelagnolo ,  pare  che  mostri  l'eccel- 
lenza del  medesimo  iu  quelle  tre  arti.  Le 
l  pitture  che  si  veggono  sopra  il  sepolcro 
sono  di  mano  di  Batista  Naldinì ,  fatt^i^ 
da  esso  con  molta  industria,  e  diligenza, 
Nella  colonna  che  è  di  €03t4  3Ì  \ed^  ei* 
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figiata  in  basso  riliero  usa  Vergine ,  ope- 
ra assai  stimata  di  Antonio  Rossellinije 
resta  sopita  dora  fu  sepolto  Francesco 
Nerij  che  perde  la  vita  nella  congiura 
de'  Pazzi . 

Ne  viene  la  Cappella  terza ,  nella  cui 
Tavola  dipìnse  Giorgio  Vasari  il  Salva- 
tore che  porta  la  Croce,  dopo  la  qualn 
si  veggono  due  memorie  sepolcrali  >  la 
prima  è  del  celebre  antiquario  Senator 
FiUppo  Buonarroti ,  la  seconda  di  Pietro 
Micheli  famoso  Bottanico^  che  co' suoi 
studi  illustrò  mollo  questa  utile  scienza, 
e  fu  fatta  a  spese  de'  suoi  scolari ,  per 
eternare  la  memoria  di  sì  eccellente 
Maestro. 

La  Tavola  della  quarta  Cappella  e  di  . 
Jacopo  di  Meglio  ,  nella  quale  effigiò 
Cristo  mostrato  al  popolo,  volgarmente 
detto  VEcce  homo  aalle  espressioni  usate 
da  Pilato  Bel  farlo  vedere  ai  popolo.  Dopo 
questa  Cappella  si  vede  il  magnifico  M»\Xn 
soleo  inalzato  alla  memoria  del  Filosofo, 
e  Poeta  Conte  Alfieri  d'Asti,  celebre  per 
molte  sue  opere  che  sono  alla  pubblica 
luce,  tra  le  quali  hanno  incontrato  il 
genio ,  e  V  approvaziono  del  pubblico  le 
sue  Tragedie  più  e  più  volte  ristampale 
in  molte  città  delK Italia,  ed  anche  fuori 
di  essa  .  Questo  Mausoleo  fu  fatto  dalT 
Welice  scalpello  del  Signor  Canova,  cele- 
bre  e  cognito  Scultore  per  molte  sue 
keJh  opero  ili  tutto  V  Earopa. 
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Nella  Tavola  quinta  Alessandro  del  Bar- 
biere ha  figurato  la  flagellazione  dì  Gesù  ^ 
Cristo  alla  Colonna ,  ed  è  molto  stimata  "'^^•^^ 
per  avere  in  essa  rappresentato  un  cor- 
tile bene  ordinato  nelle  parti  dell'archi- 
tottura,  e  per  l'espressione  di  fierezza 
data  ai  manigoldi  ohe  lo  flagellano.  Dopo 
di  questa  si  vede  il  sepolcro  inalzato  %Qfi. 
anni  dopo  la  morte,  al  celebre  Segreta- 
rio Fiarentino  Istorico  e  Politico  Niccolò 
Machiavelli;  opera  écruesta  d'Innocenzio  ^ 
Spinazzi^  quanto  ai  lavori  di  scultura; 
e  quanto  agli  ornati  di  pittura  vi  lavo** 
rarono  i  "Signori  Molinelli  e  Castagnoli. 
Il  Cavaliere  Alberto  Rimbotti  con  diverse 
alfine  persone,  che  concorsero  con  esso 
nella  spesa  ,  io  fecero  collocare  col  So- 
Trano  permesso  in  questo  Tempio  nel  J7B7. 
Seguitando  il  cammino  verso  la  crociata, 
ai  vede   la    Cappella    nella    Tavola    della 


quale  Andrea  del  Min^a  dipinse  Torà-  :?ii 
zinne  di  Gesù  Cristo  nell  orto  ,  nella  quale 
espresse  con  bel  colorito  negli  Apostoli 
gli  efietti  carpionati  dal  sonno  ,  e  in  di- 
stanza nel  buio  delle  tenebre  dipinse  Giu- 
da ih  modo  che  fa  conoscere  il  timore, 
e  la  sollecitudine  di  un  traditore. 

Dopo  questa  Cappella  si  vede  il  mo- 
derno Sepolcro  inalzalo  alla  memoria  del  ^ 
celebre  Antiquario  Luigi  Lanzi,  il  quale  ha 
con  diverse  sue  opere,  che  sono  per  mezzo 
delia  stampa  in  mano  del  pubblico ,  mo- 
strato quanto  valesse,  e  nell'aniit^uana  ^ 
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e  nella  intelligenza  delle  belle  arti^  e  nelle 
dolte  lingue.  Questo  monumento  fu  opera 
di  diversi  suoi  amici,  e  spezialmente  del  ' 
Cavaliere  Onofrio  Boni  ,  che  fecero  a 
gnra  per  eternare  presso  i  posteri  la  me- 
moria di  un  dotto  ed  erudito  soggetto  , 
che  meritussi  mentre  visse  la  stima  degli 
amatori  d'ogni  sorta  d'erudizione. 

Presso  ad  esso  vedesi  con  moderna  iscri- 
EÌone  rinnovata  la  memoria  dell'  antico 
sepolcro  de*  Cavalcanti  ,  famiglia  antica 
della  nO:itra  Città,  che  ha  avuto  uomini 
di  merito  in  tempo  di  Repubblica  e  D^a 
olitica,  e  nelle  lettere,  i  Santi  Giovan- 
atista  e  Francesco  ohe  si  veggono  sopra 

auesta  memoria  sono  di  mano  d'Andrea 
el  Castagno^  e  la  J^f unziata  che  è  presso 
e  che  serviva  di  Tavola  alla  Cappella  di 
questa  mentovata  famiglia,  alla  quale  è 
stalo  tolto  modernamente  l'Altare,  che 
era  fuor  d'ordine,  è  opera  assai  celebrala 
di   Donatello  . 

Passata  la  porta  che  mette  nel  Chio* 
strosi  vede  il  bepoicro  di  Lionardo  Bra- 
^i  Aretino  Segretario  delia  Repubblica 
Fiorentina  ,  e  Scrittore  di  molte  ope- 
re ,  e  specialmente  d'  una  Storia  di- 
visa in  doelici  libri  ^  nella  quale  ram- 
menta le  guerre  seguite  in  Italia  fino 
all'anno  .  i4o4  >  e  fu  encomiato  nelle 
sue  esequie  da  Giannozzo  M anetti  cele- 
bre dicitore  di  quei  tempi.  Questo  senol- 
if^i^ro  fu  lavorato   da  Benardo    Rosseilini 
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Scultore^  e  Architetto  bravissimo.  Si  vede 
in  esso  la  sua  imiua^ìoe  sopra  di  un 
feretro  di  tatto  rilievo,  arricchito  dì  ara- 
beschi ,  festoni ,  ed  altri  ornamenti  lavo- 
rati assai  bene;  la  Madonna  però  che 
vedesi  in  aito  è  lavoro  ottimamente  con« 
dotto,  e  celebrato  dagli  intendenti  di 
jàndrea  Verrocchio. 

La  Tavola  della  Cappella  che  si  pre- 
senta dopo  il  sepolcro  di  Leonardo  Bru- 
lli, rappresenta  Gesù  Cristo  che  entrai 
sopra  1  Asina  solennemente  in  Gerusa- 
lemme; fu  questa^  secondo  il  Cinelli, 
cominciata  dal  Cigoli,  e  terminata  dal 
Biliberti  uno  de' più  bravi  suoi  discepoli^ 
e  restaurata  poi  dal  Silvestrini  per  aver  «.^,4^ 
patito  a  cagione  dell'umido  ^  e  dicesi  sia- 
no del  Cigoli  la  testa  del  vecchio  che  ride 
in  segno  di  letizia  >  il  giovinetto  il  quale 
coglie  i  rami  dell'olivo^  e  la  testa  del 
Salvatore.  Nel  vuoto  che  rimane  fino  ai 
principio  della  Crociata  sono  slati  collo- 
cati due  sepolcri  con  medaglie  e  iscri- 
zioni ,  il  primo  è  di  Pietro  Nardiuì  ce-  . 
lebre  suona tor  di  Violino;  l"*  altro  inai-  :  * 
zaio  alla  memoria  dei  Canonico  Pio  Fan- 
toni^  uomo  di  grande  scienza^  special- 
mente nelle  mattematiche ,  e  nell'Idrau- 
lica ,  del  quale  sono  in  stampa  più  rela- 
zioni e  pareri  sulla  direzione  dellacque 
del  Bolognese,  e  Ferrarese,  e  che  fu 
anche  incaricato  di  diverse  commissioni 
di  questo  genere  dal  Gran-Duca  Pietro 
Leopoldo  per  la  Toscana.  (^ 
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Voltando  ora  nella  Croce  della  narafa, 
si  presenta  a  matto  <lrilta  la  Cappella 
dei  fiarherìni ,  la  Tavola  delia  quale  di 
Batista  Naldini  rappresenta  S.  Francesco 
che  ricere  le  stimate,  e  sotto  l'Altare 
redesi  una  iscrizione,  che  rammenta  es- 
servi sotterrato  Francesco  da  Barberino 
celebre  Dottore,  e  Poeta  ben  cognita 
presso  gli  uomini  di  lettere.  Dopo  que- 
sta si  presenta  la  Cappella  nella  quale 
conservasi  il  Santissimo  Sacramento,  e 
che  sta  aperta  solamente  la  mattina.  Era 

¥rima  dei  Castellani,  quindi  addetta  ai 
'erziarj  di  S«  Francesco ,  ed  ha  più  cose 
degne  d' osservazione  j  tra  le  quali  una 
Tavola  che  rappresenta  l'ultima  Cena  j 
alla  parete  in  cornu  Evangelii  un  vago 
sepolcro  di  paragone  fatto  in  memoria 
del  Cavalier  Vanni  Castellani ,  e  per  ac- 
compagnatura neir  ultimo  risarcimento  , 

fi  lì'é  stato  dipinto  a  fresco  un  altro  simile 
in  Cornu  Epistolae.  La  volta  di  questa 
Cappella  fu  dipinta  a  fresco  da  Taddeo 
Gaddiy  e  da  Gherardo  Stamina,  che 
fiorirono  nel  secolo  di  Giotto;   in  prln- 

K^  cipio  della  Cappella  a  mano  ritta  si  vede 
in  marmo  Carrarese  un  Cenotafio  gra- 
zioso di  mano  del  celebre  Scultore  Si- 
gnore Stefano  Ricci,  del  quale  vi  sono 
altre  opere  in  questo  iVmpio  come  ac- 
cenneremo a  suo  luogo. 

in  tèsta   alla    Crociata  vedesi  la   Càp- 
pelta  di^'Bai  oucelli  ^  che  passò  di  poi  ne' 
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GjogDij  dove  modemameute  fa  trasfe- 
rita la  memoria  eretta  in  marmo  col  busto 
sopra  ad  ub  Marchese  di  quella  famigliaj 
che  prima  era  nella  corsìa  •  La  Tarola 
di  questa  Cappella  ha  T  incoronazione^  ^ 
della  Beata  Vergine  dipinta  da  Giotto/ 
con  molti  Santi  ^  e  con  la  memoria  die 
fa  sapere  essere  opera  del  suo  pennello; 
e  tutte  le  mura  e  volta  sono  opera  a 
fresco  di  Taddeo  Caddi.  Usciti  da  que- 
lla si  entra  neir  andito  della  Sagrestia, 
il  quale  mette  alla  Cappella  de' Medici-, 
che  si  osserva  di  faccia ,  il  quale  andito 
è  io  oggi  ridono  a  galleria,  avendo  in 
esso  gli  Operai  iu  oci.asione  degli  ultimi- 
risarcimenti  trasferiti  diversi  quadri  sparsi 
già  in  più  luoghi  del  vasto  Convento^  e 
ira  le  altre  cose  quel  gran  Crocifìsso  di- 
pinto da  Giotto,  e  che  prima  si  vedeva 
collocato  sopra  la  porta  maggiore.  La 
Cappella  de'  Medici,  detta  anche  del  No- 
viziato, fu  fatta  edificare  da  Cosimo  Psi- 
dre  della  Patria ^  col  disegno  di  Miche- 
loz7X)  ^  ed  ha  la  porta  d' ingresso  lodata 
molto  da  Giorgio  Vasari  ;  ia  Tavola  che 
si  vede  presentemente  all'Altare  non  è 
quella  che  vi  era  prima  ^  ma  è  stata  mu- 
tata in  una  di  basso  rilievo  bianco  di 
terra  cotta  della  Robbia;  in  quella  che 
vi  era  prima,  e  trasportata  altrove^  Fra 
Filippo  Linpi  a vea  effigia to  Gesù,  e  Ma- 
ria con  i  oanti  Cosimo  e  Daroinuo. 
Due  famiglie  della    nostra  città  di  Fi- 
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reiize  concorsero  a  render  nobile  e  raa- 
gnitica  la  Sagrestia  di  questa  Chiesa; 
quella  de'  Peruzzi  fece  edificare  il  gran 
vaso  in  perfetto  quadrato,  con  finestre 
maestose,  e  di  tale  grandezza,  che  da 
se  soia  potrebbe  sembrare  una  comoda 
Chiesa  ;  la  famiglia  Kinuccini  fece  edi- 
ficare la  nobile  Cappella,  la  quale  accresce 
moitd  luce  alla  Sagrestia.  Sarebbe  opera 
troppo  lunga  il  voler  descrivere  le  pitture 
die  sono  tanto  nella  Cappella  ,  come  nella 
Sagrestia ,  perchè  lotto  quello  che  è  oc- 
cu(>ato  dagH  armadi  e  banchi  per  servi- 
zio della  Chiesa,  non  vi  è  quasi  muro^ 
che  abbia  lasciato  nel  suo  color  naturale^ 
il  pennello  di  Taddeo  Gaddi^  avendo  in 
esso  dipinte  in  diversi  spartimcuti  istorie 
del  Veccliio  e  del  nuovo  Testamento.  Vi 
erano  ventisei  tavolette  nelle  quali  avea 
(jiotto  dipinto  nelle  prime  tredici  i  fatti 
della  vita  del  nostro  Redentore,  e  nelle 
altre  fall^  della  vita  di  S.  Francesco,  ma 
sono  queste  slate  altrove  trasferite,  ve- 
denioiene  presentemente  dodici  espri- 
menti la  vita  di  San  Francesco,  nell'Ac» 
cademia  delle  belle  Arti. 

Usciti  dall'  andito  della  Sagrestia  ,. pri- 
ma di  giungere  all'Aitar  maggiore  si  tro- 
vano cinque  Cappelle  ,  tra  le  quali  me- 
rita considerazione  la  seconda  dei  Galde- 
rini,  oggi  dei  Marchesi  Riccardi*  Questa 
si  vede  incrostata  di  marmi  con  ornato 
di  diverse  pitture  di  celebri  profe«$ori  ; 
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in  corau  Evangeli!  il  Pasiigiiano  dipinse  ^.y^ 
S.  Lorenzo  in  atto  di  distribuire  ai  po<*      ^ 
▼eri  le  limosine;  Gioranni  Biliberti  nella  ^"^^ 
Tarob  dell'Altare  rappresentò  Sant'£leua 
in  atto  di  adoitlare  la  Crocè  ;  nel  quadro  ^^^^ 
ohe  resta  dall'altra  parte,   Matteo    Ros- 
aelli  dipinse  S.  Francesco  in  atto  di  ado« 
razione.  Sopra  la  cornice  che  ricorre  suj 
pilastri  vi  sono  istorie  a  fresco  della  vita 
dell'  Apostolo  S.  Andrea  di  mano  di  Gìo-  sJf^ 
Tanni  da  S.  Giovanni ,  che  dipinse  anco  ^^^ 
la  volta  divisa  in  cinq|ie    storiettOj  con  '^' 
arabeschi  lumeggiati  a  oro,  e  sono   mi* 
rabili    queste  pitture  >   che  sembrano  a 
olio    per   la  forza  del  colorito  usato  da 
queir  eccellente  pittore.  Nell'ultima  allato 
all'Aitar  maggiore  si  veggono  due  Depo- 
siti eretti  ultimamente  a  due  Architetti  j 
che  vissero    con   credito  e  stima   presso 
1  loro  concittadini  ;  quello  in  cornu  Epi- 
stolae  fu  inalzato  dagli  eredi  a  Giuseppe 
Salvetti»    che   negli  ultimi  anni  di    sua 
vita  s' impiegò  molto  nei  condotti  dell'ac- 
qua da  trasferirsi  a  Livorno;  l'altro  di- 
rimpetto a  quello  fu  eretto  alla  memoria 
di  G aspero    Paoletli ,    Maestro  di  Archi- 
tettura neir  Accademia  delle  belle  Arti  a 
che    lasciò    memoria  di  se    in   parecchi 
lavori  da   esso    immaginati  j  e  colla  sua 
direzione    eseguiti ,    tra'  quali    meritano 
d'  essere    rammentati ,  la  facciata  poste* 
riore  della  Villa  del  Poggio  Imperiale  » 
il   ti*asporto  d'iwa  intera  voUa  dimnlii 
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nell'  interno  di  essa  Villa  da  una  stanza 

air  altra  ,  e  di  un'  altra  dal  giardino  del 
PalRZ7.o  della  Crocetta  airAccademia  delle 
belle  Arti,  che  si  vede  in  fondo  alla 
Galleria  delle  statue  e  Ijassi  rilievi  •  e 
rnolte  altre  cose^  per  le  quali  si  è  me- 
ritato Elogi  stampati,  e  il  presente  mo- 
giumento  ^  che  seirve  ad  eternare  la  sua 
memoria  presso  dei  posteri. 

Passale  queste  cinque  Cappelle  sì  trova 
I'  Aitar  maggiore  ,  aietro  al  quale  è  il 
Coi'o  dei  Frati  dipinto  da  Agnolo  Gaddi, 
in  cui  espresse  la  storia  del  ritrovamento 
della  Croce  del  Salvatore  ;  questa  Tri- 
buna «  che  serve  di  coro,  come  abbiam 
dello,  fu  fatta  fare  dalla  famiglia  degli 
Alberti,  ma  il  Ciborio  che  si  vede  sùll* 
Aliar  maggiore  è  opera  di  Dioaigì  Ni" 
getti,  fatta  con  somma  diligenza  sul  di- 
segno di  Giorgio  Vasari  >  e  veramente  si 
può  celebrare  come  cosa  bella  per  rima- 
glio delle  colonne^  de'fregi,  delle  cornici, 
e  di  altri  ornamenti;  ma  l'impresa  e  la 
sp3sa  di  questo,  secondo  il  Bocchi,  fu 
falla  dal  Gran-Duca  Cosimo  primo.  Sotto 
questo  magnitìco  Altare  riposano  le  ossa 
della  Beata  LJmiliana  de* Cerchi,  terziaria 
deli'  ordine  Francescano  che  fiori  nel 
secolo  deciinolerzo. 

Le  cinque  Cap])elle  che  ne  seguono  iti 
Cornu  Evangeli),  erano  quasi  tuite  di- 
pinte nelle  pareli  a  fresco  dal  Gaddi  ^  e 
aa  HioUo ,  una  poviioa  delfó  quali  si  y^ 
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de  ora  in  baona  parte  imbiancata  ,  essen- 

doue  solo  rimaste  alcune  scoperte  ,  per 
aver  meno  sofferto  dell'altre.  Passate que* 
5te  si  vede  l'ingresso  che  mette  nella 
Cappella  magnifica  dei  Marchesi  Niccoli- 
ni^  cominciata  dal  Senator  Giovanni  fi- 
giìuolo  del  Cardinal  Agnolo  Niccolini  nel 
j585.  e  terminata  dal  Marchese  Filippo 
di  Giovanni  nel  1664.  Questa  ricchissi- 
ma Cappella  fu  fatta  col  disegno  di  Gio- 
vanni Antonio  Dosi  Architetto  celebre  y 
per  la  sua  abilità  in  quella  professione* 
£  tutta  incrostata  di  marmi  con  pilastri 
scanDellali  d'ordine  Corintio;  ricorre  in- 
torno un  fregio  di  misto  Affrica  no  ^  e 
»(ipra  un  architrave  di  marmo.  \J  Altpre 
è  situato  a  levante,  arricchito  di  com- 
messo di  pietre  dure,  sopra  del  quale  è 
una  Tavola  in  cui  è  dipinta  Maria  San- 
tissima Assunta  in  Cielo  ^  dal  pennello 
di  Alessandro  Allori,  e  questa  è  messa 
in  mezzo  da  due  [)ilastri  scannellati  di 
marino;  dirimpetto  vi  è  altra  Tavola  dello 
stesso  professore ,  nella  quale  è  rappre- 
sentala Tincoronazione  di  Maria  Versine. 
Nelle  pareli  laterali  stringendosi  i  pilastri 
compagni^  rinchiudono  due  depositi  mae- 
stosi,  che  sporgono  molto  in  fuori,  nei 
quali  ed  iu  allo  scolpite  in  paragone  si 
leggono  le  memorie  di  uomini  illustri  di 
quella  famiglia.  Sopra  questi  depositi  la- 
terali, vedeii  a  mano  dritta  una  Statua 
di  marmo  bianco  in  una  niccUia  c^v\iiàLC^ 
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ornata  di  duff  colonne  di  verde  antico^ 
«^^^«^he  rappresenta  Aronne    restito  in  abiti 
sacerdotali  j  e  dirimpetto  a  mano  manca 
^c^     quella  di  Mosè  che  tiene  le  Tarnle  della 
legge.  Restano  alle  pareli  altre  niccliicj 
che  terminano  in  tondo,  nell$  quali  sono 
Statue  di  femmine  maggiori  del naturaier 
che  rappresentano  la   Vergiuilà,  la  Pru- 
denza, e  rUmikà;  e  tulle  queste  statue 
^^^,  sono  scolpite  dal  celebre  sciillore  Fiam- 
ìningo  Pietro  Francavilla.   Il  luogo    che 
dovrebbe  occu])are   U   quarta    nicchia  è 
quello  della  porla  per  la  quale  s'  entra 
nella  Cappella  ,  nobilmente  ornata  di  co* 
loune  di  rosso  di  Francia  j  coli'  arme  sul 
frontespizio  della  famiglia  Niccolini^edue 
memorie  una  nell' esterno,  Taluna  nell'in- 
feinìO,   relativa  la    prima  al    principio  e 
ultimazione  della    medesima,  la    seconda 
interna  rammenta  Tanno  in  cui  fu  dedi- 
cata al  Signore  in  onore  di  Maria  Assun- 
ta in  Cielo.  Sopra  il  cornicione  si  veggo* 
wC/^d^S^  archi  a  semiceixhio^  che  danno  luogo 
.^.J^dJle  (inesire,  e  negli  angoli  sono  dipinta 
^-«'^^•a  fresco  qualtro  Sibille ,  che  tengono  ta- 
vole con  molti  profelici  allusivi  al  trionfo 
della  Vergine  Assunta  in  Cielo;    si    alza 
sopra  un  imbasamenlo  ornalo  d'  oro  ,  e 
d'intaglio  bianco  arabesco  tramezzato  da 
qualtro  lumi  minori ,  sui  quali  posa  una 
cornice  dorata  con  mensolette  sotto,  dove 
comincia  la  Cupola  di  forma  ovata  ,  lut- 
i^  dipiala  bravatìieuU  aficeicodaBaldas^ 
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sarre   Francescliini    deMo  il  Volterrano , 

lavora  cosi  ben  coodotlo,  che  solo  a  giù*  )f>^ 
dizio  degl'  intendenti  basterebbe  ad  eter* 
nargli  la  fama. 

He  Igiene,  segaendo  T  ordine  incomin- 
ciato, la  Cappella  in  testa  della    crocintai 
appartenente  alla  famiglia  dei  Conti  Bardi^ 
sul!'  Aitar  della  quale  si  conserva  coperto 
nn  Crocifisso  grande  di  legno  al  naturale, 
fatto  nella  sua  fresca  età  dal  celebre  Do- /^^^ 
natello  ,  e   benché   proverbiato  dal    Bra* 
iieUesco  di  aver  messo    sulla    Croce    un 
contadino  j  pur  tuttavia  dagli  intelligenti 
è  valutato.  In  questa  Cappella  nella  par- 
te a   mano  dritta  è  stato    modernamente 
trasportato  dalla  corsia  il  Mausoleo dell'Ar* 
chitetlo  Alessandro    Galilei ,    lavorato  da 
Girolamo  Ticciali.  Ne  segue  la  Cappella 
de' Duchi  Salviati  restaurata  ed  abbellita 
col  disegno  di  Gherardo  Silvani.  Il  Se- 
polcro di    Lorenzo    Salviati  é  stato  tra- 
sportato   dal    luogo    che    ingombrava    la 
Cappella  nella  parete  dalla  parte delT  Epi- 
stola. La  Tavola  esprimente    il    martirio    **^ 
di  S.   Lorenzo  e  opera  condotta  con  mol-  j^ 
ta  diligenza  da  Jacopo  Ligozzi,  ed  è  lo- ^»^^ 
data  molto  dagl*  intendenti  la  buona  di-  ^^i? 
sposizione  di   molte    figure  spettatrici  di 
quel  barbaro  tormento.  Voltando  ora  sul 
lato  destro  della  croce  neir  uscire    dalla 
Cappella    de'  Salviati  ,    si    trova    quella 
de 'Risaliti,    che  ha  una  Tavola    di    Lo- 
dovico Cardi    da    Cigoli  «   nella    quale  é 
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fu  tatto  dal  Senatore  Gio.  Batista  Nelli, 
cou  la  figura  in  piedi  maggiore  del   iia* 
^turale  ,  il  tutto  scolpito  dallo  Spinazzi  ^ 
e    r  iscrizione    che  leggesi  nella    base    è 
del    Doltor   Filippo    Elrni^    lasciato  dal 
medesimo   suo    esecutore    testamentario. 
Nella    Tavola    che    segue  alla    Cappella 
;  de' Musetti ,  stata  dei  Berti,  dipinse  Santi 
i  Tito  Cristo   a  mensa  coi)   i  due  Disce-- 
^*^^2i«^^^olì  che  andavano  in  Emaus,  nella  quale 
^^-^"xon  somme  lodi  esaltano  i  professori   la 
naturalezza  di   un    Ruttino^    che    riceve 
da  una  Fanciullina  alcune  ciliege  in  un 
piatto.  Tra  questa  e  l'altra  Cappella  che 
ne  vien  dopo,  si  vede  il  Mausoleo  di  Pom- 
peo Signorini  Segretario  del  R.  Diritto,  e 
jpoi  Consigliere  aell'imperator  Leopoldo, 
comefii  l^gg6  nella  iscrizione  che  è  nella 
Base,  fatta  dal  Signor  Giotranbatista  Zaii- 
noni  Antiquario  deila  Imperiale  e  Beale 
Galleria  di  Firenze.  Tutto  il  lavoro  di  que* 
sto  Maiuoleo  stimato   dagli   intendenti  è 
opera  deì^^lice  scalpello  del  Si^.  Stefano 
Bicci  ,  del  quale  altri    lavori  si  trovano 
in  que«ta,    ed  in  altre  Chiese  e   Palazzi 
della  città.   La  Cappella  de'  Medici   ha  là 
Tavola    anch'essa    di   mano  di  Santi     di 
r^^^  Tito,  nella  quale  ha  dipinto    la    Resur- 
^^^^veiìone  di  Gesù  Cristo  con  grand' arte  e 
-  '       naturalezza  nelle  altitudini    dei    soldati  , 
e   ne'  seliibianti    loro  spauriti,  giacendo 
alcfuìi  Ji   essi   tramortiti  sulla   terra. 
Quindi  ne  viene    il  sepolcro  dèi  cele- 
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bre  Filosofo ,  e  Mattematìco  Galileo  G  ^^^ 
lilei,  dorè  è  pare  slatò  collocato  il  ,9 no 
discepolo  e  mattemalìco  Vincenzio    Vi* 
^ani,  che  fiece  fare  questo   Deposito    al 
sao  Maestro ,  al  quale  fu  data  esecuzione 
l' linno  17S7.  a  spese  della  famiglia  Nelli 
erede    del    Viviani  •    Fecene  il   disegno 
Giulio    Foggini  :  il    laroro  di   quadro  è 
di  Anton  Maria  Fortini ,  il  busto  deKìa- 
lileo  di  Gio.  Batista  Foggini,  P Astrono- 
mia di  Vincenzio  Foggini   suo  figlio,  e 
ia   Geometria  fu  scoijiita   da    Girolamo 
Ticciati.  Finalmente  V  ultima  Cappella  di       f^ 
questa  navata  della  famiglia  da  Verraz-^^fT' 
zano  ha  una  Tarola  di  mano  di  Batista^^'** 
Naldini>  nella  quale  ha  rappresentalo  Cri-^^^"'^* 
sto  morto  in  braccio  alle  Marie  ^  co'  la- 
droni ancora  in   eroce   che   appariscono 
jn  distanza ,  ed  è  copioso  il   quadro   di 
vaghissime  figure  .    Passata  questa    Cap- 
pella in  fine  del  gran  Tempio  è  il  bu^ 
fio  io  basso  rilievo  di  bronzo,  e  Tiscri- 
zione  del  Senatore  e  poeta  Vincenzio  da  9^*^ 
Filicaia  ,    che  era  già  nella  Chiesa  di  S/ 
Pier  Maggiore,  e  qua    trasportato  dopo 
la  rovina  della  meaesima  accaduta  il  dì 
4*  Luglio  1784.  Quindi  passata  una  delle 
tre    porte  della    facciata  ^   tra  essa    e  la 
porta  maggiore  i  la  Cappella  degli  Zan- 
chini,   nella   Tavola  della  quale   Agnolo  >*c^ 
Bronzino  dipinse  \b  discesa  di  Cristo  al  ìSy  ^ 
limbo,  la   quale   sta  ordinariamente  co*:  '  '^^ 
porta 
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Prima  d'  uscire  di  questo  Tempio  me- 
rita osservazione,  una  Pielà  di  mano  dei 
Bronzino  che  si  vede  al  secondo  pilastro 
a    mano    sinistra ,    che    mostra  T  abilità 
della  mano  di  questo  eccellente,  e  me- 
ritamente stimato  pittore;  eome  pure  il 
Pergamo    lavoro    maraviglioso    di  Ben«* 
detto   da    Maiano,  di  marmo    bianco  di 
Seravezza.  A  Pier  Meliini  venne  in  ani- 
mo di  far  questo  Pergamo  per   comodo 
della   Chiesa ,    non    guardando    a    spesa 
che  si  rtchredesse  ,    purché  riuscisse   no- 
bile ^  singolare,  e  di  artifizio  mirabile.  >» 
^y  Bella j  dice  il  Bocchi^  è  Tarchitettura 
M  delle    cornici  ,  e   delle    colonne,    che 
>»  mettono  in  mezzo  le  figure  pertinenti 
>j  alle  azioni  di  S.  Francesco,  ma  é  bellissi- 
»  ma  ciascuna  istoria,  e  fatta  con  disegnOj 
>3  e  pulitezza  j  che  dimostra  il   gran  va- 
)3  lore  di  questo    mirabile  artefice ,   che 
>»  in  ciò   senza  dubbio  è  da    tutti  ripu- 
di tato  senza  pari.  Quindi  passa  il  citalo 
autore  a  descrivere  partitamente  ognuna 
delle  azioni  del  Santo  quivi  scolpilo  con 
lavoro  così  minuto,  che  potrebbe  passare 
per  scolpito    piuttosto  in  avorio    che  in 
marmo.  Racconta  quindi  il  coragjgio   di- 
mostrato dal  Meliini  di  entrare  malleva- 
dore agli  Operai,  che  si  opponevano,  del 
danno    che    accader    potesse  se  seguisse 
la  rovina  della  colonna,  la  quale  reggeva 
i  due  archi,  nei  traforarla;  ma  non  ac- 
cadde pericolo  alcuno j  e   gl'intelligenti 
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deiP  arte    ammirano  il  coraggio    di    chi 
senza    segno    di  danno    veruno    ri  fece 
dentro  la  scala. 

Usciti  dalia  Chiesa  nel  primo  chiostro, 
non  si  dee  passar  sotto  silenzio  la  Cappel- 
la, o  Capitolo  appartenente  alla  famiglia 
Pazzi ,  fatta  col  disegno  dei  Brunellesco. 
Per  rendere  più  magnifico  questo  Tem- 
pio «  pose  queir  eccellente  architetto  un 
ordine  di  colonne  Corintie,  che  reggono 
un  portico  per  cui  sventra  nella  Cap- 
pella; ogni  parte  interna  di  essa  mostra 
gran  pregio  d' architettura  ,  in  cui  molto 
Talse  queir  eccellentissimo  artefice.  Sono 

£er  ornato  di  esaa  i  quattro  Evangelisti  di 
asso  rilievo  maggiori  del  naturale  di  terra 
cotta  invetriata  ,  situati  ne'  peducci  della 
volta  ;  più  a  basso  si  veggono  in  dodi- 
ci tondi,  i  dodici  Apcstolì  della  stessa 
terra  tutti  di  mano  di  Luca  della  Hob* 
bla,  eccellente  in  quest'arte  che  si  è 
perduta;  vi  sono  ancora  una  quantità 
di  teste  di  Angioli  della  terra  medesima^ 
altri  di  pietra  lavorati  da  Donatello,  ed 
alcune  armi  de'Pazei  fatte  con  molta  di- 
Ii^enza«  La  cupoletta  che  cuopre  il  por- 
tico è  neirinterno  incrostata  tutta  di  terre 
cotte  invetriate  di  diversi  colori ,  e  sopra 
la  porta  si  vede  un'  altra  figura  della 
terra  medesima. 

Il  Chiostro  secondo  di  questo  Convento 
è  disegno  del  Brunellesco^  come  parimente 
Tantico  dove  si  trova  la  Cappella  de'  Pax- 
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zi,  e  nel  Refettorio  Giotto  ti  dipinse  un 
Cenacolo- 

Uscendo  di  Chiesa  per  la  porta  del 
fianco,  e  prendendo  la  via  che  conduce 
alle  mura,  si  trova  non  molto  lonlano 
la  Chiesa  di  S.  Giuseppe^  la  porta  della 
quale  si  crede  dal  Cinelli^  e  dal  Richa 
disegno  del  Buonarroti.  Altri  vogliono/ 
e  pare  con  più  di  ragione^  che  i  fratelli 
della  Compagnia  di  o.  Giuseppe ,  faces- 
sero fare  il  disegno  di  questa  Chiesa  a 
Baccio  d'  Agnolo  architetto  a  suo  tempo 
mollo  stimato  ;  che  la  reparti  in  tre  Cap- 
pelle per  lato  ,  tramezzate  da  pilastri  Co^ 
rintii  di  pietra  serena  ,  e  postovi  sopra  un 
cornicione  che  ricorrendo  sopra  tutta  la 
fabbrica  ,  apporta  ad  essa  grande  orna^ 
mento.  Nel  j583.  per  compiacere  al  de- 
siderio della  Gran-Duchessa  di  Toscana, 
che  desideJCATa  d'introdurre  nella  Città  i 
Frati  detti  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola,  i  fratelli  della  Compagnia  cederò- 
no  la  loro  Chiesa ,  con  riserva  di  dominio 
a  quei  Padri,  che  aiutati  datla  generosità 
dei  Sovrani^  e  dei  cittadini  F adornarono 
con  pitture,  e  forse  alterarono  l'antica 
struttura  del  primo  architetto, ed  accreb- 
bero r  abitazione  acciò  potesse  servire  ad 
una  Comunità  Religiosa.  Alla  Cappella 
de' Guardi  la  Tavola  della  Natività  di  Ue« 
SII  Cristo  fu  dipinta  da  Santi  di  Tito  ; 
la  Cappella  di  S.  Francesco  di  Paola  è 
dipinta  da  Atanasio  Bimbacci ,  e  sopra  le 
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Sorte  sul  presbiterio  sono  due  quadri 
ipinti  da  Francesco  Bianchi  rappresen- 
tanti fatti  dellt  vita  di  S.  Francesco.  Es- 
sendo partiti  da  questo  luogo  i  Paolotti  ; 
la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  fu  eretta  in  Par* 
tocchia ,  e  una  porzione  del  Monastero 
data  per  Canonica  al  Paroco:  neiraitra 
parte  furono  trasportati  Tanno  1787.  i 
Ragazzi  del  Refugio  di  S.  Filippo  Neri , 
istituito  nel  i65o.  da  Filippo  Franci,  per 
riceverri  ed  educarvi  i  fanciulli  priTÌ 
dei  genitori^  e  di  parenti  che  fussero 
tenuti^  ma  dalla  miseria  impossibilitati,  a 
mantenerli.  Il  sopraintendente  ha  l'obbligo 
di  farli  istruire  in  utili  arti  che  possano 
somministrare  ai  medesimi  il  necessario 
sostentamento.  Il  recchio  loro  stabile  det* 
to  la  Quarquonia  fu  venduto  a  profitta 
del  luogo  pio ,  e  il  nuovo  possessore  fé- 
cevi  fabbricare  dei  bagni  a  vantaggio  dei 
Cittadini,  de' quali  bagni  prima  la  città 
era  mancante. 

Passata  la  strada  detta  delle  Casine,  vi 
erano  uniti  due  Monasteri  di  Monache, 
il  primo  detto  di  Monticelli^  F  altro  di  S. 
Maria  di  Monte  Domini  ^  in  luogo  cle'qua- 
li,  essendo  partite  le  Suore^  è  succeduto 
il  Conservatorio  dei  poveri,  che  anda- 
vano vagando  per  la  Città  per  chiedere 
ai  cittadini  limosiiie.  In  questo  luogo  so- 
no stati  introdotti  diversi  lavori,  ne'quali 
sono  questi  impiegati  secondo  che  por- 
tano le  loro  forze  e  talenti  ^  e  pev  tmAr 
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5io  ha  acquistalo  il  titolo  di  Pia  casa  di 
laroro ,  e  vengono  in  essa  mantenuti  di 
tutto  il  vitto  e  vestito  necessario  secoa- 
do  che  richiede  la  salute^  Tetà.ela  sta- 
gione. È  stata  conservata  intatta  la  Chiesa 
di  Monte  Domini  per  ^li  esercizi  di  Re- 
ligione  ,  ed  un  Sacerdote  secolare  è  sta* 
bilmeate  fissato  per  fare  da  Cappellano^ 
ed  istruire  questa  povera  gente  nei  dova- 
ri del  Cristianesimo.  Dirimpetto  si  vede 
il  Monastero  delle 

Cappuccine.  Questo  Monastero  fu  fon- 
dato nel  luogo  dove  era  io  Spedale  t 
Con^pagnia  di  S.  Onofrio  dei  Tintori  di 
lana^  che  cederono  al  Gran-Duca  Cosimo 
Terzo  questo  luogo  ^  essendosi  mostrato 
desideroso  di  fare  in  esso  un  Convento 
di  Cappuccine,  dando  in  quella  vece  ai 
Tintori,  oltre  il  congruo  assegnamento  di 
case  equivalenti  al  valore  dello  Spedale, 
il  dominio  del  luogo  sotto  il  tiratoio  del 
r  Uccello  verso  la  porta  a  S.  Frediano ,  o 
ciò  seguì  nel  1720.  nel  qual  tempo  An- 
ton Francesco  di  Lorenzo  Boddi  cittadia 
Fiorentino ,  che  vien  considerato  come 
lor  fondatore  ,  col  disegno  e  direzione 
deir  Architetto  Filippo  Ciocchi  fece  dar 
principio  alla  fabbrica.  Terminata  questa 
nel  ijaS.  fecero  l'ingresso  nel  nuovo  Mo- 
nastero tre  Cappuccine  venute  da  Peru- 
gia. L'  architettura  della  Chiesa,  benché 
semplice  »  come  richiede  il  loro  istituto^ 
i  piuttosto  vaga,  grande  j  bene  illamina- 
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Ir,  con  ire  Cappelle  semplici^  ma  di  buoa 
disegno.  All'  Aitar  maggiore  ri  è  ud  Cro- 
cifisso di  rilievo,  a  mano  diritta  nella 
Cappella  dove  è  effigiato  S.  Francesco  3 
e  S.  Chiara  ^  dipinse  la  Tarola  Agostino 
Veraciui  ;  nell'  altra  Cappella  a  man  siui-* 
stra  dipinse  Ottaviano  Dandinì  Gesù  ^ 
Giuseppe ,  e  Maria  ;  ed  alla  parete  si  ve- 
de il  Dusto  del  Fondatore  Anton  Fran- 
cesco Boddi,  morto  nel  1755.  come  porta 
r  iscrizione  che  é  setto.  Seguitando  la 
strada  Terso  le  mura  si  arrira  alla  piaz- 
za della 

Zecca  vecchia ,  luogo  destinato  al  ser- 
viaio  della  Zecca  ^  specialmente  per  tirare 
i  metalli^  atteso  la  comodità  dell' acqua^ 
che  dà  moto  agli  istrumenti  a  tal  fine 
fabbricati ,  come  ad  altre  macchine  che 
servono  a  diverse  manifatture.  Pare  che  sia 
stato  sempre  un  annesso  detr  antica  Zecca 
principale  che  fu  circa  il  luogo  dove  è 
di  presente,  e  che  abbia  acquistato  il  no- 
me di  Zecca  veci  hia  perchè  in  occasione 
della  fabbrica  della  Loggia  de*  Signori  si 
passasse  a  coniare  la  moneta  vicino  ad 
Arno  presso  la  porta  della  Giustizia,  don* 
de  finita  la  fabbrica  si  ritornò  in  piazza» 
e  dalla  novità  dell'  edifizio  chiamata  ve- 
nisse la  Zecca  nuova,  e  rimanesse  il  no** 
Die  di    Zecca  vecchia  a  quella  che  sup- 

I>lito  avea  nel  tempo  che  si  era  demolito 
a  vecchia  in  occasione  di  detta  fabbrica. 
Questo  è  il  sentimento  delL^  Autore  delU 
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Firenze  illustrata»  che  ha  adottato  quello 
dei  Mannì ,  più  assai  ragionevole  in  que« 
sto  di  quel  defl'  Orsini.  Seguitando  lun- 
go la  strada  il  cammino  yerso  Lungarno 
si  trova  non  mollo  lontano  il 

Convento  delle  Ingesuate^  detto  comu- 
nemente delle  Poverine.  Questo  Mona* 
stero  fu  cominciato  a  murarsi  nel  iSSi. 
essendo  venute  a  fondarlo  tre  suore ,  una 
da  Siena ,  la  seconda  di  Firenze  ^  e  la 
terza  da  Prato.  Per  quel  che  riguarda 
la  Chiesa  di  questo  Monastero  ^  nel  quale 
si  sono  riunite  oltre  le  antiche,  diverse 
altre  Religiose  di  altri  Monasteri,  che  più 
non  esistono,  essendo  slata  nel  passato 
secolo  riattata  ,  e  adornata  di  stucchi  « 
pitture  dorature,  poco  potremo  dire  di 
quello  che  è  rimasto  d'antico.  La  volta  ed 
il  coro  sono  stati  dipinti  dai  Cinqui  con 
r  architettura  d'Andrea  Landini  ;  nella 
Cappella  che  resta  a  mano  sinistra  en* 
trando  in  Chiesa,  dipinse  la  Tavola  il  Pe- 
rini, nella  quale  effigiò  il  B.  Giovanni 
Colombini  che  riceve  da  Gesù  Cristo  di- 
verse istruzioni.  La  Tavola  che  era  all'Ai- 
tar grande  di  pietro  Perugino,  nella  quale 
dipinse  Gesù  Crocifìsso,  con  Maria ^  e 
S.  Girolamo  in  piedi  ,  presentemente  è 
passata  nelF  Accademia  delle  Belle  Arti» 
Air  altra  Cappella  sì  vede  per  Tavola 
tin  Presepio,  che  fece  fare  Tommaso 
di  FiHppo  de'Panichi  come  porta  Tiscri- 
zione  nel  iSii.  Benché  comunemente  si 


ereda  da  molti  rago  lavóro  di  Luca 
della  Robbia,  redendosi  impiegala  in 
esso  una  vetria  simile  a  quella  usata  da 
qael  brarlssimo  artefice ,  tuttavia  non 
avendone  fatto  parola  ne  il  Borghini  , 
uè  il  Vasari,  né  il  Baldinucci,  pare  che 
sia  nato  presso  quelli  Scrittori  qualche 
dubbio  sopra  Tessere  lavoro  di  Luca  ; 
benché  convengano  molti  essere  opera 
bella,  e  lavorata  con  gusto  e  diligenza 
dal  suo  artefice,  e  per  mille  riguardi 
degna  di  stima  ,  e  da  essere  gelosamente 
conservata.  Di  qui  uscendo,  e  voltando 
a  destra  per  la  via  delle  Cabine  j  s'entra 
in  via  Ghibellina,  e  si  trova  di  faccia 
il  Convento  delle 

.  Murate,  che  dal  ponte  a  Rubaconte, 
volgarmente  della  Grazie j  nel  i4-  di 
Dicembre  del  1424*  passarono  ad  abi- 
tare il  Convento  di  via  Ghibellina,  che 
modernamente  abbandonato  dalle  mede- 
sime ,  serve  ora  di  un  annesso  alla  Pia 
Casa  di  lavoro^  non  essendo  capace  il 
primo  stabilimento  di  dare  a  tutti  rifu- 
gio, e  comoda  abitazione.  Quasi  dirim- 
getto  alle  Murate ,  si  presenta  un  altro 
lonastero  di  Monache  Francescane  detto 

di  ^ 

S.  Jacopo,  del  quale  fu  cominciatala 
fabbrica  circa  il  iS^o.  e  la  Chiesa  de- 
dicata poi  a  Dio  in  onore  di  S.  Jacopo , 
e  S.  Lorenzo,  e  vi  furono  introdotta 
le  Monache,  che  vi  seguitarono  ad  abi^ 


tarlo  fino  ai  nostri  tempi;  ma  essendo 
queste  state  soppresse  »  lu  data  la  Chiesa, 
e  alcune  stanze  annesse  alla  medesima» 
ali'  Università  dei  librai  »  e  stampatori  , 
nella  quale  fanno  i  loro.  Ufizi,  e  cele- 
br.<iiyo  la  Festa  del  lor  Protettore  S.  Ber- 
nardo Abate  di  Chiaravalle ,  e  quella 
della  Consacrazione.  Questa  Chiesa  non 
è  quella  che  fu  consacrata  nei  i44S*  i^^* 
corporata  poi  dentivi  al  Monastero ,  e 
della  quale  parla  a  lungo  il  Richa  ,  ma 
fu  rinnovata  da  Monsignor  Leonardo 
Buonafede  Vescovo  di  Cortona  nel  i5J\'5. 
e  r  Architetto  fu  Antonio  Lupicini  ,  ed 
essendo  regolare  nella  sua  struttura  , 
mostra  il  buon  gusto  tanto  di  chi  ordi- 
nò, come  di  quello  che.  seppe  bene  di- 
simpegnarsi dell'addossatogli  incarico.  Non 
molto  lontano  e  dietro  all'antico  Mona- 
stero delle  Murate  in  fondo,  a  Via  delie 
Fornaci  si  trova  quello  di 

S.  Verdiana  abitato  da  Monache  Val- 
lombrosane,  colle  quali  si  sono  riunite 
altre  che  appartenevano  a  Monasterj  sop- 
pressi. Questo  Monastero  fu  cominciato 
a  edificarsi  col  patrimonio  a  (al  effetto 
lasciato  da  Ser  Niccolò  di  Manetfo  di 
Buonagiunta  Ciltadin  Fiorentino  ,  sopra 
il  terreno  e  case  vendute  agli  esecutori 
del  testatore  dai  Monaci  Valiombrosani 
nel  ìZcp.  Le  tre  armi  che  si  veggono 
lungo  la  Via  delle  Fornaci  sopra  la  porta 
del  Monastero  del  comune   ai  Firenze  j 


Cro^e  rossa,  Giglio,  ed  Aquila  colDra- 
fso  ,  furono  messe  in  segno  della  prote- 
zione che  la  Repubblica  avea  preso  di 
2uesto  Monastero;  nella  facciata  della 
hìesa  ri  si  vede  V  arme  dell'Abate  Don 
Giorauui  Canigiani  ^  e  nella  parete  della 
medesima  in  alto  quella  del  Fondatore, 
e  sotto  la  loggia  sì  legge  la  memoria  della 
Sacra  fatta  da  Monsignor  Francesco  Gae- 
tano Incontri  Arcirescovo  di  Firenze  ai 
aS.  Maggio  175 1.  Entrando  in  Chiesa 
air  Altare  a  mano  destra  ri  i  una  Ta- 
▼ola  di  Niccodemo  Ferrucci ,  nella  quale 
dipinse  S.  Carlo  appiè  di  un  Crocifìsso 
che  ri  è  di  rilievo;  in  faccia  a  questo 
neir  altro  Altare  lo  stesso  Ferrucci  di- 
pìnse nella  Tavola  un  Cristo  nell'  orto  , 
e  Pier  Dandini  fece  la  Tavola  dell'Aliar 
maggiore  dove  espresse  Maria  Santissima 
in  gloria^  e  sotto  S.  Michele  Arcangiolo> 
S.  Gio.  Battista,  S.  Reparata,  S.  Bene- 
detto, e  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Umiltà, 
e  S.  Verdiana;  e  Tommaso  Redi  dipìnse 
nelle  lunette  alcuni  fatti  di  Santa  Ver- 
diana ;  nella  volta  Vincenzio  Meucci  fece 
Santa  Verdiana  in  gloria,  il  rimanente 
ornato  è  di  Ferdinando  Melani  .  Par- 
tendosi da  questa  Chiesa  ,  ed  entrando 
in  via  de'  Pentolini  sì  arriva  alla 

Chiesa  Parrocchiale  di  Santo  Ambro- 
gio, Questa  Chiesa  può  vantare  di  essere 
stata  tra  le  prime  edificate  presso  a  Fi- 
reoM,  e  poi   introdotta  nella    Città   |^c 
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gli  accrescimenti  accaduti  della  mede^nma/ 

JL)a   un  documento  riportalo  dall' Ughelii 

si  rileva  chiarameute,  che  nel    Ji83.    tì 

era  annesso  a  questa  Chiesa  un  Monastero 

di  Monache ,  che    hanno  coutinOTalo  ad 

abitarvi  fino  agli  ultimi  anni;  soppresse 

le  quali,  è  stato  destinato  a  ricevere  delle 

fiovani secolari,  che  si  ritirano  in  solita* 
ine  per  fuggire  i  pericoli  della  vita  mon- 
dana. Essendo  questa  Chiesa  Parrocchia^ 
risiede  presso  di  essa  un  Priore ,  t  alcu- 
ni Curati  in  servizio  della  medesima j  e 
nei  tempi  passati  eravi  anche  un  Clero,  che 
serviva  alle  funzioni  di  Chiesa,  come  in 
altre  Parrocchie  della  Città.  La  Chiesa 
è  posta ,  come  si  è  usato  nell'  antico  , 
coir  Altare  maggiore  a  levante,  e  la  por- 
ta che  guarda  ponente.  Sull'angolo  destro 
si  vede  in  marmo  un  cartello  con  certe 
lettere^  che  indicano  una  di  quelle  bri- 
gate popolari  dette  Potenze,  sulle  quali 
scrisse  il  Manni^  cioè  la  Potenza  della 
Città  Rossa  j  sapendosi,  che  in  queste  vi- 
cinanze abitava  l'Imperatore  di  quella 
brigata  . 

La  Chiesa  ha  una  sola  navata  scom- 
partita in  sei  Cappelle  per  parte  ornate 
di  pilastri  scannellati  di  pietra  serena ,  e 
di  archi  intagliati  d'ordine  corintio.  La 
rima  Cappella  a  mano  manca  è  delia 
amiglia  Cardinali,  che  fu  restaurala  nel 
j6di.  da  Agnolo  Cardinali  Canonico  di 
San  Lorenzo^ e  la  Tavola  rappresentante 
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It  Nunziata  dipinse  Vincenzio  Dandini; 
r  altra  Cappella  è  de'Buonaniici ,  ed   ha 
una  Tavola  a  tempera  che    rappresenta 
la  Vergine  in  grembo  a  S.  Anna  col  di- 
TÌno  figlinolo  in  collo^  ed  è  creduta  ope« 
ra  di  Masaccio.  Alla  terza  è  un  S.    Ba- 
•tMno  di  rilievo  j  opera  di   Andrea    Co- 
modi  ivi   sepolto    nella    sepoltura   della 
aoa  rasa  ;  allato  al   pulpito  è  la  Cappella 
de*  Ciardi,  ed  ha  una  Tavola  rappresen- 
tante S.  Benedetto   in  aria  contemplante 
la  gloria  del  Paradiso,   con    due    Sante 
ài  suoi  piedi ,  e  fu  dipinta  da  Francesco 
Boschi.  Air  Aitar  de' Guidoni  Andrea  Bo- 
itoli  dipinse  la  Visitazione  con  una  ve- 
duta di  case  fatte  con    buona   regola    di 
prospettiva.  La  Cappella  delU    Madonna 
del  Rosario  è  de'  Bonsi  Succhielli ,  inlor- 
no    alla    quale    dipinse    alcuni    Santi    il 
Passiguano.  Nella  Cappella  de'  Rovai  ,   è 
la    lor    sepoltura;    allato    alla    quale  fu 
sepolto    nei     i5oo.    il    celebre    Aichitet- 
io    Cronaca  ,   di    eui    si    veiono    diver- 
ae    fabbriche    per    la  CiMa  ,    le  quali  si 
accenneranno   a  suo    luogo  ,  e  nella  se* 
poltura    de'  Cioni,    fu  deposto  il   famoso 
Andrea    del    V^errocchio,    che    si    Diori, 
l'anno    j/jHS.    L'  Aitar   maggiore    non   è 
più    quello  antico  che  vi  era ,  essendovi 
aiata  trasferito   un  Altare  di  marmo  dalla 
Chiesa  di  S.  Jacopo,  e  la  'l'avola,  che  era 
antecedentemente  all'Altare  ultimamente 
koUo^  di  Fra  Filippo  Lippi,  fuirts&ÙX;^ 
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in  Sagrestia.  In  corntt  Evangelii  pressò 
il  presbiterio  sotto  una  volta  trovasi  l'Al- 
tare detto  del  SS.  Miracolo  ,  del  quale  è 
^ato  parlato  dai  nostri  Isloiici^e  ri  si  vede 
un  bellissimo  ornamento  di  marmo,  di 
Mino  da  Fiesole.  Ha  due  pilastri  grazio- 
si i  quali  reggono  un  architrave,  fregio 
^  cornice;  da  una  porticella  che  è  coi* 
locata  nel  mezzo,  si  vede  il  lume,  che 
arde  contìnuamente  davanti  al  Miracolo. 
Belli  sono  due  Angioli  che  reggono  il 
calice  dove  è  effigiato  il  Miracolo,  ed  in 
segno  di  reverenza  stanno  con  un  ginoc- 
chio piegato  ;  fatti  sono  con  molto  arti- 
fizio, e  valutati  dalle  persone  intendenti. 
Allato  all'Altare  Gosimo  Rosselli  dipinse 
nella  facciata  con  grande  industria  la  pro- 
cessione j  e  sopra  l'Architrave  in  un  mez- 
zo tondo  è  scolpito  l'Eterno  Padre  «  che 
ha  sotto  a  sé  un  Serafino  assai  bello,  e 
dalle  parti  due  Angiolini  benissimo  dispo- 
sti .  Usciti  di  Chiesa ,  e  prendendo  per 
Borgo  la  Croce,  non  molto  distante  si 
trova  il  Monastero  e  Chiesa  di 

Santa  Teresa;  dove  sono  Monache  Te- 
tesiane.  Fondatrice  di  questo  Monastero 
fu  Francesca  Guardi  negli  Ugolini,  del 
quale  fu  gettata  la  prima  pietra  il  di  94* 
Ottobre  16*28.  col  disegno  di  Gioranni 
Coccapani.  Non  è  il  Monastero  molto 
vasto  ma  comodo,  avendo  un  chiostro  in- 
torno al  quale  vi  sono  celle  ariose >  eia 
Jtamero  sufficiente  alle  Religiose  che  l'abita- 


nOj  e  non  manca  dei  comodi  necessar) 
•d  una  Religiosa  famiglia.  La  Chiesa  è 
edificata  di  forma  esagona ,  con  una  cu- 
poletta  bene,  intesa  nelle  sue  proporzio- 
ni ;  la  prima  Cappella  che  si  trova  a  ma-^ 
DO  dritta  è  quella  dei  Guardi  fatta  dalia 
fondatrice,  e  la  Tavola  dipinta  dal  Vi- 
goaii  rappresenta  S.  Francesca  Romana^ 
della  quale  portava  il  nome  la  fondatrice» 
e  nei  piedistalli  delle  colonne  vi  sono 
due  armi  scolpite ,  quella  de'  Guardi,  l'ai- 
Ira  df/^li  Ugolini  inquartata  con  la  pri- 
ma. U  altra  ehe  ne  segue  ,  detta  di  S« 
Gio.  della  Croce,  ha  Ja  Tavola  dipinta 
da  Piero  Daudini.  A  man  sinistra  allato 
alla  porta  si  vede  la  Cappella  dei  Mar- 
chesi Malaspina ,  e  nel  pavimento  dalla 
pirte  del  Vangelo  è  la  lapida  sepolcrale 
dulia  famiglia ,  eome  pure  sono  i'  armi 
della  medesima  nei  piedistalli  delle  colon- 
ne ;  il  quadro  dell'  Altare  è  urt  Crocifis- 
so con  due  Santi ,  che  si  crede  opera  del 
Bilivert;  nell'altra  della  Madonna  di  Sa- 
vona, è  la  statua  di  essa  in  basso  rilie- 
vo, portata  dalle  Fondatrici  del  Monaste* 
ro.  All'Aitar  \fas;2;iore  il  Cavalier  Curradi 
dipinse  ò.  Teresa  genuflessa  alla  presen- 
za di  Maria  Vergine  che  le  porge  il  San- 
to Bambino;  la  Tavola  che  vi  era  prima 
di  Bartolomrrieo  Silvestrini  fu  trasportata 
in  Convento  per  dar  luogo  a  quella  del 
Cavalier  Curradi.  Sotto  il  Presbiterio  vi 
•  .una   Cappella    a    foggia   delle   aEliCi^% 
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Coniessioni ,  la  quale  rattando  faori  delle 

clausura  monastica  ^   in    alcuni    giorni  è 

ulìziala  ,  nella  quale  si  osservano  tre  de- 

E ositi ,  uno  delia  fami{3;lid  Guardi  ne^ii 
Ugolini  ^F  altro  della  Diichessa  Eleonora 
Strozzi,  il  terzo  del  Cavaliere  Gioranni 
Giraldi.  Partendosi  da  questo  Monastero, 
€  seguitando  la  strada  ,  sì  arrira  alla 

Porta  alla  Croce,  che  conduce  iu  Ca* 
sentino^  la  quale  è  stata   ultimamente  ri- 
dotta  ad  una  yajjhezza,  della  quale  cer- 
tamente era  stata  priva  fino  al  presente, 
essendo  stata  abbassata   la    strada    vicino 
alla  medesima  ,  che  per  la  salita  non  solo 
avea  resa  j^offa  la  porta  ,  avendone    80t« 
terrate  più  braccia  ,  ma  ancora  incomoda 
al    trasporto   delle    grasce ,   e  de'  bestia- 
mi ,  non  cbe  ai  passeggieri  che  con  qualr 
che   incarico  in  dosso  doveano    passare^ 
o  ripassare  per  la  medesima  ,   in    occa* 
sione    del    grosso    mercato    di  bestiami  , 
e    di    altri    generi   che    si    fa    ogni    Ve- 
nerdì  di  ciascuna  Settimana.  Olire   T  ai^ 
bas^amenlo  della  strada ,  sono    state    de- 
molile alcune  catte,  che  erano  prossimi 
alla   medesima  per  fare  una  piazza  assai 
comoda  ad  una  porta  di  tanta  importanza; 
ed   inoltre  è  stata  disfatta  da  mano    man- 
ca la  casa  che  già  abitava  il  maestro  di 
Giustizia,  e  dairaltra  quel  piccolo  ricello 
che  serviva  alla  milizia:  sono  state  erette 
due  fabbriclie  assai    vaghe  e  comoda?   di 
pietra  forte;  che  una    aerve  ai   miniitri 
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Ae  risqaotono  le  gabelle,  l'altra  è  oaser- 

ma    per    la   milizia   che   la    guarda    mei 

casi    ne*  quali    fosse  necessaria    la   forza 

•rmata   per   tenere  a  dovere  quelli    che 

▼elessero  giuocare  d^  arbitrio   contro  le 

buone  regole  della  civil  Società.  La  torre 

deUa  porta  con  questo  abbassamento  di 

aCrada  è  divenuta  ora  di  quella  sveltezza 

c^e  si  richiede,  ed  è  stata    ripulita  una 

bellissima    pittura   sotto  1*  arco  interiore 

di  una  Madonna  col  Figlio    in  collo,  e 

due    Santi,  uno  de*  quali   è  S.  Ambro- 

{(iOj  e  l'altro  S.  Zanobi^  pittura  ecceU 
ente  di  Michele  di  Ridolfo  del  Grrillan*» 
daio.  Fuora  parimente  sono  state  erette 
due  Logge,  che  possono  servire  di  gran 
comodo  a  quelli  che  concorrono  a  ven- 
dere, o  comprare  ai  mercati.  Un  cartello 
di  marmo  collocato  sopra  V  arco  esterno 
della  Porta  ^  accenna  in  breve  T oggetto 
avutosi  in  vista  nel  riattamento  di  que« 
sta  Porta,  divenuta  ora  forse  la  più  bella 
della  Città.  Tornando  in  dietro,  e  vol- 
tando in  via  de'Penlolìni  si  riesce ,  pas- 
sata la   Via  delle  Fornaci  in 

Via  Ghibellina^  dove  sono  alcuni  Pa- 
lazzi, è  case  degne  di  essere  considerate. 
A  mano  ritta  dirimpetto  al  Palazzo  pri- 
ma del  Sera^  ora  del  Marchese  Corsia 
ediGcato  col  disegno  del  Giovannozzi  j 
ed  ampliato,  ei  abbellito  poi  dal  Mar- 
chese Cosimo,  si  presenta  t  abitazione  j 
Cbe  fu  già 
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Casa  del  celebre  Michelagnolo  Bua- 
narrolf,  del  quale  sì  conservano  alcuoe 
opere ,  e  vi  è  ancora  una  Gallerìa,  faiU 
ed  arricchila  dì  cose  pregevoli  fn  mate- 
ria di  pitture,  di  sculture  ^  ed  altri  og- 
getti di  belle  arti ,  dal  pronipote  del  vec- 
chio, celebre  e  cognito  letterato,  cono- 
sciuto   sotto    nome    di    Mìclielaanoio    il 

j  li 
giovane  ;    dalla   parte   opposta,    o  sia    a 

mano  manca  sul  canto  di  via  de'  Pepi 
è  la 

Casa  del  Dottore  Ottaviano  Targiòni 
Tozzetti  pubblico  Professore  di  Botanica» 
di  Agricoltura  e  matèria  medica  ^  cono- 
sciuto e  consultato  dagli  esteri  ^  e  dai 
xiazionali  come  uomo  che  unisce  la  na- 
turale cortesìa  ad  una  scienza  profonda 
nella  Gsica  medicina ,  e  storia  naturale. 
Conserva  egli  in  più  stanze  della  sua  abi- 
tazione «  oltre  una  libreria  sufficiente  ai 
suoi  studj ,  un  ricco  Museo  di  Staria 
naturale  t  di  Botanica  etc.  cominciato  dal 
celebre  Dottor  Giovanni  suo  Padre,  co- 
nosci ato  per  molte  sue  opere,  e  accre- 
sciuto molto  dal  suddetto  Professore  ; 
quindi  ne  viene  dalla  parte  mede^iima  il 

Palazzo  già  Baldinucci,ora  Spinelli,  con 
una  vaga  facciata ,  ed  una  porta  architet^ 
tata  con  colonne  che  reggono  un  ter- 
razzino di  pietra  che  si  vede  sopra  la 
medesima.  Nel  cortile  ha  una  fonte ^ che 
getta  dell'acqua  medesima  di  cui  abbia- 
mo parlato  trattaiido  della  Piazza  di  S» 
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Croce.  Piissata  la  cantonata  tlegli  Arao^ 

ci  •  a  mauo  destra  sì  Tede  il 

Palazzo  dei  Conti  Strozzi^  passato  ora 
per  compra  fatta  dall'  ultima  superstite 
di  quella  famiglia ,  nel  Signor  Luigi  Qua- 
ralesì ,  dirimpetto  al  quale  sono  le  car* 
ceri  dei  condannati  conosciute  sotto  no- 
me di  carceri  delie 

Stinclie  Queste  carceri  fatte  fabbrica- 
re dalla  Repubblica  Fiorentina  pei  delin- 
quenti ,  circondate  intorno  di  altissima 
muraglia  furono  rinnovate  dai  prigionieri 
iatti  dalla  Repubblica  nel  i3o4*  allorché 
demolì  il  Castello  delle  Stinche ,  posto 
nella  ralle  di  Greve  in  Chianti  apparte- 
nente all'antica  famiglia  dei  Cavalcanti, 
per  essersi  quelli  abitanti  ribellati  j  che 
ivi  finirono  i  loro  giorni ,  e  da  questi 
infelici  prese  il  nome  di  c^irceri  delle  Stii>- 
che,  che  ritiene  tuttora,  benché  i'osser  di 

Eoi  destinate  per  servire  di  carcere  ai  de- 
itori.  Il  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo, 
avendo  considerato  essere  troppo  rigorosa 
carcere  questa  dc'le  Stinche  pei  debitori 
civili^  fece  adattare  una  decente  abitazione 
per  questi  infelici  presso  il  Palazzo  di  Giu- 
stizia ,  dove  anticamente  era  la  Canonica 
del  Paroco  della  soppressa  Chiesa  di  ìianto 
Apollinare,  e  destinole  Stinche  in  erga- 
stolo dei  condannati  per  delitti  criminali 
o  alla  galera  ^  o  a  detenzione  per  qualche 
tratto  di  tempo^  e  nel  mese  di  Febbraio 
di^l   1787.  §i  cominciarojio  a  collocare  ia 


3uciie  dm  basso  gli  aomÌDÌ ,  t  in  qael/a 
i  sopra  le  donne.  Sulla  cantonata  ^  che 
da  ria  Ghibellina  yotta  Terso  i  layatei , 
ri  è  un  Tabernacolo  nel  quale  dipinse 
a  fresco  Gioranni  da  S.  Giovanni  Gesà 
Cristo  che  benedice  ì  limosinieri  che  socr 
corrono  i  carcerati ,  tra  i  quali  fece  il 
s«o  ritratto ,  e  questo  Tabernacolo  per 
esser  difeso  con  qualche  premura  dft 
chi  se  ne  prese  la  cura  è  ben  conserrar 
to.  Anco  suir  ingresso  per  andare  a  que^ 
ste  carceri  si  legge  in  un  cartello  di  mar- 
mo un  motto  latino^  che  invita  i  passe^ 
gieri  che  1'  osservano  ad  aver  compassio?' 
ne  di  quelli  infelici  che  vi  sono  ritenuti* 
Voltando  quindi  a  mano  sinistra  si  arri* 
va  alla  Parrochia  di 

S.  Simone.  Questa  Chiesa  è  antica j 
trovan^losi  che  esistesse  nel  1217.  quan« 
tunque  alcuni  antìquarj  la  vogliano  pili 
moderna  ,  interpetrando  diversamente  il 
secondo  verso  di  una  lapida  incisa  in  mar^ 
mo  allato  alla  porta  della  Chiesa.  La  Chie- 
sa però  che  esiste  al  presente  fu  comin- 
ciata a  rinnovarsi  nel  i63o.  essendo  Prio« 
re  Giovanni  Niccolai  Lucchese,  uomo 
assai  facoltoso  ,  sul  disegno  di  Gherardo 
Silvani,  che  a  petizione  de' Galilei  come 
dice  il  Richa,  ridusse  al  mo  terno  quan- 
to si  verle  presentemente  in  Chiesa ,  e 
nella  C?)rionica  del  Priore.  Sopra  la  por- 
ta  vi  è  una  lunetta  ,  nella  quale  Mirco- 
demo  Ferrucci   dipiost  la   Vergine  co» 
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^ì  Apostoli  Simone  #  Giuda  ;   al  dì  den- 
t^o  sopra  la  porta    ri  è   una    Pietà    del 
NaI'Jini  dov^e  jono  con  molta  grazia  effi- 
gia*^ le  Marie  ,  e  i  Discepoli  ,  che    por- 
tano il  corpo  del  Redentore  al  sepolcro 
che  fu  segata  in  occasione   della   demo- 
lizione  della    Cappella    Zaccaria  ,    tutta 
fli pinta  a  fresco  dal    medesimo    autore  • 
A   mano  diritta  la  prima  Cappella  ha  una 
Tavola  di  Gìo.  Batista  Vanni  nella  quale 
dipinse  il  martirio  di  S.  Lorenzo;  nella 
seconda  tì  si  vede  un  Crocifisso  di  legno, 
di  cui  non    si  sa  V  autore  ;  la    terza   pa- 
dronato de' Ducei  ha  una  Tavola  antìra 
in    cui    è   effigiata    la   Vergine.    Dopo  il 
Pulpito    di    pietra    si  vede    la    Cappella 
d«'  Mercati,    passata    poi    nella    famiglia 
Veroni,  nella   Tavola    delb  quale  Ono- 
frio   Marinari    dipinse  6.  Girolamo    net 
deserto,    con    un    teschio    avanti  ,  e   uA 
Angiolo  che  suona  la  tromba;  nelT  ulti- 
ma dei  Miniati,  effigiò  il  \*ignati  un  S. 
Bernardo  ,  al  quale  mostra  Cristo    stac- 
catosi   defila    Croce  la   piaga    delle  reni  . 
TornanHo  alla   porla  raa:»*j5ìore  a  sinistra 
5Ì  trova  la  Cappella  "Viccolini,  nella  quale 
vi  è  una    Tavola    di  S.  Niccolò   dipinta 
con  somma  diligenza  di  FranCy^^co  Mnn- 
telatici,  conosciuto  sotto  nome  di  Cecco 
bravo;    nella    Cappella    de'  Masetti  vi   è 
un'  Assunzione    di    Maria    dal    Cavalier 
Curradi  ,  dopo  la  quale  all'altra  Cappella 
si  vede  una  Tavola  della  ConceivQu^  di 
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Niccodemo  Ferrucci  ;  la  Cappella  de'Cap-. 

?oni,  che  ne  vieti  dopo  ha  dipiuto  nella 
'arola  S-  Carlo.  Dopo  la  porta  laterale 
Tieii<3  la  Cappella  de'  Risalili,  passata  poi, 
in  quei  da  Romena,  la  Tavola  della 
quale  dipinta  dal  Vignali,  rappresenta 
S.  Francesco  sreniilo  ,  e  retto  da  due 
Angioli  ,  ei  è  rirnastii  l'arme  de'Risaliti, 
de' quali  fu  an  ora  il  vicino  Tabernacolo 
di  Maria  Vergine  fatto  da  Luca  della 
Robbia  ,  per  ordine  di  Ceri  Risaliti^ 
co  ne  mostra  un  iscrizione  del  ì^63.  L'Ai- 
tar mai»i'iore  di  mt-rmo,  con  un  ciborio  in- 
tarsialo  di  pietre  dure  è  lavoro  delio  scui-. 
tore  Genuini;  e  si  veggono  ancora  nei  pi- 
lastri due  statue  grandi  al  naturale,  che 
una  rappresenta  S.Simone,  e  l'altra  S.Tad-. 
deo  lavorate  da  Orazio  Mochi^  e  sopra  l'arco 
Niccodemo  Ferrucci  dipinse  i  due  Santi 
Apostoli  a  fresco.  La  sodltta  tutta  dorata, 
fu  fatta  nel  ì665,  a  spese  di  Fra  Bar-, 
tolommeo  Galilei  maggiordomo  del  Prin-. 
cipe  Leo])oldo  de  Medici,  e  Cavaliere  di 
Malta  ,  che  molto  contribuì  alla  rinno- 
vazione della  Chiesa,  e  fece  fare  l'Aitar 
maggiore.  Il  famoso  pittore  Raffaellino 
del  Garbo,  che  mori  poverissimo,  ebbe 
sepoltura  in  questa  Chiesa.  Usciti  da  que- 
sta, e  prendendo  la  strada  che  sbocca 
in  via  del  Palagio  si  presenta  a  mano 
ritta  il 

Palazzo  già  del  Duca  Salvìatì,  ora  del 
Principe   Borghesi,    con  nobili   e  ricchi 


\ 


■ti  • 


io3 

quartieri,  in  aggiunta  del  quale  il  pre- 
sente possessore  va  facendo  un  annesso 
di  comode,  ^  vaste  scuderie;  dirimpelio 
ai  quale  sì  Tede  il 

Palazzo  detto  in  antico  del  Potestà  , 
liei  quale  risiede  ora  il  Supremo  Trìbu- 
Bsle  di  Giustizia,  ^  le  pubbliche  car- 
cerile fa  fatto  col  disegno  dell'Archi- 
tetto Arnolfo  di  Lapo  nel  12  ')0.  Sul  cauto 
di  esso  ri  è  la  torre  ,-^  o  campanile,  nella 
parete  esterna  del  quale  si  dipinsero  i 
ribelli  condannati  ad  esilio  perpetuo  da 
tutto  lo  stato  della  Repubnlica ,  come 
partigiani  del  Duca  d'  Atene  .  In  faccia 
alla  strada  si  presenta  la  Chiesa ,  e  Mo- 
nasteri della 

Badia  di  Firenze^  abitata  da  Monaci 
Benedettini  ,  ed  é  celebre ,  per  essere 
una  di  quelle  che  diconsi  fondate  dal 
Conte  Ugo  Marchese  di  Toscana  ,  alla 
quale  fìirono  dalla  madre  di  esso  Con- 
fessa Villa  ,  e  dal  figlio  assegnali  molti 
fendi,  del  qual  figlio  ogni  anno  si  rin- 
npra,  come  dice  Dante  nella  sua  Com* 
media  la  memoria  il  giorno  di  S.  Tom- 
maso con  esequie  ed  orazione  in  sua 
lode.  Chi  volesse  informarsi  delle  vicende 
accadute  in  diversi  tempi  a  questa  Chiesa 
e  Monastero  ,  potrà  consultare  quello 
che  n'  è  stato  detto  da  molti  Sci*ittori  ^ 
i  quali  coir  esame  di  diplomi  ^  e  antiche 
cartapecore  hanno  potuto  trovare  quelle 
notizie»   che  possono  schiarire  la  Stòria. 


dì    ^{uesta    celebre    e   antica  Badia.    La 
Cine»  ch«  si  v^eJe  ai  preò^ule   fu  rinuo- 
vfiia  nel   i6i3.  sul  disegno  di  Matteo  Se- 
i^aloni,  n»eiiire    era  Abate  Dou  Serafino 
G^solani^  die  gettò  la   priaia  pietra  il  di 
2G.    di    Febbraio  di  quali'  anno.    Ella   è 
in   forma  di    Croce    Greca ,  avente  nelle 
castonate    pilastri  e  capileili    beue  ini» 
gliati  di   pietra    serena,  e  di  ordine  Co** 
rintio^    con    un  cornicione    della    stessa 
pietra,  sopra  del  quale  comincia  un  se- 
condo orcfìne  di  termini  della  stessa  pie* 
tra  »  ì  quali  •  mettendo  in  mezzo  le  fine* 
atre,  reggono  una  soffitta  ornala  di  ara- 
beschi  e  fogliami    finissimi  intagliati    dm 
Felice    Camberai,    che  in   quel    genero 
comparisce  assai  bella.  Entrandone!  vesti- 
boio  a  mano  ritta  si  presenta  unaraga  tri- 
buna  disegnata  da  Benedello  da  Reyezza» 
ma,  ed  è  quella  che  si  chiama  la  Cappello 
di  S.  Stefano  dt'Pandolfini;  la  Tavola  del- 
l' Aitare    è    lavoro    del    Biliberti ,    nello 
quale  vi  dipinse    il  martirio    dei    Santo 
Levita  ;  a   pie  dell'  Altare  si  vedono  Ire 
iscrizioni  in  marmo,  la  prima  appartiene 
al   Cardinal  PandolGni,  la  seconaà  a  due 
Vescovi  di  Troia  •  la  terza  a  Gio.  Batti* 
«la  e  Roberto  tutti  della  stessa  famiglia» 
Mino  da   Fiesole  fece  tiel  ton  lo  di  marmo 
bianco  in  basso    rilievo    quella  Vergine 
assai   bella  col  bambino  in  ro4o,  che  si 
ìfede  fuori  sopra   la  pòrta  della  Chiesa 
Cotraado  in  Chieda  a  mano  destra  ol 
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nnro  si  vede  una  cassa  di  marmo  con 
arabesclii  e  fogliami ^  nella  quale  è  col- 
^calo  il  eadarere  di  Giannozzo  Paodol- 
£ni  ,  che  concluse  la  pace  tra  il  Re  Al- 
fonso dì  Napoli ,  e  ì  Fiorentini.  Voltan- 
do poi  a  man  rirta  al  braccio  della  cro- 
ciata «  Mino  da  Fiesole  scolpi  il  sepolcro 
di  Bernardo  Giugni  ^  di  cui  redesi  ia 
figura  vestita  in  abito  di  cavalleria ,  e 
sopra  la  giustizia  ^  e  più  in  alto  il  ri- 
Irai  to  di  detto  Bernardo  di  mezzo  rilie- 
vo ;  entrasi  poi  nella  Cappella  de'Govoni 
dedicata  in  onore  di  S.  Mauro;,  ed  ha 
la  Tavola  dipinta  da  Onorio  Marinari  ; 
Ai  cui  parimente  à  la  pittura  della  volta, 
ma  l'architettura  è  di  Pietro  Anderlini. 
Le  Tavole  delle  due  Cappelle  che  met- 
tono in  mezzo  T  Aitar  maggiore  sono  di 
Balliiita  Naidini  ;  in  quella  dalla  parte 
dell'  Epistola  dipinse  la  venuta  dello 
Spirito  Santo,  nell'altra  dalla  parte  del 
Vangelo  che  è  de'  Lenzoni  vi  fece  Cvislo 
che  porta  la  Croce  acoompagnafo  dai 
Soldati ,  e  sopra  il  gradino  dell'Altare 
VI  è  di  terra  cotta  un'  immagine  della 
Vergine  :  dirimpetto  a  questa  si  preiienta 
la  Cappella  della  faaàiglia  del  Bianco  cou 
una  bella  Tavola  di  Èra  Filìp|K)  Lippi, 
nella  quale  dipinse  S.  Bernardo  che  acrirc 
in  un  luogo  solitario^  mentre  gli  appa- 
risce Maria  accompagnata  da^li  Angioli^ 
e  fu  fatta  fare  da  Francesco  del  Pugliese 
r  anno   j48o.  che  ia  collocò  nella 
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delie  Campora,  ma  nell'ann#  i55o.  per 
r  assedio  ìu  trasferita  in  Firenze,  e  col* 
locata  in  questa  Cappella.  Sotto  V  Organo 
è  il  bellissimo  Deposito  del  Conte  Ugo, 
con  la  sua  statua  giacente  sopra  la  cassa^ 
e  in  alto  la  Carità  simbolo  della  sua  be- 
neGcenzdj  ed  è  tutlo  di  marmo  carra- 
rese ,  lavorato  da  Mino  da  Fiesole,  ed 
è  tenuta  ammirabile  la  Madonna  che  in 
esso  si  yede  per  la  vivezza  e  bella  di- 
sposizione ,  come  pure  sono  di  rara  bel- 
lezza i  due  Angioli  che  tengono  l'arme 
del  Conte,  e  gli  altri  di  basso  rilievo 
che  reggono  Tepitaffio.  L'Aitar  maggiore 
che  e  in  lesta  della  crociata  ,  ha  una 
ricca  balaustrata  dì  marmi  j  che  chiude 
uno  spazioso  Presbiterio;  da  una  parte 
e  dall  altra  sono  due  colonne,  e  pilastri 
di  pietra  ,^  che  reggono  un  arce  magni- 
fico ,  sotto  il  quale  è  collocato  1'  Altare 
ricco  di  marmi  ed  isolato,  con  una  lu- 
netta sopra  dipinta  a  fresco  da  Giovanni 
Ferretti  ,  che  rappresenta  il  martirio  di 
S.  Stefano  .  Nel  Coro  dei  Monaci  ^  che 
rimane  dietro  alT  Altare  vi  sono  due 
volte,  nelle  quali  lo  stesso  Ferretti  dipinse 
il  Trionfo  di  Maria  Vergine  in  Cielo  ^  e 
l'archilettura  è  di  Pietro  Anderlini,  e 
nel  foBclo  del  Coro  si  vede  un  gran 
qiiaclro,  nel  quale  il  Cavalier  Curradi 
dipinse  un  S.  Benedetto  :  dalle  partì 
laterali  vi  sono  due  porle,  quella  che  e 
a  mano  ritta   conduce  in  Sagrestia  ,    ed 
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è  .fatta  dalla  famìglia  CEoroni^  l'altra  mette 

in  una  stanza  dov«  si  conseryano  le  Re« 
liqaie  de'  Santi  •  Si  reggono  in  questa 
Chiesa  due  Organi  alle  pareti  dell'uno 
e  dell'altro  braccio  della  crociata  j  ed 
hanno  ciascheduno  dayanti  un  palco  ^  o 
cantoria  layorato  con  intagli  da  Felice^ 
Camberai.  Sopra  quello  che  è  dalla  parte 
di  leyante  ri  è  una  tayola ,  che  secondo 
li  Ginelli  prima  dell'ultima  restaurazione 
della  Chiesa  era  posta  all'  Altare  mag- 
giore ,  dipinta  da  Giorgio  Vasari,  nella 
quale  yedesi  eiEgiata  Maria  Vergine  As^ 
sunta  in  Cielo;  vi  è  un  coro  d'Angioli 
che  accoglie  la  Vergine,  nel  volto  de'^quali 
si  mostra  una  gioia ,  che  è  difficile  ad 
esprimersi  col  pennello,  ed  è  lodato  molto 
dagl'intendenti  il  S.  Tommaso  che  riceve 
ia  cintola  da  Maria*  Nella  gran  tela,  che 
cuopre  i'  altro ,  Pier  bandini  dipinse  S. 
Cecilia,  e  i  due  quadri  bislunghi  i  quali 
formano  agli  organi  due  pilastri  laterali 
sono  di  Baccio  del  Bianco ,  e  di  Francesco 
Furini.  E  naturale  che  una  chiesa^  la  quale 
si  può  vantare  essere  delle  antiche  di  Fi- 
renze ,  avesse  molte  lapide  sepolcrali  con 
le  armi  delle  loro  famiglie,  le  quali  si 
trovano  rammentate  negli  antichi  sepol- 
tuarj  manoscritti  ,  e  che  si  potrebbero 
credere  perdute  nella  restaurazione  del 
suo  pavimento  come  è  seguito  di  altre  ^ 
che  io  simili  occasioni  si  sono  affatto 
disperse.   Ma   non   accadde    queslo    aVW 
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Chiesa  della  Badia ,  perchè  quelle  le  quali 
li  poterono  collocare  nella  restauraziooe 
del  pavimeolo  furono  col  diseguo  di  Pier 
Francesco  Silrani  riordinale,  ì'allre  |)OÌ 
in  buon  numero  furono  trasferite  dalla 
Chiesa  nel  Chiostro  interno  del  Mona- 
stero, entrando  nel  quale  si  vej^gono  parte 
di  questi  marmi  collocati  alla  parete , 
altri  murati  nel  pavimento  nelle  quattro 
lunghe  logge  di  quel  Chiostro,  nelle  lu- 
nette del  quale  sono  diverse  istorie  della 
vita  di  S.  Benedetto  diniute  da  bravi 
artefici,  tra  le  quali  quella  in  cui  S.  Be- 
nedetto si  getta  nelle  spine  di  mano  del 
Bronzino  è  stimata  molto  dagl' intenden- 
ti ,  come  ancora  nel  Refettorio  è  molto 
valutato  un  Crocifisso  dipinto  a  fresco 
con  altre  figure  da  Gio.  Antonio  Sogliani. 
Partendo  dalla  Badia  ,  non  sarà  gravoso 
a«i'  t^ìjsrrratore  indirizzandosi  verso  la 
pi  >zza  del  Duomo  prendere  il  suo  cam- 
mino per  Borgo  de^^li  Albizzi ,  dove  sono 
da  vedersi  molte  fabbriche  degne  di  os- 
servazione; e  primieramente  sul  canto 
det?o  de'  ^azzl  si  presenta  il 

Pdhzzo  Strozzi  conosciuto  comunemen- 
te sotto  nome  del  Palazzo  non  finito  , 
perchè  veramente  qual  ne  fosse  la  vera 
ragione  è  sempre  rimasto  qu\  imperfetto. 
Cominciò  a  farlo  edificare  col  disegno 
del  Buontalenti  Ruberto  Strozzi,  el  in 
quello  che  si  vede  ben  die  non  terminato 
mosir^^    una    gran  magnificenza;  la    fac- 
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ciata  principale  che  è  quella  eli  Via  de'Ba- 
lestrieri ,  il  Buontalenti  V  avea  condotta 
fino  al  davanzale  delle  prime  finestre 
alte,  ed  ayea  poste  al  suo  luogo  tre  delle 
finestre  terrene ,  e  per  la  parte  del  Borgo 
degli  Albizzi  fatta  la  cantonata  j  e  ]a  porta 
con  le  quattro  finestre  basse;  ma  non 
piacendo  a  Bernardo  un  disegno  fatto 
d'  una  scala  da  Santi  di  Tito ,  si  disgu- 
stò con  Ruberto  Strozzi  j  e  abbandonò 
il  lavoro  che  poi  fu  continuato  fino  al  se- 
gno che  si  vede  dallo  Scamozzi>  quindi  da 
Giovanni  Caccini^  ed  essendo  egli  morto, 
da  Matteo  Nigetti.  Questo  palazzo  è  pas- 
sato ultimamente  in  dominio  del  Sovra- 
no ,  che  Io  ha  desti^iato  alla  residenza 
del  Presidente  del  Buon  Governo.  Il  Pa- 
lazzo che  rimane  dirimpetto  ha  sul  canto 
un'  arme  della  famiglia  de'  Pazzi  di  Do- 
natello, antichi  padroni  di  esso^  essendo 
al  presente  de'Quaratesi.  Nel  Borgo  ve 
ne  sono  altri  pregevoli  per  molti  riguardi 
appartenènti  a  nobili  faniiglie  della  Città» 
come  quello  già  de'Niccolini ,  de'Pazzi, 
degli  Alessandri ,  e  di  altri  possessori^  ma 
tra  questi  merita  che  l'occhio  osservatore 
si  fermi  per  qualche  tempo  sopraquello  de- 

§li  Altoviti,  detto  erroneamente  aal  volgo 
Palazzo  de'Vìsacci^  il  quale  fu  già 
de'  Valori ,  edificato  da  Messer  Baccio  , 
che  al  dire  del  Bocchi  combinandosi  col 
suo  cognome^  avea  l'animo  colmo  di 
singoiar  valore.  Nella  facciata  di  questo 
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Palazzo  sotto  la  prima  fioestra  del  piano 
terreno  si  vede  al  muro  un  carlelio  di 
marmo  bianco  >  in  cui  si  legge  la  me* 
moria  cJ'un  miracolo  narrato  dagli  Scrit- 
tori della  Vita  di  S.  Zanobi,  del  risu- 
»icitamento  d'  un  figlio  d'  una  matrona 
Francese,  il  quale  fu  dall'ecceilente  mano 
di  Lorenzo  Gliiberti  espresso  nel  basso 
rilievo  che  si  vede  nel  davanti  del  cas- 
sone di  Bronzo  dove  riposano  le  ceneri 
del  Santo,  nella  Cuppella  in  Duomo  de* 
dicala  a  Dio  in  onor  dei  medesimo.  Volle 
pertanto  il  mentovato  fiaccio  che  la  fac- 
ciata della  sua  casa  portasse  seco  uu 
ornamento  non  comune  ,  facen-Jovi  col- 
locare quindici  ritratti  di  uomini  scienziati 
in  forma  di  termini,  secondo  Tuso-de'Gre- 
ci  ,  e  de' Romani,  che-usavano  di  scol- 
pire in  questa  forma  gli  uomini  letterati 
di  loro  nazione  ;  nel  primo  ordine  per- 
tanto da  terreno  vi  sono  edigiati  Accur- 
sio, Torrigiano  ,  Marsilio  Ficino,  Donato 
Acciainoli,  e  Pier  Vettori;  neJT  ordine 
di  mezzo  vi  sono  Amerigo  Vespucci,  Leon 
Balista  Alberti,  Francesco  Guicciardini, 
Marcello  A'^riani,  e  D.  Vincenzio  Bor- 
ghini  ;  neir  ordine  superii^re  si  veggono 
Dante  ,  il  Petrarca ,  il  Boccaccio,  Messer 
Gio.  della  Casa,  e  Luigi  Alamanni.  Tor- 
nando indietro  verso  Badia  si  arriva  alla 
piazza  sulla  quale  è  posta  la 

Chiesa  di  S.  Filippo  Neri.  Fu  gettata 
ia  prima  pietra  di    questa    Chiesa  il    di 
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526.  Maggio  1645.  in  cui  si  celebra  dalla 
Chiesa  la  Festa  di  dello  Santo,  col  di- 
segno di  Pier  Francesco  Silvani  «la  <^a- 
le  posteriormente  fu  arricchita  ,  forse  più 
del  bisogno,  di  vari  ornamenti  di  pittu- 
re ,  e  sculture  di  moderni  Professori.  Nella 
prima  Cappella  dipinse  il  Pinzani  S.  Fran- 
cesca Romana  e  TÀposloio  S.  Pietro  in  atto 
di  comunicarla  ,  nella  Tavola  della  secon- 
da per  filano  del  Gherardini  si  vede  effi- 
giato Gesù  morto  eia  Vergine  addolorata. 
Ne  viene  dopo  una  Cappella  interna  fat* 
ta  col  disegno  di  Zanobi  del  Rosso ,  nella 
Tavola  della  quale  Gio,  iMaria  Morandi 
dipinse  il  Salvatore  alla  colonna  ,  in  fac- 
cia alla  quale  si  vede  il  deposito  del  Ve- 
nerabile Pietro  Bini ,  e  sopra  di  essa  un 
bel  quadro  che  rappresenta  i  dieci  mila 
Martin  Crocifissi  di  mano  dello  Stradano. 
Air  altra  Cappella  in  Chiesa  vi  è  nella 
Tavola  dipiqta  da  Tommaso  Redi  la  sa- 
cra famiglia.  La  T;ivola  dell'  Aitar  mag- 
giore è  del  Guglieschi  ,  nella  quale  ha 
rappresentato  la  Concezione  coni  Santi 
Carlo,  Francesco  di  Sales  ,  S.  Filippo  , 
S.  Teresa  ,  e  la  B;3ala  Umiliana  de  Cer- 
chi ;  segue  neir  altra  Cappella  la  Tavola 
in  cui  ha  il  Sagrestani  dipinto  il  Croci- 
fisso, e  la  Tavola  dell'Altare  di  S.  Filippo 
è  del  Gabbiani;  Y  ultima  Tavola  final- 
mente che  rappresenta  la  presentazione 
di  Maria  al  Tempio  è  opera  di  Gio:  An- 
tonio Pucci.  Lo  sfondo  che    si   vede   in 


mezzo  alla  affitta  è  del  Sagrestani ,  e  la 
tela  che  cuopin;  V  Organo  è  opera  dei 
Soderìai.  I  bassi  rilievi  di  marmo  che 
servono  di  ornamento  alla  Chiesa  in  par- 
te sono  di  Antonio  Montanti  j  gli  altri  di 
Giovacchino  Fortini  ^  che  fece  ancora  le 
statue.  Il  quadro  che  è  nella  Sagrestia  , 
che  rappresenta  S.  Filippo  è  di  Onorio 
Marinari.  La  facciata  esterna  della  Chie- 
sa j  che  è  di  pietra  forte  ;  adornata  di 
alcune  figure  di  marmo  ,  fu  ridotta  alla 
perfezione  che  al  presente  si  vede  sul 
disegno  di  Ferdinando  Ruggeri. 

Uscendo  dalla  Chiesa^  e  seguitando  il 
cammino  verso  TOratorio  nuovo  ,  s'incon- 
tra la  porta  che  introduce  ncU'  abitazio- 
ne dei  Sacerdoti  che  convivono  in  comu- 
nìlà  secondo  T  Istituto  di  S.  Filippo,  do- 
ve si  presenta  dopo  1'  ingresso  una  ma- 
gnifica scala  a  pozzo  ,  che  introduce  nei 
corridori  j  che  girano  sopra  un  chiostro 
sul  quale  riescono  le  porte  delle  parti- 
colari abitazioni  dei  suddetti  Sacerdoti , 
conosciuti  volgarmente  sotto  la  denomi- 
nazione di  Padri  Filippini.  Sull'ìstesso 
piano  ,  e  sul  canto  di  Born;o  de'Grèci  nel 
1772»  fu  messo  mano  alla  fabbrica  del  nuo- 
vo Oratorio,  e  della  facciata  suddetta  deU 
l'abitazione  dei  Filippini  colTistessa  archi- 
tettura di  ordine  corintio  di  pietra  forte, 
col  disegno ,  e  assistenza  di  Zanobì  del 
Rosso  ^  in  ordine  al  testamento  di  Giu- 
liano   Serragli    Patrizio   Fiorentino  ^    al 
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«[reale  effetto  area  lasciato  il  suo  partri- 
monio,  indicando  auesto  ai  passei^^ieri 
la  sua  arme  ed  iscrizioue  coliecata  nel- 
1*  alto  delia  facciata  in  mezzo  a  due  fame 
che  scolpì  lo  scultore  Pompilio  Ticciati. 
L'Oratorio  nuovo  pertanto  fu  edificato 
sul  terreno  che  occupava  prima  l'antica 
Chiesa  e  Parrocchia  di  S.  Firenze  ;  che 
era  stala  già  avanti  trasferita  e  riunita 
alla  Parrocchia  di  S.  Remigio,  nel  dì* 
stretto  della  quale  è  la  casa  dei  Filippini. 
In  cmesta  occasione  furono  trasferite  le 
lapide  ed  iscrizioni  sepolcrali  non  logo- 
rate affatto  dal  tempo  nel  vestìbolo  die 
mette  nella  interna  C.ippella  del  Sacra- 
meuto^  e  che  ha  oltre  quello  di  Chiesa 
un  ingresso  particolare  sul  cimitero,  per 
una  porta  che  rimane  tra  la  facciata 
della  Chiesa  antica,  e  la  porta  principale 
che  mette  all'  abitazione  dei  mentovati 
Filippini.  Questo  Oratorio  è  lavorato  in- 
ternamente a  stucchi,  con  un  gruppo 
ó'  Angioli  nel  pioipelto  fatti  da  Dome- 
nico Rusca.  IjO  sfondo  in  cui  è  rapprc- 
lentat.'!  V  Assunzione  di  Maria  Vergine 
è  opera  di  Giuliano  Trabailesi  ,  morto 
non  sono  grand' anni  in  Milano,  chia- 
mato là  alla  direzione  dell'  Accademia  di 
pittura.  La  Tavola  che  si  vede  all'Altare 
dalla  parte  dell  Epistola  ,  nella  quale  è 
espresso  S.  Filippo  in  alto  di  celebrare 
la  Messa  è  di  Cosimo  Ulivelli  ;  T  altra 
dirìaipetto,  nella  quale  si  vede  efii^v^V^ 
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Karia^  e  il  testatore  Serragli  davanti  m 
lei  genuflesso  è  opera  di  Giuseppe  Fab- 
brini  ;  nella  Tavola  della  Cantoria  ^  in 
cui  è  espresso  S.  Firenze  che  ricere  S« 
Filippo  Neri,  larorò  il  pennello  di  Gè-» 
fualdo  Ferri.  Uscendo  da  questo  Orato- 
rio >  si  presenta  ella  Tista  u 

Palazzo  de*  Gondi,  cominciato  nel  ì^go. 
con  facciata  di  pietre  a  bozze  sul  disegno 
di  Giuliano  da  S.  Gallo  La  nuova  Fab- 
brica di  S.  Firenze  ha  tolto  a  questo  Pa-* 
lazzo  ^oscurità  che  recavano  ai  quartieri 
della  facciata  alcune  case ,  che  in  occasione 
della  nuova  fabbrica  del  mentovato  Ora** 
torio  vennero  demolite.  Tornando  indie* 
tro  f  e  prendendo  la  strada  che  condu- 
ce alla  Badia ,  poco  lungi  da  essa  si  tro- 
va la  Chiesa  Parrochiale  di 

S.  Margherita.  Questa  Chiesa  come  mo« 
strano  le  tre  armi  che  sono  nell'archi* 
trave  della  porta  è  stata  in  antico  di 
padronato  delle  tre  celebri  famiglie  Do- 
nati ,  Adim.iri ,  e  Cerchi.  Ma  avendo  per 
l'ingiuria  de' tempi  in  gran  parte  sofferto 
danni  considerabili,  fu  dal  Priore  Paolo 
Biionfanti  restaurata  a  pròprie  spese,  ed 
è  naturale  che  in  questa  occasione  mutasse 
faccia  quel  che  vi  era  di  antico  edifica- 
to dalle  tre  nominate  famiglie ,  e  il  Ri- 
cha  ci  fa  sapere  che  un  più  moder- 
no PHor  Conti ,  il  quale  era  ancor  vivo 
mentre  egli  scriveva  le  sue  lezioni  sopra 
ìe  Chiese  Fiorentine,  l'abbellì  con  nuovi 
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stucchi^  e  con  Taghe  pitture.  Non  po- 
lendosi pertanto  osservare  che  la  Chiesa 
come  sta  presentemente  ^  entrando  in  es- 
•a  sì  presenta  a  mano  ritta  ìa  Cappella 
eretta,  e  dotata  da  Jacopo  Salvia  ti  ^  e  da 
Lucrezia  de'  Medici  sua  moglie>  all'  Al- 
iar della  quale  nei  capitelli  si  vede  1'  arme 
inquartata  dei  Salviati  e  dei  Medici  ,  e 
nella  Tavola  la  storia  deir  invenzione 
della  Croce  di  Niccodemo  Ferrucci  3  e 
dello  stesso  é  la  S.  Maddalena  penitente 

I>rostrata  sopra  un  fianco,  che  è  sopra 
a  detta  Tavola;  dirimpetto  a  sinistra  e  la 
Cappella  de'  Portinari  ,  discendenti  da 
Folco  fondatore  dello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova,  e  si  vede  la  loro  arme  scolpita 
nei  pilastri,  e  la  Tavola  che  è  di  mano 
del  Gamberucci  rappresenta  alcune  don- 
ne inferme ,  le  quali  si  raccomandano  a 
Santa  Margherita.  La  terza  Cappella  che 
è  r  Aitar  maggiore  ,  avea  prima  una  Ta- 
vola di  Lorenzo  di  Bicci ,  scolare  di  Spi- 
nello Aretino ,  la  quale  é  di  presente  so- 
pra la  porta  ;  il  quadro  che  vedesi  ora 
e  opera  di  Giovan  Britista  Marmi ,  nel 
quale  effigiò  S.  M^trgherita  in  gloria  con 
molte  altre  figure  bene  accomodate  v  la- 
vorate di  buon  colorito.  La  Santa  dipin- 
ta nella  volta  a  fresco  è  di  Giovanni  Pe- 
rini ;  il  contorno  e  chiaro  scuro  è  del 
Tonclli;  i  due  quaJri  che  sono  alle  pa- 
reti ,  uno  de**  qual»  rappresenta  la  de- 
collazione della    Santa  ;  V  altro  Giad\UiL 
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che  troDca  la  testa  ad  Oloferne  sodo  opere 
del  Conti.  Da  una  iscrizione  che  leggesi 
appiè  dell'Aitar  maggiore  si  rilera»  che 
io  questo  luogo  aresse  la  tomba  gentilizia 
Tantica  famiglia  de'Donati ,  leggendovisi 
che  GioYanni  Donati  fece  nel  j6o5.  re- 
staurare per  se,  e  suoi  posteri ,  il  sepol- 
cro collocatovi  dai  suoi  antenati.  Non 
é  molto  distante  da  questa  Chiesa  I' 

Oratorio  di  S.  Martino.  In  questo  luogo 
si  adunano  dodici  persone  nobili,  como- 
de, e  savie  formanti  una  Congregazione 
istituita  da  S.  Antonino  Arcivescovo  dì 
Firenze,  conosciuta  -sotto  T  intitolazione 
dei  dodici  Buonomini  di  S.  Martino^  che 
si  oacupano  nel  ricevere  l'elemosine,  e 
legati  pii ,  i  quali  ven£;ono  distribuiti  ai 
poveri  vergognosi,  sen^i  acquistar  pos- 
sesso di  beni  stabili,  per  esser  ciò  con- 
trario al  loro  istituto.  Presero  questa  deno- 
minazione di  Baonomini  di  ì>.  Martino  ^ 
non  solo  per  distinguerli  dai  dodici  Buo- 
Boinini  Magistrato  tra  i  primi  della  Re- 
pubblica ,  ma  perchè  si  adunarono  fin  da 
principio  in  qiie!<to  Oratorio,  che  era 
stato  in  antico  Chiesa  Parrocchiale,  cedu- 
ta nel  jo34  ^i  Monaci  della  Badìa  Fioren- 
tina dal  Diftcono  Trigimio  nipote  del  Ve- 
scovo di  Fiesole  Re^embaldo,  i  quali  vi 
tennero  un  ParOiO  fino  al  i479-  *^c'  qual 
anno  Tnaironoalla  Parrò. chia della  foro 
Prioria  di  S.  Proccio.  Fu  questa  Chiesa 
divisa   in   due^  dando   la   parte  sinistra 
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alla  Compagnia  de*Sarti,  riservando  l'al-^ 
tra  metà  a  man  dritta  ai  Buonomini.  Par- 
tendo da  questo  Oratorio  si  arrira  alla 
Propositar'a   di 

Orsanmichele.    Non   tì  è    dubbio  che 
dove  è  prese  Rie  mente  la  Propositura  d'Or 
San  Michele»  vi  fosse  molto  in  antico  una 
Chiesa  presso    ad    un    orlo,  che  si  chia- 
mava   volgarmente  S.  Michele   in   orto  » 
perohè  dedicala  sotto  Tinvocazione  dell' Ar- 
cangelo S.  Michele,  e  che  fino  dal  lieo 
era  Parrocchia  come  non  ne  fanno  du- 
bitare alcune    antiche  cartapecore,  nelle 
quali  vengono  ne' contratti   alcuni    testi- 
moni chiamati  popolani  di  S.   Michele  in 
orto.  Ma  avendo  la  Si<:noria  di  Firenze 
bisogno  dr  fare  una    loggia  per  la  pub- 
blica   vendita  del  grano,  disfatta   questa 
Chiesa^  fu  nel    la!^.  col  disegno  di   Ar- 
nolfo   fabbricata    la    gran   loggia  con  gli 
annessi  stanzoni  di   sopra    per   riporvi  i 
grani  ,  e  nel  tempo    medesimo    ordinato 
all'Architetto,  acciò  non  se  ne  perplesse  la 
memoria,  che  sì  rifabbricasie  diriinprtlo 
ài  essa  loggia  un  Oratorio  col  mede-^inio 
nome,  che  é    quello    che  esiste   tullora, 
conosciuto  og»i  sotto  il  titolo  di  S.Carlo, 
perchè  vi  si  adunava  una  Compagnia  di 
tal  nome.  Ma   volendo  più   tardi    la   Re- 
pubblica  trasferire  altrove  questa  vendila 
dei'  granii  fece  nel    ìZòj.  secondo  il  Ci- 
nelli    chiuder   la  loggia,  riducendola   ad 
uso  di  tempio,   per  esser  cvescVviXA.  itA 
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popolo  la  devozione  verso  un'immagine 
di  Maria  Ver|^ine,  che  era  ad  un  pilastro 
di    essa    loggia,    quando  serviva    di  gra- 
naio 3  come  lo  dimostra  lo  stàio  intagliato 
in  pietra  forte  sepra  la  porta  per  la  quale 
si  saliva  sopra  delta    loggia.   Crebbe  poi 
tanto  la  venerazione  a  questa  immagine 
che  per  le  offerte  di  rispettabil  somma» 
e  con  l'aiuto  delle  arti  della  città,  oltre 
l'essersi  ridotto  i'  interno  al   culto  Divi- 
no, fu  abbellita  al  di  fuori  questa    ma- 
gnifica   fabbrica    colle  statue    dei    Santi 
avvocati  di  ciascun'  Arte^  con  spesa  con- 
siderabile^ essendosi  le  dette  Arti    ìndi- 
rizzate  ai  più  bravi  artefici  che  fiorivano 
in  questa  città.  L'Arte  del  cambio  fece 
fare    a   Lorenzo    Ghiberti    la  statua   in 
bronzo  di  S.  Matteo,  ma  le  due  figurette 
che  si  veggono  sopra  assai  belle  furono 
fatte  da  Ih iccolò  Aretino;  fece  parimente 
lo  stesso  Ghiberti  per  1'  arte  della    lana 
il  Santo  Stefano,  e  per  quella    de'  Mer- 
catanti i\  S.  Gio.  Battista;  per  l'Arte  della 
seta  Baccio  da  Montelupo  fece  il  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  bronzo;  tre  ne  fece 
Donatello  moltissimo  stimate  dagli  inten- 
denti ,  e  sono  il  S.  Piero  per  l'-arte  de* 
Beccai ,  il  S.   Marc©  per  quella    dei    Li- 
naioli,  e   il    S.  Giorgio  ,  che   sorprende 
chi  lo  considera  attentamente  per  l'Arto 
de'  Corazzai  ;  sono  in  una  nicchia  quattro 
Santi  fatti  da  Nanni  d'Antonio  di  Banco 
discepolo  di  Donatello,  ma  avendogli  fatti 
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iQlti  tondi»  come  racconta  il  Cinelli^  e 
la    nicchia   essendo   già  slata    preparata 
innanzi  dov^e  non  entravano  neppur  tre , 
ricorse  disperato  al  maestro  per  suo  con- 
siglio «  che    ridendo    fattosi    prima   pro- 
mettere   una    cena ,   disse  di  aiutarlo ,  e 
mandatolo    a    Prato  a  prendere    alcune 
misure;  nel  tempo  che  era  lontano,  colla 
subbia   scantonò    di  quelle  statue  a  chi 
le  spalle  a  chi  un  braccio,  e  le  commesse 
in  modo»  che  occultò   l'errore  del    suo 
diicepoloj  il  i[uale  ne  restò  maravigliato^ 
e  sono  con  tutto  ciò  assai  belle  »  e  degne 
di'  stima.  Dello  stesso  Nanni  é  il  S.  Fi- 
lippo   Apostolo,    e  il    S.    Eligio    fattovi 
porre  dall'Arte  de'Manescalchl;  il  S.  Tom- 
maso di  bronzo ,  che  tocca  la  piaga  del  co- 
stato al  Salvatore  è  di  Andrea  del  Ver- 
rocchio;   la  statua    di  bronzo  che    rap- 
presenta S.  Luca  Evangelista  è  opera  di 
Gio.  Bologna ,  il  cui  solo  nome  nasta  a 
farne  l'elogio;  l'altra  statua  del    mede- 
simo  Sanlo    lavorata  in  marmo,    e   nel 
1781).  collocata  nella  nicchia  che    prima 
era  vuota  fu  estratta  dall'uCzio  soppresso 
del  Proconsolo.  Vi  sono  ancora   diversi 
ton  Ji  sotto  i  Gnestroni  del  primo  piano,  la' 
ma^giov  parte  de'quali  sono  rimasti  vuoti, 
ma  alcuni  ornati  di  lavori  di  terra  cotta: 
quello  di  mezzo  dalla  parte  che  guarda 
levante  ha  di  #ssa  il  giglio  della  Repub- 
blica :  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ve  ne 
sono  due  di  mano  di  Luca  della  Ro\A>\a» 
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in  ùa  de'  quali  è  una  Vergine,  nell'altro 
i'  arme   o  insegna  dell'  Arte   della    Seta. 
Nei  due  piani  che  restano  sopra  la  volta 
della  Cliiesa,  il  Gran-Duca  Coiinio  I.  Tanno 
1369.  ^^^^^^  i'  pubblico  generale  Archi- 
tìo  di  Firenze,  nel  quale  con  molta  esat- 
tezza si  conseiTano  le  scritture  di    som- 
ma importanza  ^    gli  strumenti    pubblici 
dei    Notari  dello  Stato  ^  i  te^itamenti  ,  e 
nel  piano  ultimo  tutti  i  protocolli  de'No- 
tari  che    si    potettero  ritrovare ,    i  quali 
avevano  rogato  prima  della  fondazione  j 
e    questo  si  chiama    dai    minfstri    i'  Ar- 
chivio anticosmiano.  In  questo   Archivio 
9'  entra    dalla     parte    di    Calimala  ,    sa- 
lendo una  lunga    scala ,   che    per  mezzo 
d'un    cavalcavia    conduce    al   medesimo j 
che  rimane  isolato  da  tutte  le  parti    per 
maggior  sicurezza  delle  importanti  carte 
che  vi  ai  conservano.  Dirimpetto  alla  nic- 
chia   dei  quattro    Santi    è   la    Residenza 
della  Cougregazione  di    S.  Gio.   Battista 
sopra    il    soccorso   de'  poveri ,    che    ebbe 
principio  nel   1700. 

Verso  lo  Sdrucciolo  detto  di  Or  San 
Michele  che  mette  in  via  Baccano,  sotto 
la  volta  vi  è  un  Tabernacolo,  nel  quale 
Andrea  del  Sarto  dipinse  una  Vergine 
Annunziata  molto  bella,  e    tenuta   dagli 

artefici   in  gran   pregio. 

Entrando  in  Chiesa  si  presenta  alla  vi" 

sta  la  Cappella  ,  a  Tabernacolo    dove  si 

conserva  l' immagine  dì  Maria    Vergine 
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tanto  <ta<Mr«U  dal  FiltMrttitimV  die  dettf 
4aogQ  «  ridurra  *U  loggui  odio  stato  di 
iChicM  oome  è  al  presenta.  Questo  Taber- 
joacolo  di  luìa  ricchea»  di  marmi  prasio- 
Ji  fu  datò  a  laro  aii'Orca^à,  cóaiie  a(^ 
l*  artafioe  più  eccelleaie  che  allóra  rirea^ 
et  in  Firenae,  •  di  rero  comspose  neih 
^fettamente  al  desiderio  di  '  ohi  V  ortunè 
jrfcoo  »  e  iaie>  che  non  si  fosse  radale 
«aai  altro  simile.  Chi  desiderasae  vederne 
Una  minuta  descrizione  potnà  sodis&rsi 
1^4  iMgere  qudlo  che  ne  ha  scritto  il 
Vasari,  il  Baldinucci,  ed  il  Richa»  che 
ne  ha  dato  il  disegno  nel  Tomo  prì* 
mo  del  Quartier  S.  Crooe,  estratto  da 
^quello  fatto  dair autore»  che  quando  scri- 
veva il  Richa  '  era  tra  i  manoscritti ,  e 
spogli  dei  Seaator  Carlo  Strozzi.  Accenr 
nando  iireremente  quello  che  è  più  no- 
tabile in  questa  Chiesa ,  si  vede  apP^S* 
giato  al  pilastro  prossimo  al  gran  Tanev- 
nacolo  un  Crocinsso  di  legno  ,  che  dai 
Fiorentini,  benché  di  poco  merito  pel 
lavoro  di  maniera  antica ,  è  stato  tenuto 
mollo  in  venerazione  »  per  esservi  una 
tradizione; ,  che  andasse  davanti  a  questo 
ad  erare  da  giovinetto  S.  Antonino.  Di- 
rimpetto a  questo  nel  secondo  pilastro  , 
vi  è  dipinto  a  fresco  il  buon  Ladrone  , 
e  si  crede  dipinto  con  alcuni  altri  da 
Jacopo  Landini  da  Prato  vecchio,  detto 
Jtcopo  da  Casentino  ;  di  questo  stesso 
pittore  era  la  volta   in  cui    erano   t%^ 

>9' 


presentati  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti, 
ma  nel  riattamento  della  Chiesa  ,  per  ren- 
derla più  luminosa,  nel  1770  fu  creduto 
conrenisse  dargli  di  bianco,  come  fu  fatto. 
Agli  altri  pilastri  hanno  dipinti  yarj  Santij 
oltre  il  Landini,  altri  celebri  pittori,  co- 
me il  S.  Bartolommeo  Lorenzo  di  Credi 
la  S.  Maria  Maddalena  portata  in  Cielo 
dag]i  Angeli  Andrea  del  Sarto  ,  e  il  S. 
Stefano  nel  pilastro  tra  le  due  porte 
il  Poppi.  Il  gruppo  di  marmo  che  ser- 
ve di  Tarola  ad  un  Aitar  rappresentante 
S.  Anna  in  atto  di  tenere  in  collo  la  "Ver^ 
^ine  Maria  ,  che  porta  in  seno  il  S.  ham- 
Bin  Gesù^  è  opera  di  Francesco  da  S. 
Gallo;  l'altro  gruppo  che  è  all' altro  Al- 
tare rappresentante  la  Madonna  a  sede- 
re col  figlio  in  collo  fu  lavorato  da  Si 
mone  da  Fiesole  allievo  del  Brunellesco. 
Partendosi  da  questa  Chiesa  dopo  pochi 
passi  si  arrìra  in 
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di  mattoni  j    l' afcliìtetto   MicLelozzo  con 

un  coraggio  ,  con  cui  fece  conoscere  la 
sua  abilita  nell'  arte  ,  senza  che  in  parte 
alcuna  soffrisse  la  fabbrica  soprapposta  , 
le  mutò  in  quelle  che  sono  al  presente  di 
pietra  forte  ;  prima  di  salire  i  gradini  che 
mettono  alla  porta ,  si  presentano  due  sta- 
tue Colossali  poste  sulle  loro  basi  di  mar- 
mo, quella  cne  è  a  n\ano  dritta  è  opera 
di  Baccio  Bandinelli ,  che  rappresenta 
Ercole  che  abbatte  Cacco  ,  a  mano  manca 
il  David  fu  scolpito  da  Michelagnolo  ;  i 
due  termini  di  marmo  che  sono  presso 
la  porta  uno  è  di  Baccio  Bandinelli»  l'al- 
tro di  Vincenzio  Rossi  suo  scolare.  Ne\ 
mezzo  del  cortile  si  presenta  una  fontana 
di  porfido;  nel  mezzo  della  quale  è  un 
fanciullo  di  bronzo  in  atto  di  schermare 
che  getta  acqua,  lavorato  da  Andrea  del 
Verrocchio:  i  lavori  grotteschi  che  si  veo- 

Sono  intorno  a  queste  colonne  sono   di 
[arco  da  Faenza.  Ultimamente  è    stato 
ripulito  questo  cortile  ,  e  in    tale    occa«- 
sione  rifiorite    le  pitture    rappresentanti 
vedute  di  diverse  città  ,  che  erano  quai* 
si  affatto  distrutte.  Le  scale  che  condu^ 
cono  alla  gran  Sala  ,  e  agU    altri   quar- 
tieri  del    palazzo  non  sono   le    antiche, 
.  ^^^ma  furono  riordinate ,  e  rifatte  sul  dise- 
'^       gno  di  Giorgio  Vasari-  Al  primo  appar- 
^^i^ta mento  si  trova  uo  vasto  Salone  lungo 
novanta  braccia  ,  largotrentasette  ,  la  sof* 
^^£ttM  del  quale    fu  di^inU  da   Giorgio 
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Vasari  in  Ireotasei  quadri ,  e  tre  irrego- 
larì,orn4tì  eoo  intagli  e  ornamenli  dorati» 
nei  quali  rappresentò  1'  eecelleute  pittore 
le  anioni  e  fatti  più  segnalati  della  città 
e  della  Casa  Medici,  in  una  delle  facciate 
è  dipinta  a  fresco  la  guerra  di  Siena,  e 
la  giornata  di  Marciano  ;  neir  altra  oppo- 
sta è  stata  effigiata  la  guerra  di  Pisa  dallo 
stesso  autore  della  soffitta.  Negli    an<^oli 
si  reggono  quattro  quadri  dipinti  a  olio, 
il  primo,  nei  quale  sono  effigiali  ì  dodici 
Ainbasciadori  Fiorentini  mandati  da  di- 
Terse  potenze  d' Italia  a  Bonifazio  otta- 
vo, fu  dipiato  dai  Ligozzi  ;  il  Cigoli  rap- 
presentò nel  secondo  quando  Cosimo  di 
diciotto  anni  fu  eletto  dai  Senatori    per 
Duca  di  Firenze  ;  nel  terzo  dal  Passigna** 
no  fu  effigiata  la   funzione    clie    occorse 
quando  io  stesso    Cosimo    prese    V  abito 
militare  di  S.  Stefano  Papa  e    Martire; 
il  quarto  mostra  quando  Pio  V.  dichia- 
rando Cosimo    Granduca  di    Toscana  lo 
decorò  di  Coi*ona  e  manto  Reale ,  e  que« 
sto  dipinse  il  Ligozzi.  Nt>n  son  poche  le 
Statue  e  i  gruppi  che  si  reggono  in  que- 
sta   gran    sala  :  a   mano  destra   entrando 
nel  salone  si    vede  la  statua   di    Cosimo 
padre  della  Patria,  quindi  il  gruppo  di 
Ercole  che  soifo^a  Anteo ,  e  un  altro  in 
cui  e  rappresentato  in  atto   di    uccidere 
il  Centauro,  e  sono  ot)era  di  Vincenzio 
Rossi  scolare  del   fiandinello  ;  il    gruppo 
che  si  presenta  dopo  e  di  Gio.  %>Vo^^^ 


rappresentante  la  virtù  che  opprime  il 
vizio.  II  quinto  gruppo  d'Ercole  che  uc- 
cide Cacco  è  del  Rossi  ;  la  sesta  stalua 
rappresenta  un  generale,  e  dirimpetto  fu 
collocato  il  gruppo  di  Adamo  ed  Eva 
col  serpente^  opera  del  Bandinelli  ,  che 
nel  1720.  essendo  stato  levato  di  dietro 
r  Altare  del  Coro  del  Duomo  fu  trasfe- 
rito in  questo  salone.  Le  nicchie  che 
sono  in  questa  facciata  restano  occu- 
pate da  otto  statue ,  le  quali  furono 
trasferite  dalla  Villa  Medici  di  Roma^  e 
di    presente    servono  di  ornamento    alla 

§ran  sala.  Seguitando  il  airo  della  me- 
esima,  si  osserveranno  altri  due  gruppi 
del  Rossi  3  il  primo  rappresenta  Ercole 
che  getta  Diomede  ai  Cavalli  perchè  Io 
divorino,  T  altro  quando  porta  in  ispalla 
il  Cinghiale  vivo;  si  passa  quindi  alla 
statua  del  Buonarroti  j  che  rappresenta 
la  vittoria  avente  sotto  di  se  un  prigione^ 
destinata  già  pel  sepolcro  di  Giulio  IL 
e  quindi  Ercole,  che  vince  la  Regina 
delle  Amazzoni  j  opera  del  mentovato 
Rossi ,  statue  tutte  stimate  degne  di  molta 
lode  dagli  intendenti  dell'  arte.  Sì  vede 
pure  la  statua  di  Giovanni  de'  Medici  j 
che  si  dovea  collocare  sulla  base  di  S* 
Lorenzo.  Salita  la  scalinata  si  presenta 
la  statu.i  di  Cosimo  I.  poi  quella  di  def- 
inente settimo^  e  di  faccia  quella  di  Leon  de- 
cimo, e  a  destra  quella  di  Giovanni  de'Me- 
dici»  Hel  passare  da  questa  all'altra  stauza 
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dello  stesso  appnrtameulo,  diletlaiìo.roe 
chio    deli'  inlendeuLe  di  pittura  ,    opere 
dipinte  a  fresco  da  Giorgio  Vasari.  Quin- 
di si  sale  alla 

Guardaroba  di  S.  A.  I.  e  R.  piena 
di  ricche  suppellettili  e  di  cose  di  molto 
pregio.  Francesco  Salvia  ti  dipinse  a  fre* 
SCO  odia  sala  che  precede  la  guardaroba 
dirersi  falli  singolari  del  famoso  Furio 
GaiaatiHo  celebre  nella  storia  Romana.  La 
Cappella,  e  la  stanza  ad  essa  contigua 
mentano  d' essere  osservate  per  le  pitture 
di  Ridolfo  del  Grillandaio. 

Passando  all'  altro  Cortile  scoperto  pres- 
so l'altra  porta  del  Palazzo,  occupa  una 
parte  del  pian  terreno  la  Imperiale  ,  e 
Keale  Depositeria  ;  e  salendo  al  mez- 
Kanino  che  è  sopra  ^  si  trorano  in  esso 
le  Segreterie  di  Sialo ^  di  Guerra  ,  e  di 
Finanze  9  che  prima  risedevano  nel  Pa- 
lazzo de' Pitti.  Tornando  indietro^  e  ri- 
passando  dalla  porta  principale,  sì  pre- 
senla  la  piazza ,  che  merita  1'  attenzione 
di  tutti  gli  amanti ,  e  dilettanti  di  belle 
Arti.  Non  è  possibile  non  ammirare  la 
gran  loggia ,  detta  comunemente  la  log*- 
già  de'  ianzi,  perchè  sotto  il  principato 
de'  Medici  si  trattenevano  i  lanzi  ,  che 
st.ìvano  di  guarnigione  al  Palaz/.o  Que- 
sta magnifica  loggia  fu  fiitta  col  disegno, 
e  direzione,  del  celebre  Orca^mi  gran 
pittor  del  suo  tempo,  e  grande  Archi- 
tetto   che  ha   meritato   di  essere  ocuaX^ 
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d^lle  statue  di  bronzo^  e  di  marmo,  le 
cfUftli  attcstano  della  abilità  degli  antichi 
Mostri  maestri  ncir  arte  di.scolpihe  in 
marino,  e  di  gettare  in  bronzo.  Sotto  gli 
archi  esterni  di  questa  lo^gin  ,  fanno  di 
se  mostra  tre  belle  statue;  la  Giadiltà 
che  tai;lia  la  lesta  ad  Oloferne ,  fu  get* 
tata  in  bronzo  dal  celebre' DónateFto^  ed 
é  assai  stimata  come  condótta'  con  mollo 
artifizio;  la  seconda  è  il  Perseo  ch't  tiene 
in  mano  la  testa  di  Meduka  dal  suo'bù* 
sto  recisa,  anch'essa  in  brónco ,  f^tta  da 
Benvenuto  Cellini,  uomo  eccellente  in 
genere  di  simili  la^orìv,  tanto  iii*bronzo, 
come  in  argento  ed  oro,  il  quale^ scrisse 
due  libri  sopra  V  arte  fusoria  ,  e'  orifice- 
nai,  e  la  sua  propria  vita. che  sono  slam pati« 
e  mostrano  la^ua  grande  abilità  iuqur» 
ito  genere^  e  la  sua  ,  se  non  vi  è  fio^ 
ziòne,  condotta  assai  romanzesca.  Nellia 
base  vi  sonò  irlcùni  bassi  rilièvi  relativi 
a  Perseo  ed  Andromeda  ,  e  in  certe  uic 
chiè  alcune  stajtuetie di  bellissimo  lavoro 
e  degne  dell'abilità  di  chi  le  gettò.  La 
Sabina- di  marmo  che' si  ve^e  sotto  T  al- 
tro iipdo  fu  fatta  da  Gie.  Bologin a,  gruppo 
stirnulo  molto,  iton  solo  dagli  uomini  dar- 
le; ma  ancora  da  quelli  ai  quali  piace 
il  belio,  e  da^li  stessi  Poeti ,  che  si  sono 
dati  pena  d'  inalzarlo  colle  Idro  poesie 
fino  alle  stelle;  nella  base  io  stèsso  ec* 
celiente  art  fice  che  scolpì  tre  grandi  fi- 
gure in  un  solo  pezzo  di  marmo,  vi  ag- 


giunse  un  basso  filiero  in  bronzo  espri- 
mente il  ratto  di  altre  Sabine  ed  e  que- 
sto» dice  ii  Ciaelli,  uno  dei  più  bene 
intesi  lavori  di  basso  rilicro,  che  dalla 
mano  di  s\  sovrano  artefice  uscisse.  Nel 
J788.  il  Gran*Duca  Pietro  Leopoldo  fece 
collocare  all'ingresso  di  questa  gran  log- 
gia 3  due  gran  Leoni  di  tuarrao  j  fatti  uà 
esso  qua  trasportare  dal  giardinisrdi  Villa 
Medici,  ricino  alla  Trinità  d^Monti  di 
Roma  ,  uno  de'  quali  è  d*  autore  incerto 
antico»  r altro  dello  scultore  Flamminio 
Vacca  Romano^  che  ri  ha  scolpito  il  suo 
nome,  e  sotto  nella  facciata  interna  neU 
r  anno  dopo  vi  face  collocare  sei  belle 
statue  antiche  colossali,  che  rappresentano 
secondo  la  descrizione  moderna  di  Roma 
fatta  dal  Rossi  sei  Sabine  sacerdotesse  di 
Romolo,  e  secondo  altri  sei  Vestali,  tra- 
sportate anche  ^Ase  dal  portico  di  detta 
yilia  Medici  di  Roma  ,  restaurate  dallo 
Sctikore  Francesca  Carradori^  attuai  mae- 
stro di  Scultura  neli'  Accademia  delle 
belle  Arti^  e  a  sua  direzione  qui  collo- 
locate.  Id  una  parte  della  mè<lesima  Lo^* 
già  in  un  Cartello  di  marmo  si  \eajifi  la 
memoria  di  quando  abbandonato  lo  stile 
antico  di  cominciar  l'anno  nei  rentieiii- 
que  di  Marzo  fu  per  ordine  dell' Im- 
pèrator  Francesco  L  e  Gran-duca  di  To- 
scana nel  ijDo.  preso  lo  stile  comune 
del  primo  Gennaio  ,  come  pure  ridotto 
r  orologio  a  maggior  sempIicUà  d^^VVAVà* 
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Ifono  all'  uso  Francese.  Sul  canto  del  P» 
laxzo  a  man  sìniftra  si  presenta  la  gran 
Fontana  fatta  fare  dal  Gran-Duca  Cosi- 
mo I.  a  BarlolommeoAmrnannati  Sculto- 
re^ e  Architetto  Fiorentino.  Una  minuta 
descrizione  di  questa  Fonte  fu  fatta  dal 
Boccili  ,  ed  accresciuta  con  qualche  os* 
seriazione  dal  Ciucili^  quindi  nuovamente 
dal  Baldinucci  nella  Vita  dell'  Amman- 
nato  Tomo  Vr.  pag.  3i.  edizion  di  Fi- 
renze del  1769.  la  ([uale  dice  cos\  »  Ap* 
ìi  parisce  nel  mezzo  di  un  gran  vaso 
>'  pieno  di  limpidissime  acque  sgorqanti 
»  da  molti  zampillìi  il  qual  vaso  è  fìgu» 
»  rato  per  lo  mare,  il  gran  colosso  del 
3Ì  Nettunno  aito  dieci  braccia,  situato  sopra 
yy  un  carro  tirato  da  quattro  Cavalli  ma« 
»  rini ,  due  di  marmo  bianco ,  e  due  di 
»  mistio  molto  belli ,  e  vivaci;  il  Nettnn- 
»  no  ha  tra  le  gambe  tre  figure  di  Tri- 
»  toni  j  che  insieme  con  esso  posano 
»  sovr'una  gran  conca  marina  in  luogo 
>•  di  Carro  j  il  raso  è  di  otto  faccie  di 
>)  marmo  mistio ,  quattro  minori ,  e  quat* 
^  tro  maggiori.  Le  quattro  minori  sono 
»  vagamente  arricchite  con  figure  di  fan- 
»  ciullij  e  d'altre  cose  di  bronzo,  con 
»  chiocciole  marine,  cornucopie,  cartel- 
»  le  9  e  simili.  S'inalzano  sul  piano  delle 
»  medesime  certi  imbasamenti ,  sopra  cia- 
M  scuno  de'  quali  posa  una  statua  di  me- 
)5  tallo  maggior  del  naturale,  e  sono  in 
>j  tutto  quattro  j  due  femmine  ^  che  rap^ 
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^  presentano  Teti>  e  Dori»  e  due    ma* 
y»  sebi  figureii  per  due  Dei  marini;  ai- 
^  l'una  e  all'altra  parte  di  ciascuna  di 
»  aaeste  (acce  minori  sono  due  Satiri  j 
»  di  metallo  in  rarie,  e  bellissime  atti^ 
>i  tudini.  Le  quattro  facce  maggiori  son 
»  tante  pia  Msse ,  quanto  basti  per  pò» 
>^  tersi  da   chicchessia    godere  la   limpi* 
>»  deua  dell'acqua,  la  quale  traboccando 
^  graziosamente  j  è  ricevuta   da    alcune 
>^  belle  nicchie  e  nel  gran  raso;   ed  in 
»  aomma  il    tutto  è  cosi  ben  disposto  i 
>^  e   con  tanta   maestà    ordinato^  che  ò 
>i  proprio   una    maraviglia^    L' acqua  di 
>»  questa   fontana   fu    presa    dalla  fonte 
>i  alla    Ginevera    presso    di    Firenze  un 
M  miglio  fuori  della  porta  a  Su  Niccolò, 
yy  facendola  passare  per  il  ponte  a   Ru- 
yy  baconte ,  sotto  la  loggia  de'Peruzzi ,  per 
yy  il  borgo  de' Greci  e  poi  per  Pia^a  >3  • 
Non  molto  lontano  da  questa  Fonie, 
sopra  una  gran  base  di  marmo  è  collo^*  * 
cata  la  statua  equestre  di  Cosimo  Medici 
primo  Gran-Duca  di  Toscana,  opera  di 
Gio.    Bologna  ;  è  bellissimo  il  CaTallo  ^ 
che  pare  si  pavoneggi  del  Cavaliere  che 
sostiene  sul  dorso ^  pare  che  il  Principe 
parli  con  piacevolezza  al  suo  popolo  ,  e 
nel  grazioso  suo  sembiante  spiri  maestà; 
vaghi  sono  i  moti  delle  sue  figure^  ben 
distribuiti  i  panneggiamenti,  e   bene   ih 
tutto,  e  per    lutto  ogni  parte-  disposta. 
Tre  sono  ì  basai  rilievi  dir  bromiA  co\!Lo« 
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cali  nella  base,  del  medesimo  Gio.  Bo- 
logna; il  primo  che  è  a  mano  destra  rap« 
presenta  Cosimo  davanti  al  Pontefice , 
nell'atto  che  lo  riveste  dell' abito  Reale,' 
con  la  Clamide,  e  lo  scettro;  in  alto  son 
figurati  cer(i  ballatoi^  sopra  i  quali  com- 
pariscono alcune  ^gure ,  i^he  suonano 
diversi  strumenti.  Nell'altro  basso  rilievo 
a  man  sinistra  ,  si  vede  effigiato  Cosimo 
sopra  un  Carro  che  trionfa  de' suoi  ne- 
mici ,  alcuni  de'  quali  legati  al  Cocchio 
accompagnano  il  suo  trionfo;  vanno  avanti 
molti  Cavalieri  con  Trombi^tii,  e  dietro 
è  accompagnato  da  milìzie  a  carallo,  ed 
a  piedi,  alcuni  a  cavallo  stanno  fermi  in 
atto  di  vederlo  passare ,  ed  è  seguitato 
da  ciascuna  parte  da  molta  genio  a  pie- 
de; nel  terzo  finalmente  che  é. volto  a 
levante,  si  rappresenta  quando  Cosimo 
fu  eletto  Duca  di  Firenze;  la  quarta 
facciata  della  base  è  riserbata  ad  una 
iscrizione,  nella  quale  si  rammenta,  co- 
me  nel  i5()4-  fu  questo  monumento 
eretto  alla  memoria  di  suo  Padre  dal 
Gran-Duca  Ferdinando  1.  suo  fisli^. 

La  facciata  del  Palazzo  degli  U^iiccio- 
ni,  che  resta  in  faccia  a  questa  I>ellissi- 
ma  statua  equestre  di  Cosimo  ,  meritit 
di  esser  consiaerata ,  come  fatta  con  di- 
segno di  Andrea  Palladio. 

Dirimpetto  al  Palazzo  Vecchio  solto 
il  Tetto  detto  de'  Pisani  vi  rimane  la  Po- 
Ha   delie  lettere ,  e  dei  Corrieri,  e   dai 
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Procacci  qiii  trasferita  dair  antico  suo 
posto  dietro  Palazzo  vecchio,  dalla  parte 
che  guarda  mezzo  giorno  ^  e  che  si  chia- 
ma ancora  dalla  Posta  vecchia ,  e  dalia 
parte  opposta  vi  è  l'ingresso  della  Do- 
gana ^  che  occupa  buona  parte  del  pian 
terreno  di  questo  Palazzo.  Tornando  ìw 
Piazza^  presso  Palazzo,  e  la  loggia  del- 
l'Orcagna  si  presenta  la  magniuca 
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FABBRICA 


DEGLI 


U  F  I  Z  I 


(  r^dmU  détta  Fabbrica  degli  U/lzi) 


V  olettdlo  Cosimo  I.  riunire  i  Magistrati 
delU  Città  per  comodo  dei  cittadini  in  un 
luogo  solo,  ordinò  a  Giorgio  Vasari  di  fare 
a  tale  c^getto  presso  Palazzo  Vecchio   il 
disegno  di  una  fabbrica^  che  potesse  ser- 
.  Tireacoilocanreli  ;  e  insieme  di  ornamento 
alla  Capitale .  Prese  egli  pertanto  a  pre- 
parare il  disegno  di  questa  rasta  fabbrica 
di  órdine  dorico  ,  come  si  conosce  dalle 
colonne.  Le  pietre  sono  di   pietra    assai 
bella  ,  che  prende  un  buon  pulimento  , 
dì  modo  che  non  cedono  gran  fatto  nel 
pulimento  al  marmo.   Il  pian    terreno  e 
comodo  assai   per  gli  Ufìzi  che  vi  dovea* 
no  essere  collocati.  Alcuni  hanno    c^*iti- 
rato  questo  gr?)nd'  uomo  di  Giorgio  *  ed 
ascrivono  a  difetto ,  V  aver  fatto  ad  una 
fi  vasta  ed  alta  fabbrica  le  gamV)e  Ito^ 
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pò  sottili  s  ma  %\  paà  in  ciò  difende* 
re,  perchè  quello  che  vi  fu  di  sopra as^ 
giunto  non  era  nel  suo  disegno.  Sotto  la 
Tolta;  che  va  in  ria  Lambertesca  ti  è  una 
porta  molto  Taga  di  Bernardo  Buontatenti, 
sopra  la  quale  è  scolpita  in  marmo  T  ef- 
figie dei  Gran-Duca  Francesco  1.  di  mano 
di  Gio.  deirOpera.  Tra  la  loggia  deirOr- 
cagna  ,  e  la  tolta  che  mette  alla  sopra- 
detta strada  ,  al  pian  terreno  è  la  Zecca 
nella  quale  si  battono  monete  d'  oro  , 
d'argento,  e  di  rame  per  conto  del  So* 
Tra  no  ^  e  di  altri  particolari,  e  in  que- 
sto luogo  fino  da  quando  la  Repubblica 
coininciò  a  coniar  monete  fu  questo 
Ufìzio  ,  come  accennato  fu  parlando  della 
cosi  detta  Z^ecca  Tecchia  presso  una  porta» 
tra  quella  della  Croce  e  l'Arno^  che  più 
non  esiste .  Seguitano  poi  dall'  istessar 
parte  diTersi  trinunali ,  e  1'  ultima  porta 
da  questa  parte  da  l'ingresso  all'Archi^ 
TÌo  delle  Decime  «  dove  si  trovano  regi- 
strati i  possessori  di  beni  stabili  della 
Città ,  che  sono  sottoposti  al  pagamento 
della  Decima.  In  fondo  alla  Loj^gia  che 
matte  lungarno  si  vede  in  alto  la  Statua 
di  Cosimo  primo  laTorata  in  marmo  da 
Gìo.  Bologna  ;  e  due  figure  giacenti  che 
la  pongono  in  mezzo  ^  e  si  credono  co- 
munemente rappresentanti  V  equità  e  il 
rigore,  fatte  da  Vin9enzio  Danti. 

Poco  lontano  si  trova  una  porta  >  che 
sette  acjl  una  magnifica  scala;  la    quale 
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contLuce  alla    Libreria    Magliabecbiana  ^ 

foDdata  a  pubbifco  behefiziò  dal  celebre 
letterato  Antonio  Magliabèchi ,  aumen- 
ta ta  del  Cavalière  ^rancè^do'  Marmi  ^  di- 
{^oi  aperta  ed  accresciuta  dall'  Iml^erator 
**rancesco  I.  colla  conpra  dì  diverse  pbr- 
ticoiari  bibliòtidbe,  dal  Gàn-Dùca  Pietro 
Leopoldo  resa  anche  più'  ricca  •  coli'  ag- 
gianta  della  Libreria  Mediceo  Lotaringia 
del  suo  pàlaiKzo ,  e  résa  più  comoda  agli 
studenti  con  T  accresciménto  de' Ministì*i 
ed  iiisei  viénti  ^  e  con  F  ordine  di  stare 
aperta  tutti  ì  giorni  (iéViàlì  non  impediti; 
dóve  prima  era  aperta  per  sólf  tre.  Anco 
nuOTamehre"  dopo  quell  épécai  è  stata  ac- 
crésciuta dal  Sovranb'sùó  successore  Fer- 
dinando III.  di  libri  e  (fodici  ma'noscrit< 
ti,  e  col  rinnovare  là  Legge  agli  Stampatóri 
di  pi^é'sehtare  una  copia  gratuità  ménte 
dei  libri  che'  escono  dii  loro  torchi,  las- 
sati diversi  Uiìzi  si  arriva  alla  magnifica 
scala  òhe  conduce  alla 

Galleria.  Prima  però  cfi  eritrare  in  que- 
sta raccòlta  di'  Aledàgfie/dT  Caniihéi^di 
GeiYìTnè  incìit ,  di  Staliié ,  di  Busti  ,  e 
di  Quadri  de'  più  éélébì-r  próiessoii  di 
tutte  le  Sctrcrte  ,  non  sktk  inutile  V  accen- 
nare alcuni  stabilimenti  ,  dhé'sf  trovano 
prima  di  giungere  all'iu^i^esÀO  délTa  rne- 
desima.  Salita  pértafekto  una  branca  della 
scaia  si  trova  al  ripiana  dì  essa  un*  copìò- 
ao  Archivio,  nói  quale  MOtìò  insienré  riu- 
niti gli  archivj  della  maggior   \ìéti^  dei 
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Luoghi  Pii  della  Toscana,  dove  ognuno 
può  vedere  ciò  che  interessa  gii  acqui- 
sti fatti  di  beni  Ecclesiastici ,  come  pu- 
re gli  Ecclesiastici  dei  beni  stati  loro 
assegnati.  A  questo  Archivio  presiede  uo 
•Soprintendente ,  quattro  aiuti  ,  o  Mini- 
stri, e  due  custodi.  Salita  un'altra  branca 
delia  scala  si  trova  1' 

Archivio  Diplomatico  istituito  dal  Gran-* 
Duca  Pietro  Leopoldo  ,  e  sì  conservano 
in  esso  cartapecore  antiche  dì  oontraltf« 
diplomi  ,  ed  altre  interessanti  vetuste 
Scritture  in  membrana,  che  possono  dare 
lumi  interessanti  all'  antica  istoria  del 
paesej  e  somministrare  agli  eruditi  argo- 
menti ,  onde  correggere  gli  sbagli  presi 
da  Scrittori  ,  che  non  ahbian  potuto  at- 
tingere da  fonti  sicuri  le  loro  notizie. 
Soprintende  a  questo  Archivio  un  Di- 
rettore; vi  sono  pure  diversi  ministrile 
apprendisti,  e  i  necessarj  custodi.  Al  in^ 
desimo  piano  è  stata  modernamente  col- 
locata la  Segreteria  del 

Begio  Diritto,  che  difende  i  diritti  So* 
Tra  ni  dalle  usurpazioni  ohe  potessero 
nuocere  al  ben  essere  del  Principe ,  e 
de' sudditi,  si  danno  le  licenze  di  poter 
dare  esecuzione  a  Brevi  e  permissioni 
che  Tengono  dall'estero:  vi  sono  i  Cam- 
pioni di  tutti  i  Bcmefìzi  di  nomina  Ke- 
gia  j  e  si  danno  le  licenze  di  potersi 
^  eseguire  le  Bolle  ,  e  prendere  di  essi  il 
possesso.  Vi  è  un  Superiore  col  titolo  di 


Segretario  del  Regio  diritto,  dei  Mini- 
siri  col  titolo  di  Cancellieri ,  ArchiristA^ 
'  ed  altri  Ministri  e  Copisti ,  e  gli  oppor- 
tuni custodi.  L'  altra  branca  della  gran- 
de scala  conduce  finalmente- al  magnifico 
ingresso  della 

Galleria .  Troppo  ci  vorrebbe  a  descri- 
vere a  parte  a  parte  la  raccolta  di  cose 
aiUiche^  e  moderne  preziose  dei  monu- 
menti delle  Belfe  Arti  ^  che  si  conservano 
nella  Galleria  di  Firenze ,  celebre  »  e 
conosciuta  in  tutta  V  Europa  •  Ne  è 
atata  stampata  nel  1818.  una  descrìzio* 
ne  in  Firenze  in  lingua  Francese  da  Giu- 
seppe Landi  j  che  potrà  servire  ai  più  cu- 
riosi ,  i  quali  non  potessero  co'  propri  oc- 
chi minutamente  osservarla  ,  come  sareb« 
be  necessario  a  chi  volesse  essere  infor- 
mato di  ciascuna  delle  cose  preziose  che 
essa  conserva ,  alla  quale  rimettiamo  i 
nostri  eruditi  lettori ,  accennando  di  volo 
il  suo  principio,  e  gli  avanzamenti ,  che 
ha  fatto  sino  ai  di  nostri. 

Cosimo  de'  Medici  il  vecchio  aveva  per 
mezzo  del  commercio  col  Levante  messo 
insieme  grandissimi  tesori^  come  ne  fan- 
no fede  le  memorie  che  abbiamo  di  esso 
in  moltisiime  magnifiche  fabbriche  j  le 
quali  mostrano  una  ricchezza  superiore 
a  quella  che  immaginar  si  possa  in  un 
cittadino  privato.  Non  avea  egli  trascu- 
rato di  raccogliere  quanto  poteva  capi- 
targli  alle   mani    di  statue    anticlit  %  41 
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gemme  preziose  ^  e  di  altri  oggetti  d'arte 
per  arricchirne  la  sua  abitazione.  Loren- 
zo ,  detto  il  Magnifico ,  seguitando  le  re- 
stigia  di  Cosimo  fece  una  raccolta  di  an- 
tiche medaglie,  e  di  statue  antiche  de'Gre- 
vÀ,  che  facilmente  gii  erano  presentate 
dagli  Artisti,  de' quali  erasi  latto  gran 
mecenate.  Anco  Piero  allievo  del  Poli- 
ziano attese  a  mettere  insieme  le  cose 
preziose  che  poteva  acquistare,  ma  es- 
sendo condannato  alPesilip  dalla  Patria» 
tutto  quel  che  era  stato  raccolto  da  esso 
e  da'  suoi  maggiori  »  fu  venduto  e  dì- 
sperso  ;  non  si  estinse  però  il  gusto  degli 
antenati  in  questa  famiglia  ,  perchè  nel 
j5j2.  ritornata  in  patria  procurò  di 
raccogliere  nuovamente  quello  che  potè 
ritrovarsi  tra  le  mani  dei  cittadini.  Co- 
simo primo  Gran-Duca  dopo  avere  inal- 
zato col  disegno  di  Giorgio  Vasari  la 
fabbrica  degli  Ufizi  per  riunirvi  i  Tri- 
bunali della  Città  ebbe  in  animo  di  ri- 
durre in  un  luogo  quel  che  poteva  es- 
sere oggetto  di  una  rispettabif  Galleria^ 
ed  essendo  antecedentemente  morto  Gior- 
gio Vasari ,  affidò  la  cura  di  questa  nuo- 
va fabbrica  a  Bernardo  Buontalenti  il 
quale  con  suo  disegno  edificò  tutte  le 
stanze  sopra  gli  Ufizi  per  collocarvi 
quella  Galleria,  con  la  stanza  detta  la  Tri- 
buna, dove  sono  collocati  i  capi  d'opera 
più  rari  di  ess^;  questa  fabbrica  che  non 
era  terminata,  allorché  Cosimo  rinunziò  il 


gorerno  a  Francesco  prìmo,  fu  da  que* 
sto  fatta  condurre  ai  suo  termine.  Fer- 
dinando fratello  e  successor  di  Francesco 
appena  salito  sul  trono,  fece  trasportare 
alla  già  cominciata  Gallerìa  molte  cose 
pregevoli ,  che  egli  avea  acquistate  quan- 
do fi  tratteneva  in  Roma  da  Cardinale. 
Ferdinando  secondo^  fondatore  dell'Acca- 
demia del  Cimento  unitamente  al  Car- 
dinal Leopoldo  suo  fratello,  si  diedero 
a  far  ricerca  dei  capi  d'opera  delle  Belle 
Arti,  facendo,  senza  risparmio  di  spesa, 
acquistare  a  Bologna^  a  Roma^  e  in  al- 
tri più  lontani  paesi ,  dai  corrispondenti 
JB  tal  uopo  da  lor  mantenuti ,  ciò  che  si 
trovasse  di  più  bello,  tanto  in  pittura  > 
in  scultura,  e  in  antiche  iscrizioni  per 
arriccliire  con  questi  la  lor  Galleria.  An- 
che* Cosimo  III.  che  ebbe  la  sorte  di  vi- 
vere in  un'epoca  felice,  nella  Toscana, 
per  gli  uomini  grandi  che  in  essa  a  suo 
tempo  fiorirono,  non  trasandò  Tacere-» 
scimento  della  Galleria  di  Firenze,  col- 
locando in  essa  ciò  che  gli  capitò  di  pre- 
zioso dall'eredità  venutagli  dalla  Madre, 
figlia  ed,  erede  dell'ultimo  Duca  d'Urbino 
della  famiglia  della  Rovere.  Il  suo  figliuolo 
Gio.  Gastone  vedendosi  privo  di  succes- 
sione, fece  trasportare  alla  Galleria  una 
gran  quantità  di  pietre  preziosi»  incise 
con  molto  sa  pere  ^  lo  che  dette  tnolo  al- 
l'edizione  del  Museo  Fiorentino,  che  fu 
dedicato  a  Francesco  secondo  come  Ov^n* 


Duca  di  Toscana,  e  primo  come  Impe* 
ratore,  che  non  volle  essere  siopraffatio 
dai  passati  Sovrani,  ed  acquisto  per  la 
Galleria  Medaglie  e  Bronzi  di  più  specie, 
e  dell' ultima  rarità^  Pietro  Leopoldo  suo 
successore  nel  Trono  di  Toscana  Tau* 
mento  di  molti  ritraiti  originali  di  Pit- 
tori ,  la  collezione  de'  quali  fu  già  comin- 
ciata dal  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici  j 
acquistandoli  dall'Abate  Antonio  Pazzi 
incisor  fiorentino.  Fece  trasportare  dai 
Palazzo  di  Roma  di  Villa  Medici  le  sta- 
tue della  Niobe,  la  V^enere  che  esce  dai 
Mare»  il  eiovaue  Apollo,  T  Endimione  , 
e  la  Sibilla  di  Samo,  per  arricchire  eoa 
queste  statue^  e  con  molti  altri  quadri 
di  abilissimi  professori  la  Galleria ,  e 
quindi  fece  di  tutta  la  Galleria  un  dono 
alia  Nazione^  dichiarandola  proprietà  dello 
stato.  Sotto  gli  auspicj  del  Gran-Duca 
Ferdinando  III.  il  celebre  Abate  Lanzi 
pubblicò  una  descrizione  della  Galleria, 
che  fu  inserita  nel  Giornale  di  Pisa;  e 
diverse  opere  sulla  lingua  Etrusca ,  la 
Storia  della  Pittura  ,  e  le  dissertazioni 
sui  vasi  antichi,  le  quali  opere  si  posso- 
no riguardare  come  descrizioni  particolari 
di  cose  che  si  conservano  nella  Galleria. 
Presentemente  quando  si  presenta  favo- 
revole occasione  di  acquisti  di  cose  pre- 
ziose che  vi  manchino ,  il  Gran-Duca  non 
lascia  di  farne  acquisto ,  ed  attualmente 
J' 4Dtiqa9irÌQ  Abate  Gio.  BatisU  Zasnoni 
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▼a  pabblicando  delle  dotte  illustrazioni 
sopra  i  monumenti  delia  Galleria  »  che 
sono  alla  sua  cura  affidati.  In  tutti  i 
«orni  è  permesso  a  chiunque,  eccettuati 
1  festivi  e  fenati,  di  vedere  la  Galleria, 
e  a  tale  oggetto,  oltre  il  Direttor  priu* 
cipale  ^  vi  sono  altri  ministri  e  custodi 
di  primo  e  secondo  ordine j  che  acsom- 
pagnano  i  paesani  e  forestieri  culti,  i  quali 
eonoscoQO  il  merito  di  quel  più  pre- 
zioso che  si  conserva  e  nella  Tribuna ,  e 
nelle  stanze^  benché  pregevole  sia  molto 
anche  quello»  che  riempie  il  corridore. 
Vi  sono  anche  degl'  inservienti  é  delle 
guardie  troppo  necessarie,  trattandosi  di 
cose  preziose  die  sono  esposte  agli  occhi 
del  pubblico  culto,  e  non  culto.  Scen« 
dendo  la  scala  della  Galleria,  e  prenden- 
do dalla  volta  ,  che  conduce  in  via  Lam- 
bertesca^  non  molto  lontano  si  trova  la 
Chiesa  di  S.  Stefano.  Questa  Chiesa  è 
certamente  delle  antiche  che  sieno  state 
edificate  in  Firenze  ,  trovandosi  nominata 
nelle  vetuste  carte  che  ancora  sussistono^ 
ed  è  in  esse  chiamata  ad  portam  fev^ 
ream  ,  per  avere  la  porla  principale  sop- 
pannata air  esterno  di  ferro ,  come  pure 
ad  pontem  veterem  j  e  de  capite  pontis, 
per  essere  assai  vicina  al  ponte  vecchio, 
ed  è  stata  in  antico  una  delle  Parrocchie 
della  Città  di  Firenze,  amministrata  da 
Preti,  come  ne  fa  testimonianza  Mons* 
Vincenzio  Borghini^  e  come  è  ritornala  al 
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presente.  Nel  j585  Gio.  Balista  Ganfetti 
I^roposto  di  S.  Giovaniìf,  ed  ultimo  Priore 
di  questa  Chiesa»  col  permesso  delGran-* 
Duca  Francesco  I.  la  rinunziò  agli  Ago- 
stiniani della  Congregazione  di  Leccete  j 
che  ne  presero  possesso  dopo  la  confer- 
ma della  renunzia  del  Paroco  ottenuta 
da  Sisto  V.  r  anno  primo  del  suo  Fon* 
tificato»  per  mezzo  del  Cardinale  Alea* 
Sandro  de'  Medici  allora  Arcivescovo  di 
Firenze.  Ella  ha  sofferto  delle  variazioni 
perchè  nel  1673.  era  ridotta  a  commen* 
da,  che  come  tale  godevala  il  Cardinal 
Celio  Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena. 
La  famiglia  Bartolomroei  è  la  più  insi* 
gne  benefattrice  di  questa  Chiesa ^  poiché 
tm  Anton  Maria  antenato  de'  viventi  Mar* 
chesi ,  fece  fare  di  nuovo  tutta  la  tri- 
buna, il  coro  y  e  l'Aitar  maggiore  j  dove 
si  vede  uno  sfoggio  granae  di  pietre 
e  d'intagli  di  un  gusto  particolare,  ma 
r  architettura  secondo  il  Rosselli,  ed  al-* 
tri  intendenti  è  poco  bene  intesa  s  ^ 
anche  non  molto  grata  alla  vista.  Gf* 
rolamo  figliuolo  di  Anton  Maria  prose^ 
gu\  ad  arricchire  la  Chiesa,  e  fu  quello 
che  donò  alla  medesima  il  bellissimo  dos<* 
sale  nel  quale  Ferdinando  Tjtcca  in    ùi* 

§ure  di  rilievo  espresse  maravigliosamente 
martirio  del  Santo  Levita.  Un  lastro- 
ne di  marmo  che  si  vede  appiè  dell'  Ai- 
tar maggiore^  rammenta  con  brevità  e 
thierezù  le  beneficenze    che    dalla  cast 


«47 
Bartolommei  ha  qaesta  Chiesa  iti  diversi 

tempi  ricerute,  ed  il  sepoioro  eretto  per 
la  famiglia,  che  resta  sotto  il  coro,  e 
r  Aitar  maggiore.  Le  Cip  pel  te  di  ({ueUa 
Chiesa  sono  di  pietra  serena  di  oisJine 
Jonrco  cou  frontespizio  angolare,  e  eoa 
alcune  tarole  di  arte(jci  di  abilità  rico- 
nosciuta. Quella  in  cui  si  vede  Ges4 
Cristo  che  apparisce  a  Sant'  Agostino  # 
di  Uiacinto  Botti  ;  di  Frances  o  Moroiini 
è  la  Tavola  nella  quale  è  effigiata  ia 
coovei*sione  di  S.  Paolo*  S.  Filippo  che 
caccia  il  demonio  fu  dipinto  iitt  Fran- 
cesco Bianchi,  come  pure  lo  sposaiitio 
di  Santa  Caterina,  che  si  ve^le  dirimpetto 
a  questa;  e  M-^tteo  Rosselli  dipinse  la 
Taroia  iu  cui  e  edìgiato  S.  Niccolò  alla 
Cappella  del  Senaior  Gio  ledalJi.  il 
Santo  Stefano  di  rilievo  che  è  iu  una 
nicchia  del  coro  è  opera  di  Gio.  Gon- 
nelli  detto  comunemente  il  Cieco  da  Gain- 
b^ssi  ;  la  Tavola  nella  quale  è  dipinto  il 
miracolo  di  S.  Zanobi  è  di  mano  di  Mau* 
ro  Soderini;  e  all'Altare  della  Madonna» 
nella  quile  oltre  la  Vergine  sono  espressi 
S.  Agostino  ei  altri  S-inti  Agostiniani  è 
Opera  di  Santi  di  Tito,  benché  alcuni 
la  vogliano  del  Cigoli.  Vi  erano  in  que- 
sta Chiesa  altre  Tavolo,  e  pitture  sul 
muro  dei^ne  dell' erulita  curiosità  dei^li 
amanti  delle  belle  arti,  e  tra  queste  la 
Cappella  che  è  allato  alla  porta  del  (ianoo 
tra  stata  dipiuta  da  Gioitioo ,  e  sulU  Ììl<o 
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ciata  della  Chiesa  aréàGiOTanni  daS.Gio- 
rauiii  dipinto  a  fresco  il  martirio  di  Santo 
Stefano,  la  qual  pittura  è  quasi  affatto 
dislrulta.  Nella  moderna  restaurasione 
di  questa  Chiesa  doTt^ndosi  rinnovare  il 
pavimento ^  le  iscrizioni^  e  memorie  se- 
poterai]  furono  trasportate,  e  collocate 
alle  muraglie  del  Chiostro.  Prendendo 
nnoramente  la  strada  degli  Ufizi  dietro 
Palazzo  vecchio,  pochi  passi  più  avanti 
si  trova  la 

Piazza  del  Grano.  Questa  loggia  la  qua- 
le ha  preso  tal  nome,  perchè  sotto  di  essa 
si  fanno  ogni  settimana  i  mercati  del  Gra- 
no ,  e  di  altre  biade ,  fu  inalzata  nel  1619. 
per  ordine  del  Gran-Duca  Cosimo  se* 
condo.  Sopra  V  arco  di  mezzo  si  vede  il 
suo  busto  scolpito  in  marmo  dal  Fancelli, 
che  costò  scudi  180.  e  col  motto  sotto 
Pater  Pauperum.  Arcliilelto  di  questa 
Loggia  d'  ordine  Toscano  fu  Simone  Ti- 
rati,  che  vi  fece  sul  canto  a  man  dritta* 
per  comodo  dei  concorrenti  al  mercato^ 
e  delle  prossime  botteghe  ,  una  nicchia 
chc^  riceve  V  acqua  di  una  piccola  fon- 
tana, e  costò  la  Loggia  scudi  Soij.  se< 
con  Jo  il  Manni  ,  e  secondo  lo  Scrittore 
della  Guida  passata  5*200.  Seguitando  la 
via  che  conduce  al  corbO  de' Tintori, 
si  vede  in  poca  distanza  a  mano  manca 
la  piazza,  e  Chiesa  di 
^  S.  llemigio.  Questa  Parrocchia  assai 
antica  delia  Città  di    Firenze,   si   vuoU 
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che  sia  stata  in  principio  un  semplice 
Oratorio  appartenente  ad  uno  speaale , 
io  cui  si  riceTCTano  ì  Pellegrini  Francesi 
che  passavano  di  Firenze  per  andare  a 
Roma,  e  vogliono  alcuni  che  questa  sia 
la  cagione  per  cui  essa  è  dedicata  a  Dio 
in  onore  di  S.  Remigio,  che  può  consi- 
derarsi come  r  Apostolo  della  Francia , 
per  aver  battezzato  Clodoveo  Re  de' Fran- 
chi nei  4d9*  I^'  essere  chiamata  questa 
Chiesa  netl  antiche  scritlui^  di  S.  Romeo 
credono  che  appunto  derivi  da  questo 
spedale  annesso  per  ricevere  ì  Francesi, 
che  come  tutti  gli  altri  pellegrini  i  quali , 
andavano  a  Roma,  erano  detti  Romei, 
oppure  perchè  nei  tempi  vetusti  trovia- 
mo esempi  non  pochi  di  nomi  alterati 
tanto  degli  uomini  viventi,  come  dei  tra- 
passati; ma  comunque  ciò  sia,  quel  eh' è 
cerio  si  è ,  che  nelle  antiche  carte  nomi- 
nata si  trova  questa  Chiesa  coi  titolo  di 
Parrocchia  di  padronato  delle  Monache  di 
S.  Pier  Maggiore;  e  dal  ia65.  in  poi  si 
vede  passato  nella  potente  famiglia  de'  Ba- 
gnesi  ,  dai  quali  passò  poi  nel  popolo  ^ 
fino  a  memoria  de'  vecchi  viventi  della 
città.  Lasciando  agli  eruditi  antiquari  il 
fare  quelle  ricerche  che  schiarir  possanola 
storia  di  questa  Chiesa,  ci  contenteremo 
di  descrivere  agli  osservatori  delle  nostre 
Chiese,  il  materiale  della  medesima.  È  que- 
sta Chiesa  edificata  in  forma  di  Basilica 
con  tre  navate ,  e  con  archi  a  sesto  acuì» 
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alla  Gotica,  e  yì  è  tradisione  che  Fra 
Sisto,  e  Fra  Ristoro  ^  prendessero  da 
questa  V  idea  per  fabbricare  sopra  simile 
disegno  la  vasta  Chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  ,  della  quale  furono  gli  architet- 
ti. Nella  volta  di  questa  Chiesa  si  Tede- 
Vano  certi  tondi,  ne' quali  erano  alcuni 
Santi  dipinti,  secondo  il  Vasari,  da  Agnolo 
Gaddi,  e  da  altri  valentuomini  antichi» 
che  furono,  non  sono  molti  anni,  tolti 
in  occasione  d'imbiancarsi  la  Chiesa,  sen- 
za riflettere  al  danno  che  da  ciò  deri- 
vava alle  belle  arti,  come'  pure  sono  di- 
sperse alcune  tavole  di  Jacone ,  e  Zanobi 
Strozzi  che  rammenta  essere  in  questa 
Chiesa  il  Vasari.  Una  Tavola  si  vede 
nella  Sagrestia ,  che  da  alcuni  se  ne  fa 
autore  Gioiiino,  ed  una  Nunziata  attri- 
buita air  Orcagna.  Entrando  in  Chiosai 
mano  ritta  prima  della  Cappella  de"*  Ba- 
gnesi,  si  legge  una  memoria  con  un'altra 
in  faccia  dei  restauramento  dell'esterno 
della  Chiesa  ,  al  quale  hanno  ciato  tutta 
la  mano  e  il  presente  Paro.o,  e  i  Popo- 
Inni  conservando  l'ordine  antico  analogo 
air  interno  della  medesima;  dentro  la  qua- 
le vannosi  preparando  altri  risaiximentì 
che  incontreranno  il  genio  degli  amanti 
delle  belle  arti ,  perchè  non  sarà  alte- 
rato queir  antico  ,  che  in  alcune  restau- 
razioni moderne  ha  portato  un  gusto 
cai  tivo,  ed  ha  rese  colFe  e  piene  di  errori  ar- 
chitettonici le  faboriche   che   erano    nel 
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suo  stato  primiero  ass«i  magnifiche  e  svel- 
te.   Alla    Cappella   pertanto  de*  iiagnesi 
Francesco  Morosini  discepolo  delFidani 
dipinse  nella  Tavola   la    Nunziata  ^  alla 
seconda  de'  Fabbrini   dipinse    Domenico 
Martinelli  lo  Sposalizio  di  Maria  Vergi- 
ne e  S.  Giuseppe;  del  Sagrestani    è   la 
Tavola  della  terza  Cappella  de'  Beccuti , 
nella  quale  dipinse  la  Vergine  e  alcuni 
Santi.  L'  Aitar  maggiore  è  isolalo  ,ed  ha 
dietro  il  Coro.  Ripigliando  le  osservazio- 
ni sulle  Cappelle  a  mano  sinistra  entrando 
in  Chiesa  ,  la  prima  è  de'Buinì  ,e  la  Ta- 
vola nella  quale  è  effìgiato  S.  Bastiano, 
la  dipinse  Francesco  Morosini;  alia  secon- 
da eie'  Fiaschi  tì  é  un  Croci(ls50  di  rilie- 
vo ;  la  Cappella  de'  Tolti  ha    una  Tavo- 
la dipinta  d<'tl    detto    Morosini  ,    in    cui 
espresse  S.  Leonardo  in  atto  diriccrere 
dei   prigionieri:  finalmente  alla    Cappella 
degli  Alighieri ,  poi  della  iainigliade  (ìad- 
di>  Jacopo  da  Empoli^  a  spese  di  Nic- 
colò Caddi  dipinse  la  Tavola  della  Con- 
cezione^ secondo  l' idea  poetica  di  Dante 
che  si  legge  nel  Canto  a3.  del  Paradiso 
come  volle  il  detto  Niccolò  nel  suo  Te- 
stamento ^  come  pure  che  si  dessero    al 
Pittore  per  questa  Tavola  fiorini  cento. 
Le  Cappelle  sono  di  pietra  di  ordine  co- 
rintio, e  alla  prima  colonna  vi  e  memo- 
ria esservi  lì  presso  il  sepolcro  de'  Pepi; 
vi  sono  pure  altre  lapidi  ^che  accennano 
il  sepolcro  d'  uno  degli  Alberti  «  e   de\ 
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Bagnesi  ;  e  alla  Cappella  della  Annun- 
ziata la  memoria  de' risarei  menti  fatti  dalla 
detta  famiglia  a  questa  Chiesa.  Non  molto 
lungi  da  S.  Remigio  si  trora  un*  altra 
Chiesa  Parrocchiale  detta  i.-: 

S.  Jacopo  tra  fossi.  Qaesta  Cbiesa^iir 
dicala  a  Dio  in  onore  di  S.  Jacopo  Aj^ 
stoio  detto  il  maggiore,  ha  sofferte  òmp 
vicende,  perchè  fu  prima  una  deU<i^96. 
Parrocchie  della  Città^  quindi  passò  ÉMÉfe 
mani  de' Monaci  di  S.  Salri ,  dai  M pnici 
passò  agli  Agostiniani  della  CongregHiO* 
ne  di  Lombardia,  e  per  qualche  tempo 
fu  ceduta  agli  Umiliati  :  dopo  tornò  ai 
Padri  di  S.  Agostino ,  che  V  hanno  tenuta 
fino  agli  ultimi  anni  ed  ora  è  tornata  ad 
essere  Parrocchia  di  Preti.  IlaomediS. 
Jacopo  tra  fossi  dimostra  esserli  stato  da- 
to, o  perchè  vi  fossero  in  vicinanza  fossi 
che  circondassero  le  mura  dflla  città  j  e 
da  questi  prendesse  il  nome  la  Chiesa»  o 
perchè  non  essendo  anticamente  V  Arno 
incanalato,  straripasse^  e  qui  vicino  for- 
masse dei  fossi ,  o  perchè  vi  fossero  fosse, 
che  raccogliendo  V  acque  della  città^quì 
vicino  si  scaricassero  in  Arno  o  per  altre 
ragioni  da  potersi  indagare  dagli  AuMqua- 
ri.  Erano  in  questa  Cliiesa  più  quadri 
di  Pittori  di  gran  valore,  come  una  Ta- 
vola dipint»  dai  BugiarJini,  e  disegnala 
da  Fra  Bariolomineo,  due  d' Andrea  del 
Sarto,  un  Crocifisso  dei  Caracciolo,  e 
Cr'mo  risorto,  di  Pietro  Perugino  ram- 
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mentalo  con  lode    da  Ranaello   Borghini 
nel  suo  Riposo ,  cose  tutte  che  più  non 
esistono,    come    pure  il    grande  e    ricco 
Ciborio  di  legno  doralo  fatto  fare  da  Fer- 
dinando IL  Entrando  in  Chiesa   a  mano 
manca  la  prima  Cappella  ha  per  Tavola 
una  nicchia  con  diverge  Reliquie»    chiusa 
davanti    con   sportelli    dorati  »   segue   la 
Cappella  de'  Morelli ,  ed  ha  una    Tavola 
di    Cristo  risorto   in    forma    d*  Ortolano^ 
che  si  fa  vedere  alla  Maddalena  fatta  da 
Andrea  del  Sarto  nella    sua   fresca     età  ; 
alla  terza  Cappella  di  padronato  della  estin- 
ta  famiglia  (sirolami^  Francesco   Granacci 
dipinse  nella    Tavola  Maria    Vergine  col 
Blindino  in   piedi  in   mezzo  a  S.   Zanobi 
e  S.  France5co;*la  ([iiarta  elio   è  dedicata 
in  onore  di  S.   Monaca,  come  pure  T  Ai- 
tar masuiore  eran  di  padronato  de' Frali; 
a   man  diritta  dell'Aliar  niai»i»iore   la  pri- 
ma Cappelja  è  di  S.  Niccolò  j  la  seconda 
dei   Marchesi  da    Castiglione  j  ed     ha  per 
Tóivola  la  copia  della  Nunziata    d'Andrea 
fjlta   ila  Ottavio   Vannini  ,    il  quale  fece 
anciu'  r  altra    copia    della   disputa    di  S. 
A -postino  del  medesimo  Andrea  ,  che  serve 
di     Tavola    alla    terza    Cappella  de' Peri; 
alia    ({uai'la    vi    è    il    Crocilisso    di    basso 
rilievo  di  legno,  che  il  Vasari   dice  essere 
di   mano  d'Antonio  da  S.  Gallo.   La   sol- 
fìtta  e  intagliala   ma   non  colorila,   e  nel 
mezzo  ha   una    gran    tela  ,    nella  quale  il 
GUcrardini  ha  dipinto  il  trionfo  della  Fé* 
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de,  con  S.  Agostino  estatico ,  e  l'eresia 
umiliata ,  e  Io  stesso  Gherardini  ha  dipinto 
il  quadro  che  sta  pendente  alla  parete  in 
cui  ha  espresso  lo  sbarco  di  S.  Monaca 
ad  Ostia.  Usciti  di  Chiesa  e  rollandosi 
verso  il  Ponte  detto  alle  Grazie  j  si  trova 
pochi  passi  più  avanti  a  manibntta  il 

Palazzo  Basini ,  ora  de'  Conti  Bardi  ^ 
che  merita  di  essere  considerato  essendo 
stato  fatto  col  disesno  e  direzione  del  ce- 
lebre Architetto  Filippo  Brunellesco^  co- 
me dimostra  la  magnificenza  solida  della 
sua  facciata;  e  la  nobiltà  del  suo  cortile. 
Quindi  si  presenta  il 
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PONTE 

ALLB 

GRAZIE 

(  Ceduta  del  Ponte  alle  Grazie  ) 

VJiosi  dotto  da  un  Oratorio  che  è  sul 
principio  di  esio  ,  dedicato  in  onore  •  di 
Maria  Vergine,  di  padronato  della  Casa 
Alberti ,  che  è  prossima  al  Ponte  mede* 
Simo.  Fu  questo  Ponte  fatto  edifìcare  a 
como^lo  grande  della  Città  da  Mess.  Ru- 
baconte  da  Mandella  Milanese  Potestà  <fi 
Firenze  nel  ia35.  e  l'Architetto  fu  il  ce« 
lebre  Arnolfo  di  Lapo,  che  lo  fece  largo 
perchè  potesse  resistere  più  comodamente 
all'urto  delle  acque,  e  fondò  gli  archi 
sopra  pilastri  grandissimi.  Sulle  pile  del 
ponte  vi  sono  poste  delie  case  >  due  delle 
quali  sono  celebri;  quella  a  mano  manca 
dove  è  nel  muro  della  facciata  un  Taber- 
nacolo con  sotto  un  cartello  di  marmo  j 
rammenta  ai  passe^gieri  che  qui  ebbe  il 
suo  principio  il  Convento  delle  Murate , 
%à  in  un'  altra  di  quelle  pìccole  case  na- 
cque il  celebre  nostro  Poeta  Benedetto 
Menzini ,  come  afferma  egli  stesso  nelle  sue 
Satire. 

fra  tre  mattoni   in  Rubacontc 

aacque 
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tDUARTIERE 


S.  MARU  NOVELLA. 


{^eduia  della  Piazza  e  Chiesa  S.  Af.  Noi^ella) 


jLia  presente  Chiesa  di  S.  Maria  No- 
ralla  fu  cominciata  nel  ia79-  col  disegno 
di  (ra  Sisto  e  fra  Ristoro  fiorentini  conversi 
dell'ordine  deTredicalori,  dalla  parte  della 
gran  piazza ,  detta  comunemente  la  piazza 
nuova  ,  essendosi  ridotta  troppo  angusta 
V  antica  Chiesa  sotto  la  denominazione  di 
S.  Maria  delle  Vigno  ,  così  detta  per  es- 
sere allora  fuori  della  città  ^  che  era  stata 
ceduta  ai  Domenicani  fino  dal  1212  i.j  e 
nel  1279.  il  di  ìiS.  d'Ottobre,  dal  Car- 
dinal Latino  3  che  si  trovava  in  quel 
tempo  in  Firenze ,  fu  «citata  la  prima 
pietra.  Sì  crerle  comunemente  ,  che  i  due 
Architetti  prendessero  1'  i<lea  del  loro  di- 
segno dalla  pili  antica  Chiesa  consacrata 
a  Dio  in  onore  del  Vescovo  S.  Remigio. 
Comunqtie  si  sia,  certo  è,  che  e  statida 
tutti  gli  artefici,  e  intendenti  del  buon 
gusto  in  materia  d'architvttcra  lodata  ,  e 
celebrata.  Questa  Chiesa    restò    terminata 
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nel  i35o.  quando  govemaya  come  Priore 
il  Monastero  fra  Jacopo  Passavanti  celebre 
scrittore  ,  ed  eloquente  predicatore ,  co- 
gnito specialmente  per  la  sua  opera  inti- 
tolata Spe'cchio  di  vera  penitenza. 

Prima  di  entrare  a  considerare  quello 
che  merita  osservazione  in  questa  illustre 
Basilica  y  non  è  da  tralasciarsi  la  piazza 
assai  vasta,  ed  ornata  con  diverse  fab- 
briche,  e  benché  non  grandiose  tuttavia 
molto  decenti  e  pulite;  le  due  guglie  di 
marmo  mistio  di  Seravezza,  ciascuna  delle 
quali  modernamente,  cioè  nel  179^.  è 
stata  collocata  sopra  nuova,  e  più  svelta 
base ,  figurando  di  posare  ne'  canti  sopra 
quattro  Testuggini  di  bronzo,  bellissima 
opera  di  Gio.  Bologna,  sulla  cima  di  cia- 
scuna a  spese  della  Comunità  fu  collocato 
il  Giglio  ai  bronzo  arme  della  città,  opera 
quanto  al  <;etto  di  Alessandro  Moreni. 
Queste  Guglie  oltre  Tessere  di  ornamento 
alla  piazza  ,  servono  ancora  di  termini  al 
Palio  de' Cocchi,  che  si  corre  la  vigilia 
di  S.  Gio.  Battista,  secondo  l'antica  usan- 
za de' Greci,  e  de' Romani,  del  qual  giuo- 
co parla  lungamente  il  Panvinio ,  ed  altri 
scrittori.  Merita  ancora  che  si  faccia  men- 
zione della  facciata  principale  di  questa 
nobilissima  Chiesa,  la  facciata  rozza  della 
quale  fu  fatta  a  spese  della  famiglia  Ric- 
ci, come  rilevasi  da  un  documento  esi- 
stente nel  loro  archivio  ,  cioè  da  una 
istanza  di  fra  Ignazio  Danti  j  nella  quale 
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Mega  ì  Ricci  •  come  proprieUr)  di  quella 
tacciata ,  a  permettergli  di  traforar!»  in 
occasione  di  collocarvi  V  Armilla  di  Tolo- 
meo ,  d' ordine  del  Gran-Duca  Cosimo 
primo  M  per  osservare  l' ingresso  del  sole^ 
come  racconta  il  Cinelli»  nel  primo  segno 
$9  dell'Ariete,  e  dallaltra  parte  uno  Gno- 
„  mone  per  lo  quale  si  scorgono  i  moti 
>3  del  Sole,  Tore  dell'occaso >  e  della  na- 
>>  scita  ,  e  molte  altre  osservazioni  per  li 
»  studiosi  d'Astronomia.  >3  La  facciata  però 
che  si  vede  di  fuori  incrostata  di  marmi 
fu  fatta  fare  da  Gio.  di  Paolo  Rucellai 
col  disegno  di  Leon  Batista  Alberti»  nel 
]r470«  e  nel  por6do  della  soglia  della  porta 
di  mezzo,  condotta  alla  sua  perfezione  da 
Bernardo  fii^liuoto  di  Giovanni  si  legge  : 
Bernardus  Oricellarius.  Le  pitture  a  fre- 
sco che  si  veggono  sopra  le  tre  porte  sono 
di  Ulisse  Gl'occhi  .  sulla  maggiore  delle 
quali  dipìnse  S.  Tommaso  d'Agnino,  e 
dietro  a  questo  la  processione  del  Corpus 
Domini  ;  sulle  due  laterali ,  lo  stessso  pit- 
tore rappresentò  due  figure  del  testamento 
vecchio,  allusive  al  SS.  Sa^^ramento,  che  fu- 
rono terminate  nel  16 13.  Li  avelli^  o  sepol- 
cri che  circondano  questa  Basilica,  e  le  due 
piazze  quella  di  levante,  e  quella  di  mez- 
zo giorno,  appartenevano  a  .diverse  fa- 
miglie, come  altri  sepolcri ,  che  si  trovano 
in  una  specie  di  sotterraneo,  nel  quale 
si  passa  dal  Chiostro  verde,  parte  già  spen- 
te  ,  e  parte  esistenti  tuttora.  Chi   volesse 


ì>ene  essere  informato  delP  antica  ci- 
mitero di  questa  Chiesa  »  oltre  ciò  che 
scrisse  nel  suo  sepoltuario  il  Rosselli,  po- 
trà vedere  le  ricerche  fatte  sull'antico  Ci- 
mitero »  che  stampò  nel  1787.  il  Padre 
Vincenzio  Fineschi  assai  benemerito  per 
le  noiizie  di  questa  Chiesa  e  Convento  3 
che  in  diverse  occasioni  pubblicò  colle 
stampe. 

Entrando  finalmente  nella  gran  Chiesa  ^ 
ha  questa  di  lunghezza  braccia  i68.  la 
sua  larghezza  è  di  braccia  4^.  e  quella 
della  crociata  è  di  braccia  jc6.  Le  Cap- 
pelle compreso  V  aitar  maggiore  sono  ven- 
tuna  ,  e  tutte  quelle  della  corsia  uniformi 
di  pietra  furono  fatte  per  ordine  di  Co- 
simo primo  col  disegno  di  Giorgio  Va» 
sari.  L'  Aitar  maggiore  anticamente  de'Ric* 
ci  ,  poi  de  Tornaquinci  era  isolato  sotto 
il  grand'arco  che  dà  ad  un  ampio  coro  l'in- 
gresso. Presentemente  non  esìste  più  que- 
sto altare  j  e  non  sono  molti  anni  ,  che 
fu  inalzato  quello  che  al  presente  si  vede 
di  marmi,  con  molti  ornamenti,  che  hanno 
oscurato  molto  il  Coro  ,  e  lolla  airocehio 
quella  vastità  ,  che  compariva  maggiore 
a  quelli  che  entravano  in  questo  Tem- 
pio dalla  porta  principale.  La  famiglia 
de' Ricci,  la  quale  in  antico  area  fatto 
r  altare  che  più  non  esiste  ,  e  fritto  di- 
pingere il  Coro  da /Andrea  di  Cione  Or^ 
cagna  a  sue  spese,  h?i  dietro  I' Ailare  pre- 
sente collocata  una  memoria  in   marmo  , 
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^e  ràmmenU  essere  stato  il  demolito  AU 
tare  anticameoie  di  suo  padronato.  Le 
pitture  d'  Andrea  essendo  state  dal  tempo 
e  dall'  acqua  quasi  affatto  cancellate,  i 
Tornabuonì,  e  i  Tornaquinci  loro  con-' 
sorti  j  le  fecero  nuovamente  dipingere  da 
Domenico  del  Grillandaio;  e  sono  molto 
valutate  dagl'  intendenti.  La  minuta  de- 
scrizione di  queste  pitture  di  grandissimo 
merito,  potrà  vedersi  da  chi  ne  fosse  va-^ 
go,  nei  1  opera  del  Bocchi  riportata  dal 
Cinelli  alia  pagina  247*  e  seguenti,  o  nel 
Tomo  in.  del  nicha ,  che  1'  ha  interamente 
riferita  a  pag.  64-  e  seg.  É  da  osservarsi 
però  ,  che  tanto  il  Bocchi  quanto  il  Ci- 
nelli hanno  preso  degli  abbagli  nel  par- 
lare de'  ritratti  dipinti  dal  Grillandaio  ,  e 
che  sono  stali  corretti  dal  Manni  nel  To- 
mo 18.  de' Sigilli  a  pag.  j5i.  Le  spalliere 
del  Coro  non  furono  latte,  come  dice  il 
Cinelli  sul  disegno  di  Giovanni  Gargiolli 
ma  bensì  di  Baccio  d'Agnolo,  come  as- 
sicura il  Vasari.  Sceso  il  Presbiterio  del- 
l'Aitar  maggiore  dalla  parte  del  Vangelo» 
la  prima  Cappella  che  si  presenta  è  quella 
de'  Gondi ,  che  è  passata  in  questa  fami- 
glia dopo  avere  avuto  diver'ii  altri  padro« 
ci ,  come  accenna  il  Baldinucci ,  e  la 
Cronaca  di  S.  Maria  Novella  •  £  questa 
fino  ad  una  certa  altezza  di  marmi  bian* 
chi,  rossi  j  e  neri  j  ed  il  rimanente  delle 
mura  intonacato  e  imbiancato  sino  a  tutta 
la  volta*  All'  filare  é  in  luogo  ài  "TttstX^ 


il  bellissimo  Crocifisso  di  Filippo  di  Ser 
Brunellesco  ,  fatto  in  occasione  del  con- 
tra:>to  die  ebbe  eoa  Donatello ,  rampo- 
gnandolo di  arere  esso  confiuò  sulla  Cro- 
ce un  villano  ,  e  non  Gesù  Cristow  Qae« 
sta  Cappella  fu  edificata  in  onore  dell'E- 
vangelista  S.  Luca ,  ed  essendo  spente 
tutte  le  famiglie  che  ne  avevano  aruto 
il  padronato  ,  e  ricaduta  ai  Frati  ,  questi 
nel  i5o3.  la  cederono  ai  Gondi. 

Accanto  alla  Cappella  de'Gondi  e  situata 
quella  dei  Gaddì  ^-^fatta  inalzare  da  Nic- 
colò  Gaddi  col  disci^no  di  Gio.  Antonio 
Dosio.  Questa  Cappella  è  veramente  degna 
d'  osservazione  ,  non  tanto  per  i  marmi  ^ 
quanto  per  le  pietre  rare  ,  e  per  i  due 
Taghi  sepolcri  di  due  Cardinali  di  quella 
famiglia.  Sei  colonne  ,  e  altrettanti  pila- 
stri di  pietra  serena  d'  ordine  Corìntio 
adornano  questa  Cappella  ;  ricorre  sopra 
i  capitelli  un  cornicione  della  pietra  me- 
desi  ma  ,  V  Altare  di  faccia  tra  le  colonne 
resta  isolato ,  del  quale  Angiolo  Bronzino 
dipinse  la  Tavola  ;  rappresentante  Gesù. 
Cristo  ,  che  risuscita  la  figliuola  dell'  Ar- 
chisinagogo  ,  e  questo  stesso  pittore  di« 
pinse  ancora  la  volta*  Le  storie  in  basso 
rilievo  di  marmo  situate  sopra  i  due  se- 

t>olcrì,  rappresentanti  uno  la  presentazione 
'  altro  lo  sposalizio  di  Maria  VerginCj  fu- 
rono lavorate  da  Gio.  dell'Opera. 

Usciti  da  questa  Cappella  ^  e  salendo 
aaa  scala  dì  pietra  si  eatra  iu  quella  de- 
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fili  Strozzi.  Andrea  Orcagna  dipinse  nellci 
facciata  a  man  sinistra  ii  Paradiso ,  e  nel- 
1'  opposta  le    pene    infernali ,  secondo  la 
descrizione  dei  Divino  Poeta   Dante  »  del 

Zaaie'  Andrea  era  studiosissimo  ammiratore, 
o  slesso  Orcagna  fece  pure  la  Tavola 
dell'  Altare.  Sceso  la  scala  si  trova  alla 
parete  a  mano  dritta  un  monumento  se- 
polcrale in  marmo  con  una  giovane  sopra 
una  specie  di  letto  di  graffito  collocatavi 
nel  1007.  ^b®  ^^  ^a'  Cavalier  Rossi  inal-p 
zato  ad  una  sua  figliuola  di  età.  di  anni 
rentidue ,  che  prometteva  molto  ,  se  la 
morte  non  1'  avesse  così  prèsto  tolta  alia 
vita  presente.  Allato  a  questa  iscrizione 
▼i  è  la  porta  che  introduce  al  Campanile, 
fatto  col  disegno  di  fra  Jacopo  da  Mipo- 
zano  Laico  Domenicano  ,  architetto  eccel- 
lente ^  e  successore  ai  due  primi  artefici 
delia  gran  fabbrica  fra  Sisto ,  e  fra  Risto- 
ro «  e  si  dice  che  da  Simone  Salterelli 
stato  prima  Domenicano  ,  e  poi  Arcive- 
scovo di  Pisa  ,  fossero  spesi  in  edificarlo 
undici  mila  fiorini  :  le  pitture  che  si  veg- 
gono  sopra  la  porta  sono  di  antica  ma- 
niera. 

Dirimpetto  alla  scala  si  pi*esenta  V  in- 
gresso delia  magnifica  SagreHia  ;  molti  sono 
gli  ornamenti  che  la  rendono  vaga  ,  ma 
specialmente  meritano  considerazione  quat- 
tro quadri  che  adornano  le  sue  pareti,  il 
primo  de'quah'  che  si  vede  a  mano  destra 
rappresenta  la  conversione  di  S.    P^^V^ 


Apostolo  delle  genti,  ed  è  opera  di  SebA«- 
stiano  da  Verona  discepolo  di  Paolo  Ve* 
ronese;  il  secondo  che  mostra  il  Battesimo 
di  Gesù  Cristo  è  uscito  dal  pennello  dello 
Stradano,  che  fu  già   Tavola  dell'Altare 
di   Santa   Caterina  da   Siena  ;  il   quadro 
della  crocifissione  è  opera  del  Vasari ^  e  il 
S.  Vincenzio  che  risuscita  un  morip  »  fa 
dipinto  da  Pietro  Dandini  »  e  i  due  mesti 
tondi  sono  del  Vignali,  e  il  Crocifisso  di 
Masaccio.  Vi  sono  inoltre  molte  Helìqaie 
di  Santi  ideile  quali  fa  menzione  il  Richa 
nel  Tomo  terzo  delle  notizie  istoriche  delle 
Chiese  Fiorentine  da  pag.  4^.  e  seguenti  ^ 
tra  le  quali  annovera  anche  due  libri  scritti 
da  Santo  Antonino  Arcirescovo  di  Firen* 
ze,  che  contengono    la    sua  Somma   Teo- 
logica.  Sotto  la  Sagrestia  ti  è  una  specie 
di  catacomba,  che  serve  ora   di  ff*senale» 
che  alcuni    credono   un    avanzo  ,  o  parte 
dell'antichi  Chiesa ,  che  attesele  mutazioni 
e  rialzamenti    seguiti    nella   Città  ,   dovea 
essere  molto  più  bassa  della  presente,  chec- 
che ne  dica  il  Baici  inucci  ,  che   vorrebbe 
sostenere  la  Cappella  de'Gondi  essere  ap- 
parreauta  alla  Clii'^sa    antica  ,  ma    che  tu 
confutato  dal  Ma nni  :  T indizio  d'essere  un 
avanzo  della  Chiesa  anticaio  danno  certo 
pitture,  o  per  dir  meglio  ,  avanzi  di  pit- 
ture   antichissime, jche    servir    potrebbero 
ai  diligenti  antiquai^  ,  per  rintracciare  la 
vcrit:i  di   una  cosa  per  ora  supposta. 
Usjenl\>  dì  Sagrestia  fuori  della   quale 
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è  una  pila^  che  si  crede  del  Buonarroti , 
▼oliando  alia  navata  a  mano  ritta,  si  trova 
la  Cappella  degli  Strozzi  dedicata  in  onore 
di  San  Giacinto,  la  Tavola  della  quale  fa 
dipiata  da  Ales.^andro  Bronzino  ^  come 
mostra  V  iscrizione  appostavi  dal  pittore  , 
«  e  fu  fatta  dal  medesimo  nel  ]5()6.  Prima 
delia-  Cappella  fatta  in  onore  di  Santa 
Caterina  da  Siena ,  dove  e  la  saA  statua 
circondata  da  diverse  pitture,  delle  quali 
non  si  conosce  l'autore,  ma  da  alcuni  si 
creiono  di  Bernardino  Poccetti,si  trova 
il  deposito  dovè  é  il  corpo  del  B.  Gio  da 
Salerno  ,  uno  (lei  primi  discepoli  di  S» 
Domenico  morto  in  questo  Convento.  Alla 
Cappella  di  padrorulo  de*  Pascpiali  il  Va- 
sari dipinse  nella  Tavola  la  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo  ,  e  i  Santi  Cosimo  e  Da- 
miano, e  dello  stesso  è  ({nella  delT  Altare 
delRosai'io  di  i»iiis  padronato  de' Capponi; 
alla  Cappella  de'Bracci,  dipinse  Alessandro 
Allori  la  Tavola,  che  rappresenta  la  Sam- 
marita na  ,  che  è  molto  stimata ,  ma  dal  Bor- 
ghini  nel  suo  Riposo  sono  rilevati  alcuni 
difetti ,  che  il  pittore  non  ebbe  forse  tutta 
i'  avvedutezza  di  fuj^^ire.  Dopo  questa  Cap- 
pella viene  il  se|)olcro  di  Antonio  Strozzi 
scolpito  da  Andrea  da  Fiesole,  ma  Maso 
Bns4)oii  fece  la  xMadonna  ,  e  gli  Angioli 
che  lo  adornano.  L'  ultima  Cappella  ,  la 
quale  in  antico  era  di  padronato  dei  Maz- 
zinghi  Baccelli  ,  aveva  una  Tavola  dtdlo 
Stradano^  nella  quale  era  dipinto  ilSiièt- 

a5 


^66^ 
tesìmo  di  Gesù  Cristo ,  ma  la  famiglia 
de' Ricci  divenura  padrona  della  Cappel- 
la ,  fece  dipingere  ai  Romanelli  S.  Caterina 
con  un  Crocifisso,  che  staccat03Ì  dalla  Cro* 
ce  sta  in  atto  di  riceverla  nelle  sae  brac- 
cia ,  e  convengono  tutti  essere  questa  il 
peggior  quadro  che  si  vegga  in  questa  Ba- 
silica f  onde  il  defunto  Monsignor  Vescovo 
Ricci  »  se  la  morie  non  lo  preveniva  ,  avea 
risoluto  di  mutar  questa  Tavola,  facendo 
dipingere  ad  uno  de"*  nostri  viventi  Pittori 
un  quadro  che  non  scomparisse  tra  gli  altri 
che  si  veggono  di  eccellenti  antichi  pitto- 
ri. Da  questa  stessa  parte  tra  le  due  porte 
alla  Cappella  degli  Attavantì ,  Iaco|)o  di 
Meglio  dipinse  nella  Tavola  il  trionfo  di 
Gesù  Cristo ,  e  tra  le  altre  figure  che  sono 
nella  medesima  vi  effigiò  S.  Vincenzio  mar» 
tire,  che  da  più  recente  mano  fu  can- 
giato in  S.  Vincenzio  Ferreri. 

Ritornando  ora  alla  porta  principale, 
sopra  la  quale  si  vede  un  Crocifisso  di- 
pinto da  Giotto,  la  prima  Cappella  di  pa- 
dronato de*  Vecchietti ,  che  si  presenta  a 
mano  diritta  tra  le  due  porte  ha  una  Ta- 
vola dell'Annunziazione  di  Maria  Vergine 
assai  stimata  pel  disegno,  e  per  T espres- 
sione modesta  che  comparisce  nella  Ver- 
gine» e  fu  dipinta  da  Santi  di  Tito  ^  che 
il  Cinelli  assicura  essere  l'ultima  opera 
che  uscisse  dalle  sue  mani.  £  di  Girola- 
mo Macchietti  la  Tavola  della  seconda 
Cappella  di  padronato  de  Giuochi  >  nella 
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quale  dipinse  il  martirio  del  Santo  Levita 
JLoreozo>  con  molte  figure  al  naturale 
bene  espresse,  tra  le  quali  quel  soldato 
che  si  vede  più  prossimo  all' Imperatore  è 
il  suo  stesso  ritratto.  Nella  Cappella  che 
segue^  la  Tavola  è  dì  Gio.  Batista  Nal- 
dini ,  nella  quale  con  bella  invenzione  é 
destrezza  dipinse  la  nascita  del  Salvatore, 
facendo  che  la  luce  che  viene  dal  pargo- 
letto Ge^iì,  e  dai^li  Angioli ,  i  quali  calano 
dal  Cielo  ad  adorarlo  ,  venga  a  rischiarare 
le  tenebre  della  notte;  la  Cappella  seguente 
di  quei  da  Sommaja  ha  la  Tavola  della 
Purificazione  dipinta  dallo  stesso  Baldini, 
come  pure  quella  della  Cappella  de'  Mi« 
iierhetti ,  in  cui  eflìgiò  la  deposizione  di 
Cristo  dalia  Croce;  intorno  a  questa  Cap- 
pella vi  sono  due  notabili  sepoLri  j  uno 
di  Tommaso,  e  T  altro  di  Rtiggieri  Mi- 
netbetti  ,  uno  de'  quali  di  Silvio  da  Fie- 
sole si  vede  ornato  di  targhe  di  cimieri , 
e  d'arabeschi  ;  alla  Cappella  che  ne  viene 
dopo  dipinse  Santi  dì  Tito  la  storia  del 
risuscitamento  dì  Laza^o,  e  questa  Tavola 
è  molto  valutata  dagl'  intendenti.  Nel- 
la Cappella  che  segue  dei  llicasoli  di- 
pinse il  Ligozzi  S.  Raimondo  che  risu- 
scita un  fanciullo^  con  grazia  grande  di 
pittoresche  maniere ^  che  si  stimano  molto 
dalle  persone  di  buon  gusto  nelle  belle 
arti.  Accanto  a  questa  Cappella  è  il  Se- 
polcro della  B.  Villana  de'  Botti  ,  lavoro 
di  Desiderio  da  Settignano,  dove  souo  ^l« 
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cimi  Angeli  lavorati  con  molta  iudastria« 
come  pure  la  Beata  espressa  in  effigie  in 
basso  rilievo.  Questo  Scultore  si  rassomi- 
gliò molto,  secondo  il  Bocchi,  a  Donatel- 
lo, che  preso  avea  per  suo  esemplare. 

Voltando  alla  croce,  e  salendo  una  pic- 
cola scala  ,  si  trova  la  Cappella  de'  Ru- 
cellai  ,  sull'Altare  della  quale  è  una  Ta- 
vola in  cui  Giuliano  Bugiardini  dipinse 
il  martirio  di  Santi  Caterina.  Questa  Ta- 
vola è  dagrintendenli  lenula  in  gran  pre- 
gio; da  un  raggio  di  luce  che  viene  dal 
Cielo  si  veggono  spezzate  le  ruote,  e  i 
ministri  del  suo  martirio  gettati  a  terra 
in  varie  maniere,  e  la  Santa  da  un  raasio 
di  luce  che  trapassa  una  nuvola  da  esso 
investita,  sta  in  orazione  trancpiilla  e  senza 
timori!;  vi  sono  poi  a  basso  alcune  figure 
dise&^nate  da  Michelangioio  di  gran  beiiez- 
za  ,  e  tenute  in  gran  pregio  ;  si  dice  da 
alcuno  che  essendo  questo  pittore  molto 
agiato  nel  lavorare  ^  dodici  anni  ioipiegasse 
a  dij)ingere   questa    'iavoli.   Dì    f:  ccia  si 

E  resenta  un  gran  quadro  nel  quale  Cima- 
ne dipinse  più  grande  del  naturale  la. 
Vèrgine  Santissima  col  figliuolo  in  collo, 
che  è  molto  stimata  ,  e  rispettata  dagli 
amatori  specialmente  della  Storia  delta 
pittura. 

Kiiornmdo  al  piano  della  Chiesa  si  tro- 
va la  Cappella  dove  si  conserva  il  sacra- 
mento, e  dedicala  al  presente  in  onore 
ài  S«  Domenico  ;   è  slata  de'  Bardi    come 


ne  fa  fede  Tarme  loro,  e  sopra  TarcOr 
e  nella  finestra  >  e  nella  sepoltura  che  è 
appiè  della  medesima.  La  Tàvola  è  di  Ja- 
copo Vignali  j  lo  sfondo  della  volta  è  di 
Pier  Dandìni,   come  pu^e  la  pittura  deU 
r  arco  a  mano  ritta  :  neir  arco    a    mano 
destra  fu  dipinta  una  Pietà  dal  Passigna* 
nOj  e  i  due  onadri  laterali  sono  del  Sa- 
'  grestani ,  e  del  Bonechi.  Ora  questa  Cap- 
pella è  passata  né*  Frati;  che  acquistaro- 
no   modernamente    per   essa    V  Altare   di 
marmo,  che  fu  già  della   Congrega    della 
Concezionet  Fra  questa    Cappella   e  l'Ai- 
tar maggiore  si  presenta  quella  degli'Stroz- 
zi  dipìnta  tutta  da  Fra  Filippo  Lippi  con 
molta  grazia:  danna  parte  na  espresso  il 
fatto  di  quando  S.  Giovanni    Evangelista 
risucita  Drusiana^  e  le  figure  che  vi  sono 
si  veggono  fatte  con   molta  maestria;   nel- 
l'altra  facciata  dipinta   si  vede  la  storia  di 
4^  S.  Filippo  quando  dal  Tempio  di  Mar- 
te fa  uscire  di  sotto    l' altare    un    orribii 
serpente ,  che  col  fetore  uccide  il  figliuo- 
lo del  re.   Dietro  V  Altare  die  è   in  isola 
si  presenta  un   vagt>  sepolcro    di    parago- 
ne ove  è  il  corpo  di  Filippo  Strozzi    so- 
pra del  quale  in  un  tondo  vi  é  i'  imma** 
gine  della  Madonna    in    basso    rilievo   di 
marmo,  e  quattro    svolazzanti    Angiolini  9. 
inaravigliosi  tanto    per  le    carni    che    pel 
loro  panneggiato,  e  quest'  opera   è  vera- 
mente  degna  dello  scalpello  di  Benedetto 
dii  Mnano.  Nelle  due  colonne  o    ^\V^i&Xt\ 


prossimi  alle  porle  laterali,  alla  navata  di 
mezzo  sono  due  Tabernacoii  di  marino  » 
falli  coi  disegno  di  Bernardo  Buonlalenti 
con  due  vaghi  quadri,  in  uno  de*  quali é 
dipinto  il  marlirio  di  S.  Piero  dell'  Or- 
dine .Domenicano  di  mano  del  Cigoli  ^ 
neli'  allro  è  un  S.  Giaciuto  che  adora  la 
Vergine  Santissima  col  figliuolo  ^  e  questo 
è  dell'  Empoli.  Le  due  teste  di  marmo  che 
sono  sul  frontespizio  furono  scolpite  dal 
Caccini. 

Molti  sono  gii  uomini  illustri  per  san- 
tità per  dignità  o  per  dottrina  che  si  veg- 
gono sepolti  in  questa  gran  Chiesa ,  alcu- 
ni de'quali,  come  quelli   che  hanno  il  se- 
polcro lavorato  in  marmo  da  bravi    arte- 
fici  sono  stati  in  parte  accennati^   ed  ora 
ne  accenneremo  altri  di  uomini  degni  dì 
considerazione.  Dove  era    aulicamente    il 
Coro  in   mezzo  del    pavimento,    Lorenzo 
Ghiberli  gettò  in   bronzo   il  simulacro t^' 
un  insigne  uomo  qual  fu   Fra     Leonardo 
di  Stagio   Dati  ,  che  posa  sopra  le  sue  ce- 
neri.  Voltando  a   mano  destra    nella    cro- 
ciata si  presenta  il  deposito  del  Patriarca 
Giuseppe  di  Costantinopoli  ,   che    venuto 
coir  Imperatore  Gio.  Paleologo  al   Conci- 
lio ecumenico  di  Firenze  mori  poco    pri- 
ma che  fosse  terminato ,  e  f u  quivi  sepol- 
to.  Sopra   questo  si  vedono  altri   due   se- 
polcri ,  uno  con   statua  giacente  è  del  Ve- 
scovo Tedice  Alioiti;  accanto  a  questo  si 
presenta  il  deposito  di  Ài  lobrandiuo   Ca- 
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Talcanti  prima  Domenicano  »  poi  Vescovo 
d'Orvieto  gran  beoefatlore  di  questa  Ghie* 
sa  in  occasione  delia  fabbrica  delia  me- 
desima ,  e  sopra  l'arco  del  presepio  quello 
del  Vescovo  di  Fiesole  Currado  delia  Pen- 
na. Chi  poiidesìderasse  essere  meglio  in* 
formato  del  sepoltuario  di  questa  Chiesa^ 
potrà  consultare  d  Rosselli^  e  l' operetta 
del  P.  Vincenzio  Fineschi  sult  antico  ci^ 
mitero  cU  S.  Maria  Novella. 

Accanto  alla  porta  che  conduce  alla 
vecchia  piazza  di  S.  Maria  Novella  si  en- 
tra nella  Cappella  de' Ricasoli  detta  la  Pu- 
ra #  e  che  serve  anche  al  Sacramento  della 
Parrocchia;  si  presenta  in  essa  un  Altare 
molto  bello  con  quattro  colonne  di  mar* 
mo  sulle  quali  posa  un  architrave  d'or- 
dine dorico,  ed  ha  per  tavola  di|)inta  da 
Gio.  Montini  due  Santi,  S.  Niccola  da 
Toleiuino,  e  S.  Filippo  con  alcuni  Angioli. 
Vi  è  in  questa  Cappella  ,  o  Comp^^gnia 
un  Crociusso  di  rilievo  donato  dai  Padri 
a  questa  Compagnia  ^  e  nella  Croce  vi  so- 
no dipinte  alcune  istorie  piccole  relative 
al  Crocifisso.  Sulla  porta  che  riesce  sulla 
piazza  vecchia,  passato  il  cortile,  vi  sono 
alcune  pitture  di  Francesco  Monlelatici  , 
detto  comunemente  Cecco  bravo,  tanto 
neir  interno  come  nelT  esterno ,  quelle  del- 
l'interno sono  sufficientemente  conservate, 
ma  le  altre  hanno  molto  soiTerto  ,  rima- 
nen  lo  esposte  ai  diversi  cangiamenti  delle 
stagioni. 
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Prima  di  uscire  da   questa   ioffiia  »  df- 

rimpetto  alla  Cappella  de'  RicasoH  »  o  aia 
la  Compagnia  della  Pura,  tì  è  T  ingresso 
principale  della    Compagnia    dì  5.  Bene- 
detto oianco.  Il  principio  di  questa  Com- 
pagnia ,  secondo  quello  che  dice  il   Richa 
fu  nel   iZòj.    nel   Monastero  di  S.  Salra- 
vadore  di  Camaldoli ,  ma  cresciuti  poi  di 
numero  i  fratellf  »  furono  costretti  a  par- 
tire >  e  passarono  a  S.  Spirito  ,  e  finalmente 
nel   ]3B5.  vennero  nel  Convento  di  S.  Ma- 
ria  Novella  ,  e   fissarono    la   loro   dimora 
sotto  la  sala  detta  del  Papa,  la  quale  es- 
sendo dipoi  incorporata  nel  Monaster  Nuo- 
vo ,  convenne  loro    fabbricarsi  dai  fonda- 
menti lungo  la  via  degli  Avelli ,  la  Com- 
pagnia che  si  vede  di  presente  ,  nella  quale 
vi  sono  molte  pitture  del  Vignali,  di  Cri- 
stofano  Allori  ,  e  qualche    cosa  di  Carlin 
Dolci  in  S.agrestia  j  come    pur^   un    lava- 
mane  ornato  di  alcune  figCH^^ì  terra  cotta 
invetriata,  ed  un  Reliquiario  fatto  di  Ti* 
glio  col  disegno  di  Bernardo  Buontalentij 
che  è  molto  stimato  dagli  uomini  di  buon 
gusto. 

Tornando  in  Chiesa ,  dalla  porta  che  si 
trova  sotto  l'organo  ,  si  scenvle  in  un  Chio- 
stro ^  detto  comunemente  il  Chiostro  verde 
contiguo  alla  Chiesa ,  e  cosi  detto  per  es- 
sere tutto  dipinto  di  terra  verde  da  Paolo 
Uccello  ,  da  Dello  ,  e  da  altri  ;  si  vuole 
pertanto  che  Paolo  dipingesse  la  creazione 
deir  uomo  j  e  degli  animali,  il  gastigo  di 
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Adamo  ed  Era^  e  tulle  le  altre  pilture  che 
sono  dalla  parte  dei  muro  della  Chiesa  , 
e  gli  altri  iati  fossero  dipinti  da  Delio,  e  da 
altri  cominciando  >  secondo  il  Vasari  ^dai 
sagriQzio  d' Isacco.  In  questo  istesso  Chio- 
stro è  l' ingresso  nei  Capitolo  conosciuto 
sotto  nome  di  Cappellone  degli  Spaguuoli  ^ 
e  fatto  edificare  da  Mico  Guidalolti  col  di- 
segno di  Fra  Iacopo  da  Nipozzano  Con- 
verso  di  questo  Convento.  L'Abate  Giu- 
seppe Mecatti  sopra  questa  magnifica  Cap- 
pella riun\  molte  notizie  {storiche  raccolte 
da  Tarj  Scrittori  per  i"*  illustrazione  della  • 
medesima^  al  libro  dei  quale>  stampato  nei 
J737.  rimettiamo  quelli  che  volessero  es- 
serne minutameute  istruiti,  accennando 
qui  solo  le  cose  principali  che  possono 
interessare  l'osservatore  semplice,  e  non 
r  arlista.  Circa  il  1020.  furono  gettali  i 
fondamenti  dì  questa  fabbrica  accanto  alla 
Chiesa  ;  o  per  meglio  dire  alle  catacombe 
che  girano  i  fondamenti  di  essa  dalla  parte 
di  ponente  e  di  tramontana.  La  porta  per 
la  quale  si  entra  è  di  figura  quadra  la- 
vorala di  marmi  ,  neli'  architrave  della 
quile  si  vede  V  arme  dei  fondatore  Mico 
Guidalotti,  in  mezzo  a  due  bassi  rilievi  ^ 
sopra  della  quale  rimane  un  arco  aperto, 
che  sei-ve  mo^to  ad  illuminare  interna- 
mente  questa  Cappella.  Dai  lati  della  por- 
ta sono  due  iliiestroni  a  mezzo  tondo 
sparliti  da  tre  colonne  spirali  ,  che  posa- 
la) sopra  due  leoncini  di  rilievo  ^e  vl^VVa. 
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facciata  si  vede  un  grand' occhio  sopra  le 

Tolta  dei  Chiostro  ,  che  serve  a  darle  il 
necessario  lume.  Dirimpetto  alla  porla  si 
presenta  l'Altare  con  trjDuna  sollevata  dal 

{nano  della  Cappella  con  tre  scalini.  Vol- 
endo il  fondatore  terminalo  1'  edifizio  or- 
nar la  volta  e  le  pareti  di  pitture  ,  scel- 
se due  Pittori  assai  stimali  in  quel  tempo, 
Taddeo  Gaddi  Fiorentino,  e  Simone  Mem- 
mi  Sanese  ;  a  Taddeo  Gaddi  furono  asse* 

fjnati  i  quattro  sparlimenli  della  volta,  e 
a  facciata  che  guarda  ponente  ,  ali'  altro 
le  tre  facciate  di  mezzo  giorno  ,  dì  lra<* 
montana  ^  e  d'  oriente.  Il  Gaddi  nella  voi* 
la  dipinse  la  navigazioni  dì  S.  Pietro ,  la 
Risurrezione  j  e  1'  Ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 
Nella  facciata  che  guarda  ponente  dipinse 
lo  stesso  j  S.  Tommaso  in  cattedra  con 
Angeli,  e  diversi  Profeti  ed  Evangelisti  con 
varie  virtù  e  scienze  vestile  in  abi^o  fem« 
minile.  Simone  Memmi  nella  facciata  che 

fuarda  Oriente,  espresse  con  diversi  sim- 
oli  la  Chiesa  militante  e  trionfante;  poco 
è  rimasto  della  facciata  che  guarda  mez- 
zogiorno, essendo  stata  mallratrata  dall'umi- 
do ^  e  dall'acqua  che  è  introdotta  dal  vento 
per  mezzo  di  quell** occhio  die  resta  in 
allo  sopra  la  porta;  nella  parole  a  Ira- 
montana  rappresentò  lo  stesso  Memmi  la 
Crocifissione  del  nostro  Redentore,  con  mol- 
ti circostanti;  nella  parte  inferiore  in  cor- 
na Evangeli!  dipinse  la  gita  al  Calvario» 


e  dall'altra  parte  dell'  Epistola ,  figurò  l'ani^»* 
na  di  Cristo  allorché  scese  al  Limbo.  Il 
padre  Ascanio  ministro  della  Corte  di 
Spagna  a  quella  di  Toscana,  vedendola  in 
cattivo  stalo  ridotta ,  volle  risarcirla  ,  pre- 
valendosi per  ravvivare  le  pitture  che  ave- 
vano patito  dell'  opera  di  Agostino  Vera- 
Cini  pittore  accreditato  in  quel  ^  tempo- 
L'  Altare  della  Cappella  dedicata  in  onore 
di  S.  Jacopo  Apostolo  ha  la  Tavola  del- 
l' Altare  del  Bronzino ,  il  Crocifisso  poi  di 
marmo  fu  scolpito  dal  Pieratti.  Diversi 
sono  i  ritratti  di  persone,  che  vivevano 
nel  tempo  che  dipingeva  il  Memmi  que- 
sta Cappella  j  come  era  quasi  general  co- 
stume in  quel  tempo  ,  e  si  dice  ,  che 
nell'entrare  a  mano  destra  quello  vestito 
di  bianco  sia  il  ritratto  di  Cimabne,  Taltr^ 
prossimo  ad  esso  ,  sia  il  ritratto  dello  stesso 
pittore  Simone  Memmi  ^  che  cdìgiò  se  stesso 
per  mezzo  di  due  specchi  ;  il^olJato  ar- 
mato si  dice  che  sia  il  Conte  Guido  No- 
vello Siìi^nore  di  Poppi,  e  la  donna  vestita 
di  verde  Madonna  Laura,  come  pure  vi 
espresse  Francesco  Petrarca. 

Da  questo  Chiostro  passando  nel  i^ran- 
de,  che  ha  di  lunghezza  cento  dieci  brac- 
cia, e  di  larghezza  novanta  due  ,  circon- 
dato di  logge  con  archi  rei  ti  da  colonne 
di  pietra  forte  d'ordin  corintio,  nelle  quali 
sono  Jntagliate  V  armi  delle  famiglie  che 
concorsero  a  edificarlo,  si  veggono  in  cin- 
quanta lunette  rappresentati  i  Calù  \àvx  ixw- 
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f;oIari  di  S.  Domenico  «  dì  S.  Pier  martire, 
di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze ,  e 
di  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  queste  pitture 
sono  opera  di  bravi  piilori  del  tempo  in 
cui  vissero  j  tra' quali  meritano  di  essere 
rammentali  il  Poccetti ,  Santi  di  Tito^  ii 
Cifoli,  il  Baldiicci^  il  Fei  detto  del  Bar- 
biere,  il  Butteri,  e  l'Allori.  Oltre  a  queste 
lunette  ,  si  veggono  i  ritratti  di  uomini 
illustri  in  s.intità,  o  in  dottrina,  che  (ìo« 
rirono  in  questo  Convento.  La  statua  dei 
Beato  Giovanni  da  Salerno,  che  ebbe  gran 
parte  nella  fondazione  di  questo  G>nveuto 
fu  fatta  da  F»'ancesco  Ticciati  colla  iscri- 
zione sotto ,  e  si  vede  in  mezzo  di  questo 
Chiostro. 

Non  si  dee  tralasciare  la  bella  Spezie- 
ria  ,  che  per  uso  tanto  de'  Frati  ,  come 
de' cittadini  si  trova  in  questo  Convento, 
che  ha  pure  l'ingresso  dalla  parte  di  via 
della  Scala,  dove  prima  era  la  Compagnia 
de' Servitori  sotto  l'invocazione  di  S.  Anna. 
Si  fabbricano  in  questa  fonderia  molti 
medicamenti  chimici  ,  che  sono  in  gr^in 
crelito,  non  solo  nella  città  di  Firenze, 
ma  ancora  in  aìire  ciltù  d' Italia  >  come 
dimoslrano  le  vOininisiioni  che  vengono 
con  gran  Sequenza  j  specialmente  per  io 
quint' essenze,  Aichermes,  Rosoli  ,  eJ  altri 
li(]Uori  che  vi  si  fanno  a  perfezione  ;  il 
locale  medesimo  per  la  vastità  ,  pel  buon 
gusto  ed  eleganza  che  si  ammira  per  tutto^ 
inceriti  di  essere  con  considerazione^  e  cou 
iùtcevu  veduto. 
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Di  faccia  a  S.  Maria  Novella  si  vede  la 

loi^l^ia  della  di  S.  Paoho  per  uno  Spedale 
nella  prima  fbnd.iziotìe  erello  a  sollievo 
de' inalali,  e  maiale  che  erano  in  esso  cu- 
rali^ poi  destinalo  a  ricevere  i  malati  usciti 
d^lle  malallie  ,  che  qm  si  ritiravano  per 
alcuni  giorni  a  far  vita  scelta  onde  rimet- 
tersi in  forze,  e  però  generalmente  detto 
de' Convalescenti  ;  al  presente  però  sono 
state  tra<?portale  in  questa  fabbrica  alcune 
scuole  di  fanciuliette,  alle  quali  da  diverse 
maestre  a  ciò  destinale  s'insegnano  diverse 
arti  di  lavori  donneschi.  La  loggia  dì  questo 
stabilimento,  che  corrisponde  sopra  la  piaz- 
za, e  che  fa  ad  essa  ornamento  è  d'orJine 
Corintio,  e  nei  peducci  della  volta  ha  alcu- 
ni Santi  di  terra  colla  invetriata  ,  fatti 
du  Andrea  nipote  del  celebre  Luca  della 
Robbia,  ed  il  Busto  di  Ferdinando  primo 
che  si  vede  nel  iweiio  di  essa  loggia  ,  fu 
fatto  da  Giovanni  dell'  opera 

Non  si  dee  tralasciare  senza  rammen- 
tarlo, che  nella  via  della  Scala  dirimpetto 
al  Monaster  nuovo,  ora  ad  .altro  uso  ri- 
dotto, sul  canto  di  via  de' Canicci  abita- 
va Antonio  Magliabet^hi  ^  noto  moltissimo 
alle  nazioni  straniere,  ed  al  quale  ha  molta 
obbligazione  la  Città  di  Firenze,  per  aver 
lisciato  a  comodo  della  studiosa  gioventù 
non  solo  la  sua  libreria,  ma  ancora  tutto 
il  suo  patrimonio  per  ridurre  pubblica  la 
Magliabechiaua ,  della  (piale  è  stato  il  pri- 
jno  fondatore,  e  che  da  esso  ha  ^reso  vi 
suo  nome.  *xì\ 
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La  Chiesa  di  S.  Paolo ,  che  resta  pros- 
sima  a  quella  detta  de'  Convalescenti ,  fu 
anticamente  ana  collegiata  dì  Preti  che 
aveva  Priore,  e  Canonici^  trovandosi  es- 
sere stato  addetto  e  Priore  di  questa  il 
celebre  Angiolo  Poliziano  ,  come  rileva* 
si  da  una  sua  lettera  scritta  a  Lorenzo 
de'  Medici.  Questa  Collegiata,  soppresso  da 
Leon  decimò  il  Capitolo,  e  passata  in  do- 
minio di  quello  della  C  ittedrale,  nel  1618 
fu  ceduta  ai  Padri  Carmelitani  scalzi  della 
riforma  di  S.  Teresa  ,  e  di  S.  Gìo.  della 
Croce;  quindi  nel  i66\).  fu  del  tutto  ri- 
modernata col  disegno  del  Balatri,  ed  ha 
pi'eseniein<:'nte  una  sola  navata  con  due 
Capj)elle  per  parte;  e  due  più  grandi  che 
vengono  a  formare  una  crociala,  metten- 
do in  mezzo  la  tribuna  coi  coro  che  è 
poslo  dietro  l' Altare.  Entrando  in  Chie- 
sa nella  prima  Cappella  a  mano  de^^tra  fu 
trasportato  tutta  la  Cappella  degli  Alb.'zi 
della  rovinala  Chiesa  di  S.  Pier  maggiore^ 
ed  in  questa  a  spese  dell' ultimo  Senatore 
Lorenzo  degli  Albizi  patrono,  furono  col- 
lo(!ati,  e  mirmi,  e  depositi,  e  la  Tavola 
del  Volterrano  che  rappi-esenta  il  martìrio 
di  S.  Lucia  ;  nella  seconda  è  un'  antica 
immagine  dell' Annunziazione,  che  alcuni 
l'attribuiscono  al  B.  Gio.  Angelico,  ed 
altri  a  RalFaello  del  Gjrbo.  Quindi  viene 
la  Cappella  dedicata  in  onore  di  S.  Giu- 
seppe di  padronato  della  casa  Renucrini, 
la  Tavola  della  quale  é  di  mano  del  Fei*- 
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i^tti,  e  ne'(Iu6  medaglioni    che   sono    in 

questa  Capnella^  quello  nel  quale  è  rap- 
presentalo lo  Sposalizio  defla  Madonna'  è 
(li  Vincenzio  Meucci,  l'altro  della  Sacra 
Famiglia  fu  dipinto  da  Ignazio  Ilugford« 
Venendo  all'  Aitar  maggiore  ricco  di  mar- 
mi,  ha  suir  Altare  un  Crocifisso  di  rilie- 
To^  e  nella  testata  del  Coro  in  alto  un 
quadro  nel  quale  è  effigiato  il  ratto  di  S. 
Paolo  dal  CavalierCurradi.  Dalle  parti  late- 
rati  del  Coro,  dove  prima  erano  due  qua- 
dri, nei  quali  Fra  Jacopo  Carmelitano  scalzo 
avea  dipinto  la  Conversione  da  una  parte  j 
e  dall'altra  la  decollazione  del  Santo  Apo- 
slolo  Paolo  j  che  sono  stati  modernamente 
levati^  il  Signor  Domenico  Udine  de'^Nani 
il  quale  ha  dato  più  volle  Jnmiuosi  saggi 
della  sua  abilità  ,  e  nel  dipingere  a  fre- 
sco» e  a  olio  di  figure  va  attualmente  di- 
pingendo a  fresco  dalla  parie  dcH'Epistola 
con  ottimo  successo,  e  con  approvazione 
delle  persone  intelligenti  il  fatto  della  con- 
versione del  Santo,  e  dalla  parte  del  Van- 
{;elo  il  suo  martirio ,  lìeile  quali  pittare 
dimostra  quanto  nella  sua  più  fresca  età 
ahbia  profittato  nella  nostra  scuola  delle 
belle  arti  sotto  la  direzione  dei  Maestri  ì 
quali  si  occupano  con  mollo  zelo  per 
1  avanzaménto  dei  giovani  che  la  frequen- 
tano. Dalia  parie  del  Vangelo  passata  la 
Sagrestia  si  presenta  in  prima  la  Cappella 
dedicata  in  onore  di  S.  Teresa ,  nella  Ta- 
vola della  quale  dipinse  U  g^ài  deWo  Cà^'f  %« 
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lier  Gurradi  la  Vergine  col  Divìn  figliuolo 
e  S.  Teresa  ,  e  S.  Giovanni  della  Croce, 
e  ne  i  due  quadri  laterali  quello  che  ha 
la  Vergine,  la  quale  mette  una  collana  a 
S.  Teresa,  e  opera  del  Marchesini;  l'altro 
nel  quale  si  vede  Cristo  che  apparisce  a 
S.  Gio.  della  Croce  lo  dipinse  Ignazio 
Hugford.  La  Cippella  che  segue  ha  una 
Tavola  che  rappresenta  Tadcrazioue  de'Ma- 
gi:  r ultima  Cappella  finalmente  la  Tavola 
che  rappresenta  Cristo  che  fa  orazione 
xxeìV  orto  è  opera  di  Tommaso  Gherar  Jini  : 
tutti  i  Santi  e  Sante  che  si  vei's'ono  uecd'ì 
ovati  sopra  i  confessionali  gli  dipinse  Ol- 
taviano  Dandini.  Seguitando  la  strada  che 
conduce  in  Palazzuolo  trovasi  sul  princi- 
pio a  mano  manca  la 

Congregazione  di  S.  Francesco ^  cono- 
sciuta sotto  la  denominazione  della  Com- 
pagnia de' Bacchettoni,  o  Congregazione 
della  Dottrina  Cristiana  in  Palazzuolo  ^ 
fondata  dal  venerabile  Ippolito  Galantini. 
La  prima  pietra  di  questo  Oratorio  fu 
gettata  il  i4-  Ottobre  1602.  sopra  il  ter- 
reno che  apparteneva  innanzi  ai  Frali 
d'Ognissanti,  dai  quali  era  stato  anticipa- 
tamente  comprato  dal  Fondatore,  e  la  f-^b- 
hrica  fu  diretta  da  M^^lteo  Nigetti  che  ne 
fu  r Architetto.  Vi  sono  in  questo  Orato- 
rio degne  di  osservazione  alcune  pitture 
eccellenti  che  adornano  la  vasta  soffitta  , 
uell'ornar  la  quale  impiegarono  i  loro  pen- 
ue/ii  cinque   abilissimi   ^iW.wv  secondo  i 
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diversi  sparlimcnlì  iipÌ  quali  è  essa  divisa; 
1' Aisuuaione  con  S.  Fruncesio  d'As»i^i  Tu 
dipiiUa  da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  co- 
me pure  fece  Io  slesso  il  Beato  Ippolito  da 
fanciullo,  che  predica  sopra  un  albeio  ; 
i  Santi  Giù.  Batista,  Giovanni  Evani^elisla, 
Filippo  Neri  con  diversi  Angioli  heu  col- 
locati, dipinse  il  Volterrano;  S.Antonino, 
S.  Carlo,  e  diversi  altri  Salili  sono  opere  di 
Fabbrizio  Bosciii,  e  di  Cecco  bravo;  la  fama 
colf  arme  de'Medìci  allora  Gran- Ducili  di 
Toscana  fu  lavorata  da  Pietro  Liberi  pit- 
tore padovano;  il  frej^io  die  ricorre  sollo 
la  solìitta  è  di  Niccolò  Nannetti,  come  pure 
le  iìf^iire  che  si  vejni^ono  sopra  l'Aliare,  e 
l'Hrchitellura  del  Bolli ,  e  vi  sono  due  bmli 
<li  Donatello  ,  che  sono  sopra  le  porle  la- 
terali,  le  quali  meUoiio  nella  stanza  delle 
B'-Iitiuìe  ,  e  le  Tavole  de'dne  Altari  sono 
di  mano  di  J'ier  Dandini.  Neil'  uscire  da 
questa  Confralernitn ,  e  prendendo  quella 
piccola  strada  detta  via  del  Porcellaua,  e 
andando  Verso  le  mura  per  la  via  delta 
Scala  si  trova  a  mano  sinistra  sul  canto 
dì  via  polverosa  il  Monastero  ,  e  Chiesa  di 
S.  Martino.   Era    questa    fabbrica,   che 

Srescn temente  è  ridotta  bH  un  Monastero 
i  Monache  io  antico  uno  spedale  detto 
comunemente  de' Pollini,  per  esserR  stato 
fou'ialo  ,  e  provvisto  delle  entrate  neces- 
sarie da  quella  famìglia.  Nell'assedio  del 
j5a^.  essendo  stala  le  HepubblJca  pei*  la 
propria  difesa  costretta    a   deinoVvvt  VuVUb 


le  fabbriche  che  si  trovavano  prossime 
alla  ciltà  ,  le  Religiose  che  abitavano  in 
un  Convento  di  S.  Martino  presso  Mu- 
gnone,  le  trasferì  nello  Spedale  de*  Polli- 
ni^ che  venne  poi  ceduto  loro  per  sem« 
pre ,  e  ridotto  a  Monastero  di  Religiose. 
La  Chiesa  di  S.  Martino  si  trova  ora  or- 
nata di  stucchi  con  due  Cappelle  laterali, 
una  delle  quali  ha  per  Tavola  un  quadro 
in  cui  è  dipinta  l'Annunziazione  di  Ma- 
ria Vergitìe,  l'altra  il  battesimo  di  S. 
Agostino  di  Batista  Gidoni,  e  il  Ferrétti 
dipinse  nella  Tavola  dell'Aitar  maggiore 
r  adorazion  de'  Magi.  Sul  canto  di  via  pol- 
verosa ;  e  dirimpetto  alla  Chie:>a  di  S.  Mar- 
tino si  presenta  il 

Palazzo  degli  Sliozzi  .  Questo  palazzo 
fu  fabbricato  ed  abbellito  dal  Cardinale 
Gio.  Carlo  de'  Medici  ,  qoindi  passò  in 
ilominio  de'  Marchesi  Rido-fl ,  e  fìnalmente 
nella  famiglia  delti  Stiozzi  ,  de' quali  è 
ancor  di  presente.  E  mollo  nell'  interno 
comodo  ed  elegante,  con  bel  giardino  j 
che  è  stato  modernamente  accresciuto  cot- 
]'  iinipne  dell'orto  del  soppresso  Monastero 
di  S.  Anna  sul  Prato;  la  statua  colossale 
rappresentante  Polifemo  ,  che  si  vede  nel 
giardino  è  opera  d' Antonio  Novelli.  Chi 
volesse  esser  bene  informato  del  riatta- 
mento fatto  a  questo  palazzo  dal  Cardinale 
Gio.  Carlo,  potrà  leggere  con  piacere  la 
descrizione  che  ne  fa  il  Bah!  in  ucci  nella 
vita  di  Antonio  Novelli  Tomo  XVL  p«g. 
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ft07.  e  seg.  dell*  edizione  in  quarto  pìccolo 
dello  Stecchi  e  Pagani  del  1773.  In  poca 
distanza  dalla  parte  opposta  alla  facciata 
principale  del  Palazzo  si  presenta  il  Con* 
venralorio  delle  Montalve ,  che  occupano 
l'antico  Convento  di  S.  Jacopo  di  Ripoii. 
Questo  Monastero  fu  già  di  Monache 
claustrali  sotto  la  Regoh  ai  S.  Domenico^ 
ma  nel  J7B7.  volendo  il  Gran- Duca  Pietro 
Ijeopoldo  provvedere  alla  migliore  educa- 
zione delle  nobili  e  comode  fanciulle , 
scelse  questo  per  Conservatorio  a  tal  uopo, 
come  pure  alcuni  altri,  e  col  disegno 
dell'Architetto  Giuseppe  Salvetti,  accreb- 
be la  fabbricd»  ridusse  l'antica  ad  un  si- 
stema migliore  ,  e  conciò  01  tenne  quello 
che  desiderava.  Il  cartello  che  si  legge 
sotto  Tarme  Gran- Ducale  posta  sulla  porta 
maggiore  del  Conservatorio ,  accenna  in 
breve  quali  fossero  le  utili  sue  prerihire 
per  r  educazione  delle  giovani  femmine. 
La  Chiesa  che  ha  la  porta  principale  sulla 
strada,  benché  modernamente  rifiorita,  ha 
tuttavia  conservato  delie  cose  pregevoli  , 
che  si  vertevano  anche  in  antico  ^  e  prima 
della  mutazione.  Sulla  porta  grande  s*  pre« 
senta  la  Vergine  Maria  con  S.  Jacopo 
e  S.  Domenico ,  opera  fatta  con  diligenza 
di  terra  cotta  invetriata  dal  celebre  mae- 
stro in  tal  professione  Luca  della  Robbia. 
Entrando  in  Chiesa  a  mano  ritta  si  pre« 
senta  I^Cappella^  nella  Tavola  della  quale 
Domenico  del  Griilandaio  dipìnse  V  \\:ì^^- 
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ronaziooe  della  Vergine  con  alcani  Santi 

inginocchiali  ^  e  sopra  vi  era  G  Cristo  in 
atto  di  dire  alla  Maddalena  noli  me  ian* 
gere  ,  opera  assai  bella  e  degna  di  slima 
dei  medesimo  Luca,  di  cui  è  quella  sopra 
la  porta  esterna;  nell'altra  Cappella  a  si- 
Distra  lo  stesso  Grillandajo  dipinse  lo  spo- 
salizio di  S.  Caterina  ,  e  molli  Santi  at- 
torno con  i^randissima  diligenza  ,  e  di  so- 
pra avva  latto  il  medesimo  Luca  il  S. 
Tommaso  Apostolo  che  mette  la  mano  nel 
costalo  di  Crislo  ,  colla  sua  solila  esaltezza 
e  diligenza  che  risveglia  l'ammirazione 
di  chi  quest'opera  considera  con  qualche 
riilessione.  Il  disegno  di  queste  cappelle 
era  mollo  slimalo  dagl'  inleiidenli  per  i 
pilastri  che  sono  dalle  partii  i  quali  reg- 
gevano un  arco,  nei  capitelli  de' quali 
sono  scolpile  le  armi  degli  Antinori,  per 
essere  stali  inalzati  dagli  antenati  di  que- 
sta famiglia  •  All'  Aliar  maggiore  Ulisse 
Ciocchi  dipinse  nella  Tavola  S.  Jacopo 
in  atto  di  fare  un  prodigio,  del  quale 
restano  stupefalli  gli  spettatori,  che  ha 
effigiati  il  pittore  come  teslimoni  del  fallo. 
Appiè  di  questo  Altare  in  una  lapida  di 
marmo  si  Itgge  una  iscrizione  in  memo- 
ria del  Senatore  LoJovico  Antinori  uno 
dei  Benefattori  di  qtiesto  Monastero.  Non 
sarà  discaro  il  sapere,  che  nei  pa^isati  se- 
coli sono  fiorite  in  questo  Monastero  le 
lettere,  facendone  buona  testimonianza 
u^oJti  libri  impressi   nella  stamperia    fon- 
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data  in  questo  ritiro,  egli  scritti  in  copia 
lasciati  da  Suor  Fiammetta  de'  Frescobal- 
di  come  si  può  vedere  da  chi  ne  fosse  vago 
nel  Tomo  quarto  parie  seconda  delle  Noti- 
zie isloriche  del  r.  Richarapag.  Soj.  e  se- 
guenti. Questa  Chiesa,  comeirequenlemen- 
le  accade,  in  occasione  della  fabbrica  dei 
Conservatorio  ha  sofferto  molte  variazioni, 
e  gli  Altari  ridotti  a  stacchi  haono  mutato 
anco   le    Tavole ,    perchè  quella  dell'*  Ai- 
tar   maggiore  è  passata  al  secondo  Altare  a 
mano  diritta,  essendovi  stato  collocato  un 
quadro    più    moderno  ^    che   rappresenta 
r  Aiinunziazìone  della  Vergine;  l'altra  del 
Grillandajo   è    stata    collocata    all'  Altare 
dirimpetto  ,  e   i    due  bellissimi    bassi    ri* 
lievi  di  Luca  dellu  Robbia,  sono  slati  po- 
sti sopra  le  due  porte,  che  sono  circa  la 
metà  della  Chieda  ,  e  gli  ornali  cbe  erano 
intorno  ad  eisi  servono  ora  di  ornamento 
alle  pareli.  Seguitando  la  strada  che  con-  ^ 
duce  alle  mura,  e  voltando  a  mano  man- 
ca si  arriva    sul    Prato j    e  preudendo  la 
via  che  conduce  in  Palazzuolo  si  trova  non 
mollo  lontano  il 

Casino  dei  Principi  Corsini,  stato  già 
degli  Acciajuoli^  arricchito  di  antiche  iscri« 
zioni  3  e  di  statue^  specialmente  il  vasto 
giardino  che  conGna  con  via  della  Scala  ^ 
dalia  quale  per  via  di  un  cancello  si  ha 
l'ingresso  al  medesimo  ;  una  lunga  ringhiera 
dà  il  comodo  a  molte  Ipersone  in  occa- 
sione di  bandiere  di    poter  vedere  coiao* 
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dàineute  e  senza  pericolo  la  scappata  de*Ga- 
Talli. 

Accanto  al  Terrazino  dello  dei  Princi- 
pi ,  perchè  sopra  di  esso  inlerviene  la 
Corte  alla  corsa  dei  Cavalli  in  occasione 
di  bandiere^  si  trova  lo  Studio  dei  fra- 
telli  Pisani  Professori  di  prima  classe 
nell'Accademia  delle  Belle  Artij  dove  si 
lavorano  statue,  vasi  ^  cammini ,  tavole,  e 
molte  allre  cose  appartenenti  alTarle  della 
Scultura ,  e  speciaimenle  quello  che  riguai** 
da  il  lavorio  degli  Alabastri,  che  da  essi 
e  skato  introdotto  nella  città  di  Firenze  j 
dopo  gli  antichi  Etruschi ,  sapendosi  che 
la  miglior  qualità  e  perfezione  dì  essi  ala- 
bastri è  quella  che  si  trova  per  la  Toscana  « 
come  ne  fanno  fede  la  quantità  dei  uio« 
numenti  che  si  ritrovano  falli  di  tal  ma* 
teria  dagli  antichi  Etruschi  ,  non  verili- 
candosi  quello  da  molli  falsamente  cre- 
duto, che  sia  l'alabastro  di  non  luni^a  do- 
rata, i  suddetti  scultori  restano  deuitori 
di  tutto  quello  che  rompere  si  po'esse  nelle 
spedizioni  nel  tratto  del  viaggio  ,  allorché 
eia  se  stessi  adempiono  alle  commissioni, 
che  vengono  loro  aOiJate.  In  poca  distanza 
è  la  Chiesa  di 

S.  Lucia.  Questa  antichissima  Chiesa  ha 
sodertO  vicende,ei  ha  avuto  diversi  patroni, 
]>erchè  si  trova  essere  stata  data  agli  umiliati, 
che  la  ritennero  insieme  col  Convento 
d' Ognissanti j  e  forse  in  questa  occasione 
divenne  Parrocchia  «  essendo  stata  ne' con- 


tratti  pili  antichi  nominata  Cappella  r  quint- 
ili pas^ò  in  occasione  deir  assedio  dagli 
Umiliati  negli  Scopetini ,  i  qnali  comin- 
ciarono a  fabbricare  un  magnifico  Con* 
Tento  >  che  poi  rimase  imperfetto ,  e  ridotto 
a  case,  come  si  vede  ^  e  nata  poi  questione 
tra  gli  Umiliati  e  costoro  ^  ottennero  la 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Jacopo  sopr  arnoj 
come  yedremo  quando  di  questa  faremo 
menzione.  Partiti  poi  gii  Scopetini  da  S. 
Jacopo ,  i  successori  cedettero  la  Chiesa 
di  S.  Lucia  ,  e  il  suo  padronato  ai  Mar- 
chesi Torrigiani  »  che  vedendola  in  cattivo 
stato  la  risarcirono  ,  e  stabilirono  per  Pa- 
FOCO  un  Prete  secolare  ,  come  ha  di  pre- 
sente. Entrando  in  Chiesa  si  trova  a  mano 
diritta  l'Aitare  di  S.  Giuseppe,  nella  Ta- 
vola del  .quale  si  vede  V  immagine  del 
Santo  con  Gesù  Bambino  nelle  braccia  ^ 
ai  lati  del  quale  da  un  pittore  moderno 
vi  è  stato  aggiunto  S.  Francesco  di  Sales, 
e  S.  Teresa  ;  nella  ^appella  di  faccia  della 
SS.  Annunziata  ,  molti  intendenti  di  pit- 
tura credono  che  possa  essere  quella  Im- 
magine dì  Pietro  Cavallini  Romano  ,  che 
ne  ha  alcune  altre  in  Firenze,  che  sono 
in  grande  venerazione.  Tanto  la  Cappella 
dell  Arcangiolo  S.  Raffaello,  quanto  Taltra 
\di  S.  Vincenzio  hanno  due  Tavole  dipinte 
a  tempera  da  Antonio  Pu<»lieschi,  fitte  a 
spese  di  Raffaello,  e  Gio.  Vincenzio  Tor- 
rigiani.  Le  due  Cappelle  sfonJalP,  clié 
mettono  in  mezzo  la  Tribuna   deli' Allav 
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nia^^gìore ,  quella   che  si  vede  a  destra  è 
dedicata  in  onore  di  S.  Lucia  ,  l'altra  in 
onore  di   Maria  Assunta  in   Cielo  ha  una 
Tavola  di  rilievo  della  Veri^ine  ,  lavorata 
da  uno  scultore  ,  che  non  e  cognito  fiuo 
al   presente.    L'  Alt«ir  maggiore  ,  e    la  sua 
Tribuna  ,  che  modernamente  è  stala  ador- 
nata di  fmure  e  stucchi  lavorati  da  Giù- 
seppe  Broccetti ,  e  colla  pittura  ,  e  archi- 
tettura di   Marco  Sacconi,  ha  in  alto  col- 
locata sopra  TAitare  una  Tavola  nella  quale 
Domenico  Grillandajo  ha  dipinto  la  nascila 
di  Gesù  Cristo  in   mirabile  maniera    eoo 
belle  lontananze  ,  e  figure  che   sembrano 
vive  ,  ed   é  notabile  ((uella  di  S.  Giuseppe, 
che  tenendo   la   mano  sopra  la  fronte  uio* 
stra   di  osservare  una  cavalcata   di  |KM'sone» 
che  vengono  di  lonUno  al  presepio.  L'i*iTÌ- 
/ione  che  leggesi    sopra    la  porta    mostra 
lireveuieule    le    vicende    che    ha     soflèrto 
questa  Chit-sa,  e  il  passaggio  della  mede- 
sima  nella   famiglia  de'  Turrigiani    che  ne 
sono  i  patroni.    £rano  in   questa    Chiesa 
alcuni  sepolcri  degl'imperatori    cosi  detti 
delle  potenze  >  o  allegrezze  popolari  della 
città  ai  Firenze  >  sopra  le  quali  scrisse  un' 
operetta  Domenico  Manni,  che  furono  poi 
come  pericolose  abolite  le   potenze  ,  e  io 
occasione  di  risarcimenti  anche  i  sepolcri 
ed  uno  solo  di  macigno  era   rimasto  (ino 
ai  nostri    giorni,  che    sporgeva   alquanto 
fuori  del  muro  della  facciata»  che  nel  riiar- 
cimento  modernamente  fatto  della  mede- 


nma  fa  tofto,  ed  in  laògo  di  esso  fu  col- 
locato un  marmo  coli' antica  iscrizione  e 
coir  arme  di  "sei  monti  ^  e  sopra  di  essi 
L'iacrizione  copiata  dati'  antica  che  dice 

Imperator  ego  vici  proeliando  iapidibus, 
MDLXXXX2F. 

Usciti  da  questa  Chiesa ,  e  voltando  nel 
borgo  si  troya  a  mano  manca  dirimpetto 
a  una  piazza  che  confina  coli'  Arno  la 
Chiesa   d' 

Ognissanti.  Questo  Monastero  j  e  Chiesa 
abitato  prima  dagli  Umiliati^  dopo  molte 
vicende  nel  ]554*  passò  alla  Religione 
Francescana,  la  quale  vi  sussiste  tuttora. 
Per  quanto  potesse  essere  stata  questa 
Chiesa  ora  de  Frati  minori  osservanti  di 
S.  Francesco  »  come  pure  il  Menaste-» 
ro  dei  più  ragguardevoli  della  città  ^ 
tuttavia  sappiamo;  che  dopo  l'ingresso 
loro  è  stata  ornata  la  Chiesa ,  ed  accre- 
sciuto il  Monastero  j  fiancheggiato  aven- 
do questi  Religiosi  la  pietà  di  molte  ric- 
che famìglie  delia  città.  £  cominciando 
dalla  Ch  esa,  Alessandro  ed  Antonio  figliuo- 
li di  Vitale  de' Medici  j  fecero  la  presente 
facciata  di  pietra  forte,  d'ordin  composito» 
col  disegno  di  Matteo  Nigetti  discepolo 
di  Bernardlo  Buontalenti.  Si  vede  in  alto 
una  grande  arme  de'  Medici  tra  le  due 
finestre  con  diverse  iscrizioni,  che  dimo- 
strano i  benefdtlori  che  a    loro  spese  fé* 
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cero  inalzare  la  facciata  ^  altre  lettere  al- 
ludono al  titolo    della   Chiesa   dedicata  a 
Dio  in  onore   di   tutti  i  Santi.    Sopra  la 

{lorta  principale  si  presenta  un  basso  ri- 
levo (li  terra  cotta  invetriata  del  celebre 
Luca  della  Robbia ,  che  avea  fatto  per  gli 
Umiliati,  i  quali  lo  avevano  collocato  nel- 
l'antica   facciata  j  insieme  coir  armo  dd 
Duca  Alessandro^  che  nel  rifacimento  della 
facciata  fu  trasportata  sopra  la  porta  della 
Cappella  accanto  alla  Chiesa   a    mano  si- 
nistra, e  questa  pure  è  di  Luca.  Meirìn« 
terno  la  Chiesa  è  tutta  circondata' da  una 
cornice  di  pietra  serena,  retta  da  pilastri 
che  mettono  in  mezzo  le  Cappelle  ornate 
di  colonna,    con  un   vago  arco  di  sopra 
a  porzione  di  circolo   con   alcuni   festoni 
della  medesima  pietra  ,  e   nel  fregio  che 
sotto  la    cornice  ricorro  per  tutta  la  na- 
vaia ,  sono  intavoliate  alcune  rose  ,  le  quali 
servono  di  grazioso  adornamento,  ^iecon- 
do  che  racconta  una  breve  istoria  d'Ognis- 
santi  scritta  a  penna ,  e  che  possedeva  il 
Canonico  Anton  Maria  Biscioni ,  e  veduta 
dal  Richa ,  si  corregge  uno  sbaglio  preso 
dai  Aligliore  ,  e  si  rende  al  vero  suo  au* 
tore  Bastiano  Pett»rossi  da  Fiesole  il   di- 
segno  della  Chiesa  presente,  avendo  detto 
il  Migliore  essere  l' architettura  opera  del 
Caccini    morto    nel    i(>ia.    e  la  restaura* 
zione^  come   si   rileva  dal  cartello  che  e 
sopra  la  porta ,  fu  fatta  nel   i6^j.  Moder- 
namente e  stata  fatta  la  soffitta  di  Stola  » 


t  coperli  i  caTalIetli  /  e  la  piltara  della 
HiedesiiBa  è  del  Romei*.  Venendo  a  par- 
lare delle  Cappelle  ,  a  mano  ritta  il  S. 
Gtoracchino ,  S.  Anna  »  e  la  Vergine  con 
alcuni  Angioliui  in  alto^  che  serve  di  Ta» 
vola  a  questo  aitala  è  opera  di  Vincenzio 
Dandini  discepolo  di  Pietro  da  Cortona. 
Nella  seconda  Tavola  della  Cappella  Bor* 
gberini ,  Lodovico  Butteri  rappresentò  TA^ 
soensione  del  Signore;  Matteo  Rosselli  di* 
pinse  nella  Tavola  della  Cappella  die  se* 
gue  S.  Elisabetta  Regina  di  Portogallo  ; 
alla  Cappella  della  famiglia  Aldana  rap- 
]>rescnlo  Santi  di  Tito  Maria  Vergine  con 
altre  figure,  e  nel  dossale  di  legno  S. 
Girolamo.  Il  S.  Agostino  dipinto  a  fresco 
dal  Griliandajo,  che  era  nella  parete  del 
<!oro  vecchio ,  per  la  sua  rara  bellezza  , 
fu  d'ordine  del  Gran-Duca  Cosimo  segato 
e  qui  trasferito ,  come  ancora  il  S.  Giro- 
lamo di  Sandro  fiotticelli  dall'altra  parte 
dirimpetto  a  S.  Agostino.  Di  Niccodemo 
Ferrucci  e  la  Tavola  alla  Cappella  de'Ner- 
li,  nella  quale  ha  espresso  S.  Francesco, 
che  riceve  le  stimate  ;  e  la  concezione  con 
molte  figure  all'  Altare  che  seaue  è  di 
Vincenzio  Dandini;  accanto  a  questa  la 
Tavola  è  di  Domenico  Pugliani  ,  nella 
quale  dipinse  il  B.  Salvadore  da  Orta  , 
che  risana  diverse  inferme  {tersone ,  e  que» 
sta  Cappella  fece  fare  Antonio  Aldana  fa- 
miglia qua  venuta  dalla  Spagna.  La  Tavola 
che  segue   voltando  alla  crociata  j  do^ift  % 
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dipinto  S.  Diego  che  segna  alcuni  malid 

è  del   Ligozzi;    all'altro    Altare    Lanaro 
Baldi    dipinse    S.    Pietro   d'Alcantara  e 
Santa  Teresa  ,  e  la    cupolina   co'  pediccct 
dipinse  a  fresco  Matteo  Boneclii,  e  i  quadri 
laterali  Vincenzio  Meueci.  In    testa    alla 
crociata  nella  Cappella   Vespiicci  sull'Ai- 
tare  in  un  tabernacolo  vi  è  la  Tavola  di 
S.  Bernardino  con  la  iinpronla  del  nome 
di    Gesù,  e    Vincenzio    Dandini    fece  la 
Tavola  di  S.  Bernardino  »  e  S.  Giovanni 
da  Capistrano:  i  laterali    mostrano   d'ts* 
sere  di   Andrea  del   Castagno;    e    ne' due 
ovali  sono  del  Ferrucci  M.  Vergine ,  e  S. 
Giuseppe,  come  pure  del   medesimo  sono 
le  figure   della  Cupola^    e   T  archi  tei  tura 
di  Lorenzo  del  Moro;  nella  Cappella  detta 
delle  Pinzochere  dei  terz' ordine  Giuseppe 
Pinzanì  fece  la  Tavola  nella  qualedipìnsa 
S.   Elisabetta  ,  eia  cupolina  fu  dipinta  da 
Ranieri  del  Pace:  lo  stesso   Pinzanì    fece 
ancora   la  Tavola  di  Santa  Rosa  ^  che  vc- 
desi  alla  Cappella  che  ne  vien  dopo,  e  le 
pitture  della  cupoletta^    delle    lunette,  e 
dei  quadri  laterali  sono  di  Giovanni  Gin* 
qui  ,  sopra  1'  arco  della  qual    Cappella  e 
stata  trasportata  la  Tavola  di  S.  Antonio 
da  Padova  ,  opera  di  Benedetto   del    Ve- 
glio. L'  ultima  noi  di  padronato  de'  Bar- 
toli  ha  la  Tavola  di  Pier  Dandini,  nella 
quale  dipinse  S.  Pasquale ,  quindi  si   pas- 
^sa  alla  Cappella  maggiore  assai  ricca   per 
le  statue,  pitture  j  e  marmi  in    essa  iin*- 


piegali.  Un  arco  assai  raslo  apre  V  ingresso 
•Ila  Tribuna  con  due  fineitre  dalle  parti 
di  pietra ,  la  cupola  che  si  solleva   sopra 

SuesC'  arco-  è  dipinta  da  Giovanni  da  S. 
riovanni  ;  i'  Altare  di  marmi  scelti  ha  il 
san  paliolto  di  pietre  dure  ,  dove  aono 
ùtorie  de'  fatti  di  S.  Francesco:  sopra 
y  Altare  è  collocato  un  Crocifisso  di  Bron« 
co  di  Bartoiommeo  Cennini  scolare  di 
Pietro  Tacca.  Gii  Angioli  di  marmo  che 
si  veggono  sopra  le  porte  del  coro ,  sono 
lavoro  di  Andrea  Ferroni  da  Fiesole  eie 
cnaattro  statue  de'  Santi  appartenenti  al* 
1  istituto  Francescano ,  che  rappresentano 
S.  Francesco  ,  S.  Antonio  da  Padova ,  S. 
BernaHino  da  Siena  ,  e  S.  Die'^o,  furo- 
no scolpile  da  Francesco  GargioHi  da  Set- 
tip;naiio.  I  due  quadri  htcraii  in  uno 
de'  quali  e  dipinta  S.  Chiara  ,  che  col  Sa- 
cramento in  ohino  va  c4)ntro  i  Saracini  , 
lavorò  il  Gamheru^:ci ,  V  altro  che  rap- 
presenta S.  Bonaventura  comunicato  d»«li 
Angioli,  fu  fatto  (la  Fabl>rizio  Boschi;  fi- 
nalmente nella  facciata  del  Cor»o  ,  il  Pin- 
zani  dipinse  a  fresco  Cripto  ,  che  discaccia 
i   profanatori  dal  Tempio. 

Dopo  l'Aitar  mni»«iore  a  mano  manca 
si  presenta  la  Cappella  dc'Mìrinozzi ,  dove 
è  una  Tavola  di  Pier  Danclini  ,  nella  quale 
dipinse  S.  Gio.  da  Capistrano,  e  fece  an- 
cora i  dite  quadri  laierali;  accanto  atta 
Sacrestia  si  vede  un'  altra  Cappelh  'In'Ve- 
spucci,  dove  è  un  Presepio   Vv  t\V\^'^^j^ 
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la  capanna,  e  la  gloria  degli     Angioli  di* 

pinse  Agostino  Veracini.  La  Cappella  ora 

{profanata  ,  é  che  serve  dì  guardaroba  dopa 
a  Sagrestia  è  V  unita  die  sia  in  easeni 
deir  antica  Chiesa  ^  come  dimostra  la  sua 
struttura  ;  dirimpetto  alla  Cappella  Ve- 
spucci  si  presenta  la  Cappella  dedicata 
in  onore  di  S*  Margherita  da  Cortona  i 
la  Tavola  della  quale  fu  dipinta  dal  Mar- 
chesini. 

Scese  le  scalent^e  rientrando  pella  na« 
vata ,  Fabbrizio  Boschi  dipinse  nella  prima 
Cappella  S.  Bernardino  da  Siena  cou  due 
Angioli  attorno  fatti  cou  molta  graziale  spi- 
rito alla  famiglia  de'Moroiii  patroni  delia 
Cappella  ;  alla  seconda  Cappella  si  vede  un 
Crocifisso  di  legno  del  quale  non  si  cono- 
sce l'autore;  alla  terza  Cappella  dedicata 
in  onore  di  S.  Antonio  da  Padova»  vi  è  la 
statua  del  medesimo  fatta ,  secondo  il  Ri* 
cha^  da  Baldassar  Fiammingo^  e  dal  mo- 
derno autor  della  Guida  è  attribuita  al 
Magni  intagliatore  in  legno  ;  la  quarta 
Cappella  che  è  de' Castelli  ha  la  Tavola 
dell'  Assunta  di  Tommaso  da  S.  Friano  « 
ma  il  Coro  degli  Angioli  ^  che  vi  è  staio 
aggiunto  é  dì  Santi  di  Tito  ;  alla  se- 
guente che  è  de'Bandeni,  la  Tavola  che 
rappresenta  S.  Andrea  condotto  al  martirio 
è  di  Matteo  Rosselli;  Barlolommeo  Tra- 
ballesi  fece  la  Nunziata  ai  C^irloni  •  che 
sono  padroni  della  sesta  Cap|>ella  ,  presso 
la  quale  all'  ultimo  Aliare  ueL  muro  della 


fiiociata  si  vede  un'altra  Nunziata  anti- 
camente dipìnta  «  fresco  j  che  si  crede 
opera  di  Pietro  Cavallini. 
•  Dalla  Chiesa  passando  ai  Convento ,  vi 
sono  due  Chiostri,  nel  primo  de' quali ,  che 
rappresenta  nelle  lunette  fatti  della  vita 
di  San  Francesco j  principiando  dalia  na- 
scita fino  al  passaggio  che  fece  nel  fuoco 
davanti  al  Snidano^  quindici  lunette  di- 
pinse il  Ligouì  con  molta  diligenza,  che 
sembrano  miniate;  ve  ne  sono  cinque  di- 
pinte da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  in  una 
rappresentò  quando  S.  Francesco  con  le 
sue  orazioni  rimesse  in  pace  gli  Ai  etini 
che  erano  in  grandi  discordie;  nella  secon- 
da quando  il  Santo  risuscita  un  morto , 
la  terza  rappresenta  quando  il  Santo  pre* 
dica ,  nella  quarta  quando  il  Santo  risana 
una  cieca,  e  rappresenta  la  quinta  la  Ver- 
ine  in  atto  di  porgere  a  S.  Francesco  il 
ambiu  Gesù;  nelle  due  lunette  che  se- 
guono dipinse  Galeazzo  Gidoui  il  Santo 
che  resuscita  un  bambino  afibgato,  e  nel- 
r altra  il  figliuolo  del  detto  Gidoni  dijiinse 
una  fonte  d'acqua  «che  S.  Francesco  con- 
verte in  vino  per  servizio  de' muratori,  e 
de' manuali;  ve  ne  sono  poi  altre  tre  del 
Ligozzi ,  che  dipinse  nella  prima  una  quan- 
tità di  popolo  con  tutte  teste  diverse,  e 
ì  Santi  Francesco  e  Domenico  che  s'  ab- 
bracciano;  neiraltra  il  Beato  Alberto  Car- 
melitano predicante,  nella  terza  quando  S. 
Francesco  genulleiso  riceve  dal  S^vb^^w^W 
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stimate.  Nell'altre  cinque  che  sono  langoil 
muro  della  Ghiera,  dipinse  Niccolò  ^ 
altri  falli  della  viut  di  S.  Francesco  >  la 
lattia  eia  morte  del  medesimo;  lo  stesso 
Ferrucci  dipinse  allato  alla  scala  daunapar^ 
te  S.  Domenico,  e  dall'altra  S.  Francesca, 
quindi  l'Abate  Giovaccliiuo.  Nel  refetto- 
rio  Domenico  del  Grìllatidajo  dipinse  il 
cenacolo,  die  riempie  tutta  la  testata  di 
quel  vasto  stanzone ,  e  nell'orto  è  una^  gran 
pergola  lunga  braccia  dugenio  dodici  ,  e 
e  larga  otto ,  e  vi  sono  da  ogni  parte  tfen- 
taqiiattro  pilastri  di  pietra  alti  cinque  brac* 
cÌ9  ,  sopra  i  quali  girano  a  mezzo  tondo 
alcuni  lerri  che  sostengono  un  pergolato 
di  viti,  che  rendono  neir eslate  grazioso  il 
passeggio ,  difendendone  co'  loro  pampani 
dai   calori  del  sole. 

Non  è  da  ti*ascnrarsi  V  osservazione  di 
diversi  Palazzi,  che  si  veggono  in  questa 
strada,  e  sono  quello  una  volta  de' Buini 
al  presente  di  un  ramo  della  famìglia 
de'  Quaratcsi ,  che  riesce  sulla  piazza  d'  O' 
gnissanti;  e  dietro  a  qiieslo  passata  via 
Gora  qntillo  de' Popoleschi,  ora  del  Fili» 
cai;),  in  faccia  è  quello  dei  MaHellini,  se- 
gue l'altro  dei  Grifoni,  e  qiello  del  Con- 
te del  Benino^  che  hanno  la  riiisi^ita  sul- 
r  Arno.  Non  molto  distante  ,  e  in  faccia 
a  qui'sti   palazzi  si  vede  lo 

Spedale  e  Chiesa  di  S.  Gio.  di  Dio« 
fabbricato  amicamente  dalla  famiglia  Ve* 
sjmcci  presso  le  levo    case^  e  una    ìscri- 


^7 
zione    la  craale    leggeri    sulla  porta    cbt 

mette  nel  Monastero  ci  £bi  sapere   essere 

state  appunto  in  questo  luogo   le  abita- 

xioni  di  quella    famìglia,  e    specialmente 

d'Amerigo  discuopriiore  dei  nuoro  mondo. 

Ha  soffèrto  questo  Spedale  diverse  varia* 

zioni ,  fanlo  riguardo  alla  sua  lòrma^che 

alle  denominazioni  avute  prima  che  Fer« 

dinando  primo  circa  il  i583.  lo  consegnas- 


sero nello  stato  nei  quale  si  vede  al  pre- 
sente. Oltre  l'Aitar  maggiore  della  pre- 
sente Chiesa  che  si  vede  isolato  ,  e  sopra 
del  quale  in  faccia  alla  tribuna  ,  si  vede 
S.  Giovanni  di  Dio  in  Gloria ^  opera  fatta 
dal  detto  architetto  Marcellini,  vi  sono 
quaitro  altari  di  ordine  composito,  al  pri- 
mo de'  quali  dalla  parte  del  Vangelo  si 
venera  un  Crocifisso  di  rilievo^  e  i  Santi 
che  servono  di  ornamento  a  questa  im- 
magine, sono  opera  di  Alessandro  Ghe- 
rardini  ;  alT  altra  che  segue  vi  é  la  Ver- 
gine addolorata  col  Cristo  morto  nel  grem* 
bo^  efii£;iata  da  Gio.  Batista  Lenardi  ,  e 
tra  le  due  Cappelle  in  un  medaglione  è 
dipinta  a  fresco  la  Vergine,  che  pone 
sulta  testa  di  S.  Giovanni  una  corona  di 
spine.  D^ila  parte  deirEpistola  dirimpetto 
al  Crocifisso  si  ve-le  una  Ma'ionna  di  terra 
cotta,  in  compagnia  de' Santi  Domenico^ 
e  Antonio   da   Padova,   coloriti  dal  Botti 
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discepolo  del  Turino;  dopo  qaesta  Ci|K 
pella  in  un  ovato  dipinse  il  NanneLli  a 
fresco  S.  Giovanni  di  Dio ,  che  lava  i 
piedi  a  Gesù  Cristo^  che  gli  era  apparso 
in  forma  di  un  poverello;  finalmente  aU 
]'  ultima  Cappella  un  Tedesco  che  era  alato 
curato  da  questi  Religiosi  nel  loro  spedale» 
er  gratitudine  volle  lasciar  quella  Tavo- 
a>  che  non  ha  molto  merito  per  la  pit- 
tura. 

Quanto  allo  Spedale  ,  nobile  è  il  suo 
ingresso ,  dal  quale  per  due  scale  si  sale 
al  medesimo  ,  e  si  Ic^^gono  in  diversi  car« 
telli  di  marmo  i  nomi  dei  benefattori  dia 
concorsero  alla  fabbrica^  e  dotazione  del 
medesimo.  Lo  Spedale  è  tenuto  con  mol* 
ta  proprietà  j  e  vengono  con  molta  dili- 
genza e  canta  assistiti  i  malati,  i  quali 
respirano  un'aria  sana»  essendo  molto  lu« 
minoso,  e  con  aperture  tali  da  poterla 
facilmente  mutare.  Seguitando  la  via  che 
conduce  al  ponte  alla  carré ja  si  presenta 
di  faccia  il 

Palazzo  àeu  Ricasoli,  che  fu  inalzato^ 
sul  disegno  di  Michelozzo,  e  fa  di  se  vaga 
iiioslra  nelle  tre  strade  in  cui  riesce»  ma 
principalmente  nella  facciata.  Dirimpetto 
a  Borgo  Ognissanti ,  e  in  quella  che  guar» 
da    mezzo    giorno   lung^fno  ,    dirimpetto 

{possiede  sulla  coscia  del  thhUjb  il  Prior 
lirasoli  un  vago  giardino,  ed  un  lelegante 
casino ,  che  è  stato  dal  vivente  padrone 
risarcito  nella  fEicciata  e  terrazza,  che  rie* 
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ice   3ul   canto    della  strada  che   conduce 

dalla  scesa  del  ponte  a  Borgo  Ognissanti; 

Dorè  è  prementemente  il  giardino  era  una 

Chiesa  detta  di  S.  Antonio  ,   che  il  Ron- 

dinelli   scrive  ne'  suoi    Diarj    essere  stata 

disfatta  nel  j552. 
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l -Ponte  de' Carri,  o  alla  Carraja  fu 
nel  jujS.  edificato  da  Arnolfo  di  Lapo  j 
e  lerminato  nei  1220.  e  fu  in  principio 
detto  il  ponte  nuovo;  ma  nel  1269.  non 
avendo  potuto  reggere  all'  urto  grande 
dell'acqua  ,  rovinò  il  dì  primo  di  Otto- 
bre, e  fu  restaurato  da  fia  Sisto,  e  Ri- 
storo celebri  architetti  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  Novella ,  e  resse  fino  al  j3c4-  nel 
quale  in  occasione  di  una  rappresentanza 
fatta  nell'Arno,  come  dice  il  Vasari,  ca* 
ricato  soverchiamente  da  quantitàMi  per- 
sone rovinò,  e  presto  fu  riparato  con 
travi  e  forti  legnami;  ma  nella  piena  del 
i334«  furono  rovesciati  i  ripari  con  due 
pile^,  e  nuovamente  per  qiella  dc'i3.  Set- 
tembre jdSj.  precipitato  dalla  terribile 
inondazione  il  Ponte  a  S.  Trinità  ,  non 
potè  neppur  questo  resistere,  e  convenne 
che  nuovamente  rovinasse.  Il  Gran-Due^ 


Cosimo  volendo  rimediare  in  avvenire  ad 
altri  simili  sconcerti^  fece  rifare  ali' Am- 
inannalo  gli  archi  rovinati,  e  gettare  i 
fondamenti  di  quello  di  Santa  Trinità. 
Entrando  nella  strada  detta  la  Vigna  me- 
ritano di  essere  considerate  le  seguenti  fag- 
briche,  la 

Loggia  de*  RuccUai ,  e  il  Palazzo  de 
medesimi;  che  sono  fatti  col  disegno  di 
Leon  Batista  Alberti,  di  pietra  forte  V  una 
e  Tallro,  la  Loggia  però  d'ordine  co- 
rintio, e  il  Palazzo  d'ordine  Toscano; 
anche  il  sepolcro  che  era  in  S.  Pancrazio^ 
e  che  ora  si  vede  nella  prossima  Compa- 
gnia, fatto  a  foggia  di  quello  di  Gesù 
Cristo  fu  alzato  a  spese  di  Giovanni  Ru' 
celiai  col  disegno  dello  slesso  Alberti.  Dalla 
vigna  tornando  lungo  l'Arno  dal  ponte 
alla  Carraja   si  trova   il 

Palc'tzzo  de'Principi  Corsini ,  che  ha  due 
facciate  una  in  Parione,  ed  è  la  più  an- 
tica fiìtta  dalla  famiglia  Compagni,  la  quale 
è  stata  una  volta  in  possesso  di  questo 
palazzo .  r  altra  più  moderna  Lungarno 
jn  agg'nta' dell' antico  palazzo,  fatta  col 
disegno  di  Francesco  Silvani.  Ila  questo 
palazzo  (lue  scale  ma£;niiì(*he  ,  la  princi- 
pale che  conduce  al  primo  piano,  fu  fatta 
col  disegno  di  Antonio  Ferri  ,  e  comincia 
a  due  branche,  che  mettono  in  un  ricetto, 
dove  è  la  statua  di  Clemente  duodecimo 
Corsini  sedente,  quindi  va  terminando  in 
una  arricchita  di  statue  ;  l'altra  è  una  bel- 
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lissima  chiocciola,  che  mette  fino  agli  ultimi 
quartieri.  Al  primo  piauo  la  scaia  è  lud« 
ga  quaranta  braccia  •  e  larga  ventìcinque 
ornala  con  colonnati  ,  con  statue  ,  e  eoa 
busti  di  marmo  di  scultori  stimati»  e  la 
soffitta  è  dipinta  da  Anton  Domenico  Gab- 
biani ;  le  porte  che  vi  sono  mettono  io 
diversi  quartieri  dipinti  dal  Gabbiani,  dal 
Ghcrardini,  Dandini»  e  Puglicschi,  e  nella 
Cappella  vi  e  la  Tavola  dipinta  da  Carlo 
Maratta.  Vi  sono  ancora  molti  quadri  di 
eccellenti  antichi  e  moderni  pittori,  e  nOa 
manca  di  una  libreria  sufficiente  »  i  quaF'- 
tieri  terreni  sono  essi  pure  dipìnti  da 
bravi  moderni  maestri.  Di  qui  seguitando 
lungo  r  arno  si  trovano  diversi  altri  pa- 
lazzi considerabili,  che  finiscono  al  Casino 
de' Nobili,  dove  sono  ricevuti  soltanto 
quelli,  che  per  la  nascita,  e  discendenza 
da  antiche  iamiglie ,  che  hanno  riseduto 
in  tempo  di  repubblica  nei  magistrati 
principali,  o  che  sono  per  grazia ^  o  per 
merito  dichiarati  capaci  di  esser  valutati 
tali ,  con  decreto  o  patente  del  sovrano. 
Qui  prossimo  è  il 
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S.    TRINITÀ 


(  Veduta  del  Ponte  a  S.    Trinità) 


JL  atto  fabbricare  ,  per  esser  rovinato  da 
una  piena  rantico,  dal  Gran-Duca  Cosimo 
primo  >  col  disegno  di  Bartolommeo  Am- 
mannati^e  con  arte  singolare,  perché  usò 
l'architetto  tutta  la  diligenza  enei  fonda- 
menti i  quali  restano  sotto  l'acqua  fossero 
di  una  stabilità  da  poter  reggere  a  qua- 
lunque urto,  ponendovi  scogli  di  pietra 
saldissimi ,  e  al  diritto  del  coi^so  dell'acqua 
d'arno, fece  le  pile  ed  angoli  molto  acuti , 
incrostati  di  pietra  forte ,  e  perchè  l'acqua 

}>assasse  con  agevolezza^  e  senza  intoppo ^ 
atti  furono  gli  archi  ovati  e  capacissimi , 
ì  quali  oltre  l'esser  vaghi  alla  vista  ^  sono 
anche  per  architettura  robusti  ;  questo  pon^ 
te  tanto  di  sopra  che  di  sotto  e  di  pietra 
forte,  e  perchè  i  cocchi  ed  i  carri  non 
impedissero  i  pecioni  che  lo  passano ,  la- 
sciando nel  mezzo  una  sufficiente  strada» 
dall'una  e  dall'altra  parte  vi  fece  due  altre 
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strade  alquanto  più  alte^  che  seryi^sero  t 
quelli  che  lo  passeggiano  a  piede.  L'ornò 
ne'  quattro  lati  di  quattro  statue  di  mar- 
mo^ che  rappresentano  le  quattro  stagio- 
ni; quella  che  ra presenta  il  verno  è  di  Tad- 
deo Landini,edè  valutata  dagrinteuden* 
ti;  quella  che  figura  T autunno  è  di  Gio- 
vanni Caccini;  Tsiltre  due  che  rappresen- 
tano Ja  primavera,  e  Testate,  quella  che 
resta  verso  il  ponte  alla  carraia  è  dello 
stesso  Caccini,  l'altra  è  del  Francavilla^e 
gli  artefici  trovano  in  essa  un  difetto  >  ed 
è,  che  ha  il  collo  un  poco  troppo  lungo ^ 
forse  perchè  nel  pulirla  avendola  abboz- 
zata di  giusta  proporzione  abbassandosi  le 
spalle  venne  ad  alltingare  il  collo  pili  del 
dovere >  come  ha  fatto  osservare  Cinelli 
nelle  sue  bellezze  di  Firenze.  Accanto  a 
questo  Ponte  è  la  volta,  e  l'antico 

Palazzo  degli  Spinì^  ora  del  Marchese  Pe- 
roni. Questo  palazzo  di  una  gran  vastità ,  e 
di  ordine  facile  ^  si  crede  fatto  col  disegno 
dì  Arnolfo,  perchè  edificato  certamente  a 
suo  tempo.  Sopra  la  porta  principale,  e 
nel  luogo  il  più  bello  della  facciata  vi  é 
in  marmo  il  busto  di  Cosimo  primo  fatto 
da  Gìo.  dell'Opera;  nell'interno  vi  sono 
molte  stanze  dipinte  dal  Poccetti;  nelle 
quali  fece  vedere  qual  fosse  l'abilità  che 
aveva  nel  dipingere  a  fresco. 

Nelle  Vicinanze  di  questo  Palazzo  vi 
sono  altri  Palazzi  e  case  di  antiche  fami- 
glie,  che   rendono    vaga  e   nobile  questa 
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contrada  j  come  il  Palazzo  Buondelmoati» 

auello  deTorrigiani,  già  porzione  dì  quello 
e'Bartolini^  degli  Àito?itij  degli  Uguc- 
cioni,  e  dei  Minerbetli^  ne' qaali  ri  sono 
molte  cose  che  mostrano  quanto  ^ieno  state 
coltivate ,  e  tenute  in  pregio  in  Firenze 
le  belle  arti;  ma  il  Palazzo  Bartolini  si 
distingue  sopra  degli  altri  per  V  architet* 
tura  ;Ornata,  come  si  Tede,  per  cui  Baccio 
d'Agnolo  che  lo  architettò  fu  proverbiato ^ 
quasi  che  avesse  fatta  una  facciata  da  Ghie* 
sa  piuttosto  che  da  palazzo  »  non  essendo 
avvezzi  allora  i  cittadini  a  vedere  una 
architettura  tanto  ornata  nelle  case  par* 
tirolari  come  è  quella  di  questo  Palazzo. 
Nel  mezzo  di  questa  piazza  si  vede  la 
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D  I 


S.    TRINITÀ 


Xreduia  della   Piazza  e  Colonna  di  S.  Trinità) 


VJoIonnà  di  granilo  da  Gio.  IV  rega- 
lata a  Cosimo  primo  ^  e  che  fu  levata  co* 
me  si  dice  comunemente  dalle  Terme  An- 
tonine, d'ordine  dorico  di  diametro  brac- 
cia trej  collocata  sopra  una  gran  base  di 
marmo  ben  lavorata^  sopra  della  qude 
fu  posta  una  statua,  che  rappresenta  la 
Giustizia  di  porfido  ben  lavorata  da  Ro- 
molo di  Francesco  dei  Tadda  con  mira- 
bile industria.  In  faccia  a  questa  colonna 
si  presenta  la  Chiesa  dei  Monaci  Valom- 
brosani  dedicata  alla  SS.  Trinità  ,  volgar- 
mente chiamata 

S.  Trinità.  Fu  questa  Basilica  edificata 
circa  il  iizDo.  col  disegno  d' Andrea  Pisa- 
no, e  condotta  a  fine  con  molta  grazia  , 
tanto  che  il  Buonarroti  la  valutava  assai, 
benché  mancasse  di  quella  grazia ,  che  si 
vidde  poi  nei  secoli  posteriori ,  dopo  che 
a'  introdusse    un  moio  di  edi&cav^   ei>^ 
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maggior  buon  gusto  ed  eleganza.  Arendo 
questa  Chiesa  sofferto  molte  Tariazioni  • 
sarà  bene  ristringersi  di  parlare  di  ciò 
che  presèntemente  si  yede  tanto  nelli- 
Chiesa  ,  come  neir  abitazione  de'  Monaci 
È  cominciando  dalia  facciata  »  fu  questa 
ideata  di  pietra  forte  da  Bernardo  Buon- 
lalenti ,  con  pilastri  e  cornicione  d' or- 
dine composito.  Nel  me7.zo  sulla  porta  mas* 
fiiore  si  vede  un  basso  riliero  nel  qaate 
e  espresso  in  immagine  la  Santissima  Tri* 
nità  ^  e  di  la  dalla  porta  laterale  Terso  il 
ponte  in  una  nicchia  si  rede  una  bella 
statua  di  S.  Alessio,  ambedue  opere  in 
marmo  assai  salutate  di  Giovanni  Caccini. 
Le  porte  nelle  quali  sono  intagliati  di  ri* 
lievo  dirersi  Santi  dell*  Online  Valom- 
brosano ,  sono  liToro  del  Sani  scultore  in 
legno,  e  benché  fossero  virente  l'autore 
da  un  poeta  biasimate ,  pur  tuttavia  me* 
ritano  la  sua  lode.  Entrando  in  Chiesa  a 
mano  destra  all'Altare  tra  le  due  porte  , 
sì  Tede  dipinto  da  Tommaso  da  S.  Friano 
S.  Dionisio  in  atto  di  meditare  j  con  or- 
namento di  marmi  lavorati  da  Benedetto 
da  Rorezzano.  Nella  Cappella  prima  della 
navata,  che  ne  vien  dopo,  si  osserva  un 
Crocifisso  anticojche  fu  de  Bianchì  appres- 
so il  Curradi  dipinse  nella  Tavola.  S. 
Gio.  BAltista  che  predica  alle  turbo;  la 
Cappella  nella  quale  si  vede  Gesù  Cristo 
morto  retto  dal  Padre  Eterno  ,  e  più  a 
}}à380  S«  Lucaj  S%   Giovanni    Battista ,  • 
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diversi  altri  Santi ,  è  opera  del  Passignano 
nell'altra  Cappella  vi  è  un' antica  laToIa 
coir  Annunziata  j  di  Lorenzo  Monaco  Ca- 
maldolense  ^  e  neirultima  della  navata  il 
Beato  Torello  di  Santi  Pacini.  Nella  Sa- 
crestia che  è  fatta  a  foggia  di  Cappella 
fabbricata  in  onore  de'  Santi  Onofrio  j  e 
Niccolò  a  spese  di  Galla  Strozzi,  in  ese- 
cuzione del  Testamento  di  Noferi  Strozzi, 
suo  padre ,  di  cui  è  il  sepolcro  sotto  uà 
arco  di  marmo  magnificamente  lavarato* 
^  La  maggior  parte  de  quadri  che  ri  erano 
sono  modernamente  passali  all'Accademia 
delle  Belle  Arti;  in  uno  stanzino  contiguo 
alla  Sagrestia  si  presenta  dall'altra  parte 
il  sopraddetto  sepolcro  di  Noferi  Strozzi. 
In  questa  Sagrestia  Qualmente  sono  rima- 
sti alcuni  Santi  Valombrosani  dipinti  da 
Prer  Dandini.  Usciti  dalia  Sagrestia  si  tro- 
va la  Cappella  de'  Sassetti  tutta  dipinta  a 
fresco  da  Domenico  Grillandajo,  nella  quale 
dipinse  alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco, e  si  vede  dipinto  in  prospettiva  l'an- 
tico ponte  di  S.  Irinità ,  tatto  da  Taddeo 
Caddi  ^  e  più  a  basso  i  ritratti  di  France- 
sco Sassetti ,  e  di  Nera  Corsi  sua  moglie. 
Alle  pareti  laterali  si  presentano  due  va* 
ghi  sepolcri  di  marmo  de*  mentovati  co- 
niugi Sassetti  ,  e  sopra  quello  di  Nera  di- 
{)inse  Domenico  quando  il  Santo  riceve 
e  stimate,  e  quando  si  presenta  nudo  ai 
fiedi  del  Vescovo  d' Aiisisi ,  sull'altro  di 
raucesco   espresse    in    pittura    l'esec^uie 
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del  Santo  ,  e  di  sopra  quando  passa  sat 
fuoco  alld  presenza  del  Soldano  ^  e  nella 
volta  dipinse  le  Sibille;  sulF  Altare  poi  è 
stata  più  modernamente  collocata  una 
Pietà  (li  marmo  lavorata  da  Vettorio  Bar- 
bieri ,  come  accenna  T  iscrizione  che  sotto 
si  vede ,  invece  della  Tavola  del  GriUin- 
dajo. 

Ne  viene  dipoi  la  Cappella  di  S.  Gio. 
Gualberto,  alle  pareti  della  quale  sono 
due  quadri,  uno  de' quali  rappresenta  S. 
Pietro  Igneo,  che  passa  nel  fu(>co,  e  questo 
di  Taddeo  Mazza,  nell'altro  Domenico  Pe- 
strini  pistdjese  dipinse  il  miracolo  della 
moltiplicazione  del  pane,  e  del  vino,  ot- 
tenuto da  Dio  alle  preghiere  di  S.  Gio. 
Gualberto.  Ha  invece  ai  Tavola  un  Ta- 
bernacolo che  conserva  una  reliquia  del 
Santo  ,  e  fu  questa  Cappella  fatta  tare  ^al 
Generale  Colombino  Bassi ,  che  passò  ad 
esser  Vescovo  di  Pisioja. 

Contiguo  a  questa  si  vede  l'Aitar  mag- 
giore e  il  comodo  e  vago  presbiterio  ese- 
guito col  discQuo  di  Bernardo  Buonta- 
enti;  sopra  l'Altare  si  conserva  nel  Ta- 
bernacolo^ che  serve  di  Tavola  j  il  Cro» 
ciiUso.  che  la  tradizione  ci  dice  esser  quello 
che  abbassò  la  testa  a  S.  Gio.  Gualberto 
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dato 


gno  dì  approvazione  del  perdono 
all'uccii^r  del  fratello;  dietro  '\\  Coro 
dei  Monaci,  il  quale  €;ra  stato  dipinto  da 
Alessio  Bildovinetti,  che  a  d^nno  ^rrinde 
delle    belle   arti ,  avendo    molto  sollèrto  , 
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fu  senza  rimedio  distrutto  tatto  quello 
che  vi  era  rimasto  ,  e  perduti  molli  ri- 
tratti degli  uomini  grandi  che  virevano 
ju  quel  secolo  ^  come  può  vedersi  nel 
Tomo  III.  delle  notizie  istòriche  del  Richa 
a  pag.  J77.  Allato  all'Aitar  maggiore  in 
cornu  Evangelii  si  presenta  la  Cappella 
degli  Usimbardij  la  quale  è  incrostata 
tutta  di  marmi j  e  di  pietre  di  pregio  di 
diversi  colori,  con  due  bellissimi  sepolcri 
di  diaspro  nero  ^  sopra  i  quali  due  ritratti 
di  marmo ,  uno  di  Piero  Vescovo  d'Arez- 
BO  j  r  altro  d'  Usimhardo  Vescovo  di  Col- 
ie ,  e  sono  fatti  da  Felice  Palma  di  Mas- 
sa di  Carrara  ,  scultore  molto  accreditalo 
in  quel  tempo  ;  nella  nicchia  o  taberna- 
colo di  diaspro  nero  ,  vedersi  un  Crocifisso 
di  bronzo  dello  stesso  Palma.  Nelle  pa- 
reti sono  due  Tavole;  quella  che  rappre- 
senta S.  Pietro  naufragante  fu  cominciata 
da  Cristofauo  Allori  ,  e  finita  da  Zanobi 
Rosi  ,  r  altra  nella  quale  si  rappresenta 
Cristo  che  gli  presenta  le  chiavi  fu  dipinta 
dall'  bimpoli  ;  le  lunette  a  fresco  sono  di 
Gio.  da  S  Giovanni,  e  la  volta  é  opera 
di  Fabbrizio  Bos<hì.  Il  puliollo  dell'Alta- 
re, nel  quale  é  scolpito  in  bronzo  il  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo  è  opera  di  Tiziano 
Aijpplli  par^ovano.  All'altro  Altare  è  una 
Pietà  del  Perini,  e  i  due  quadri  letterali 
soiìO  d'ft^niizio  lIu}»ford.  Segue  la  Cappel- 
lina dipinta  dpi  Pocceiti,  modlernamei'.e 
chiusa ,  e  ridotta  a  Tabernacolo  à\  Y^v:V\- 
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quìe;  quindi  la  piccola  Cappella. detta  della 
Madonua  delio  spasimo  ,  per  un' Immagioe 
che  già  stava  ad  un  pilastro  delia  Chiesa;, 
ai  lati  sono  due  quadri  di  Pier  Maria» 
Pacini. 

Entrando  nella  navata  che  guarda  i'Ar* 
no;^lla  prima  Cappella  vi  è  un' iiumagi- 
ne  della  Madonna  detta  del  Buon  eoo- 
$iglio,e  alla  parete  il  quadro  di  S.  Umil- 
tà ,  già  Tavola  di  questo  Aitare ,  del  Pe- 
rini .  Se^ue  la  Cappella  de'  Compagni 
con  Tavola  di  S.  Gio.  Gualberto  di  Fran- 
cesco Corsi  ;  in  quella  che  segue  vi  è  una 
copia  dello  sposaHzio  di  S.  Caterina  dì 
Paolo  Veronese  lati  a  dal  P.  Don  Alessau* 
dro  Davanzati  :  si  veJe  in  questa  il  sepoU 
ero  bellissimo  di  (jiuliauo  Davanzati;  nella 
Cappella  de'Comiche  sc;gue,  sono  alle  pareti 
due  storie  •  una  di  Cristo  che  porta  la 
Croce  del  Vignali,  Taltra  di  Gesù  che  fa 
orazione  nell'orto  di  Matteo  Rosselli;  ne 
viene  quindi  la  Cappella  degli  Strozzi  ere- 
ditata da'  Carducci  ,  ornata  di  marmi  ^  e 
di  colonne  d'ordine  Corintio,  con  pitture 
a  olio  d'eccellenti  maestri;  la  Nunziata 
dell'  Altare  è  di  Jacopo  da  Empoli  •  le  due 
statue  di  marmo  »  che  mettano  nel  mezzo 
1' Altare,  sono  lavoro  del  Caccini^il  qua* 
dro  della  morte  di  S.  Alessio  è  del  Gam- 
berucci ,  il  martirio  di  S.  Luria  di  Pom- 
peo C^ccini ,  la  Cupoletta  è  di  Bernardi- 
no 9occetti.  Tra  le  due  porte  la  statua  in 
legno  di  S.  Maria  Maddalena ,  che  è  merita- 
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mente  molto  valutata,  e  che  serve  di  Ta« 
vola  alla  Cappella^  fu  cominciata  da  De'- 
siderio  da  Settignano^e  terminata  da  Be- 
nedetto da  Maiano.  li  disegno  del  Mona* 
stero  che  è  bello  e  grandioso  é  di  Ber- 
nardo Buonlalentì,  con  nn  chiostro  ma* 
gnifico  circondato  di  colonne  di  pietra  dei 
fossato  d'  ordine  Dorico  ,  che  sostengono 
celle  ,  ed  apptrtamonti  ,  salendo  ai  quali 

fier  una  scaia  assai  como-ìa,  si  prescota  nu 
ungo  dormeulorio  con  sessanta  celle  ^  ie 
finestre  delle  (|nali  ornale  di  pteti'e,  parte 
corrispondono  nel  Chiostro  »  e  paile  nella 
via  di  Parione  ,  ed  ha  un  bel  finestrone 
che  sfonda  lungo  l'arno;  anche  il  l'efet- 
torio  dei  Monaci  è  valutabile  moUo^  aven- 
do  le  lunette  parte  difiinte  da  Gio.  da 
S.  GioTanni,  e  parte  da  Nìccodenio  Fer- 
rucci. Prima  d'arrivare  al  grandioso  Pa- 
lazzo degli  Strozzi ,  a  mano  manca  si 
vede  il 

Paliizzo  che  fu  di  Gio:  Bitista  Strozzi,  ce- 
lebre letterato  de'  suoi  tempi,  di  architet- 
tura delicata  d'  ordine  Ionico,  Dorico,  e 
Corintio  con  pietrami  acconciamente  or- 
nata. Dalle  parti  vi  sono  due  statue  di 
pietra  ,  che  uirono  diligenlemcnte  scolpi* 
te  da  Antonio  Novelli.  Tornando  in  Jielro  j 
e  prendendo  la  via  detta  Borgo  SS.  Apo- 
stoli ,  si  trova  sopra  una  piccola  piazzet- 
ta  a    mano  diritta   la  Chiesa  dei 

Santi  Apostoli.  Questa  Chiesa  una  delle 
antiche  di  Firenze  è  certamente  edUvc^v^ 
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prima  die  fosse  entrato  in  luogo  delF  an- 
lieo  3  il  gusto  (leir  architettura  gotica  ,  ed 
è  stalo  anche  detto  che  Filippo  di  Ser 
Brunellesco  da  questa  preuclcsse  1'  idea 
per  fare  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  »  e  di 
Santo  Spirito;  che  cptesta  poi  »ia  fatta  eoa 
esatta  architettura  ce  lo  dimostra  il  Buo- 
iiarroli  ,  perchè  volendo  Bindo  Àltovili 
che  ne  era  allora  padrone  ,  alzare  il  piag- 
no di  questa  Chiesa  ,  lo  dissuase  con  parole 
significanti  dai  farlo,  concludendo  che  co&i 
facendo  veniva  a  guastare  una  bellissima 
gioja.  Quella  genuina  bellez7.a,  che  conser* 
vare  voleva  il  Buonarroti^  per  rindiscit)- 
tezza  ,  e  poco  buon  gusto  dei  divoti  è  sta- 
ta alterata  ,  non  solo  in  questa  ,  ma  in 
altre  Chiese  ancora  per  la  smania  d'  or- 
nare con  stucchi  e  dorature ,  che  mostra- 
110  il  cattivo  gusto  e  di  chi  ordina,  e  di 
chi  eseguisce  i  comandi.  Lasciando  ad  al- 
tri il  pensiero  di  impedire  altri  simili 
guasti  ,  osserviamo  quello  che  vi  è  di 
hello  ,  e  degno  d'  osservazione  in  questa 
Chiesa.  K  cominciando  dalla  porta  princi- 
pale è  qu(.'sta  di  marmi  bianchi  e  neri,  di- 
segnata da  BeneJelto  da  Rovezzano,  e  le 
due  armi  diluii  Alloviti  sono  oliera  delle 
sue  mani.  Entrando  in  Chiesa  a  destra  si 
presenta  il  se|)o!cro  di  Anna  Ubaldi  ma- 
dre del  Gran  Priore  del  Bene  ,  ^'d  ha 
una  lungi  iscrizione  f-itta  dal  celebre  An- 
ton M.iria  Salvini.  La  prima  Cappella  co- 
me ancora  lu  seconda  sono  di  padà*onato 
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di  quella  famiglia  ;  nella  Tavola  dell'  una 
è  S.   Marcino  che  fa  limosina  j  ned*  altra 
Antonio  dalle  Pooiarance  dipinse  3.  Pie- 
tro alla  porta  del  Tempio^  la  terza  é  de- 
gli Altoviti ,  e  Sì  vede  alla  Tavola  la  Con- 
cezione  con  bel  pensiero  colorita  da  Gior- 
gio Vasari^  la  quarta  de'Bor{>herini  con  un' 
antica  Tavola  della  ^Nunziata  ;  la    quinta 
era  degli  Alfoviti  passata   poi  nella    £inìi'« 
glia  d^li  Stroz/.i  Principi  di  Forano^  nel 
quadro  della  quale  è  dipìnto  S,  Antonio 
Abate  ,  e'prossìmo  a  questa  Cappella  sì  alza 
da  terra   il  Deposilo  di  Oddo  degli  Alto* 
vili  lavoralo  con  gran   Gnezza  di  foglinini 
e  d'  intagli   da  Bt^nedetlo    da    Rovezzano; 
sopra  la   porla   della  Sagrestia  ,   che  e  ad 
essa   vicina  ,  sopra   un'  urna  di   marmo   si 
vede  espressa   la   Carila   con   due  pultini^ 
die  il  Cinelli    cnrfe    opera  di   un    allievo 
dell' Am;riannalo.    Passala   la   Sagrestia    so- 
pra la  Cappella  che  era  degli  Ahoviii,  dove 
é   una  divola  Immagine  di  Maria  Vergine 
di|>inla  a  fresco  ai   tempi  di   Gioito,  vi  è 
un    buon    organo    di  Maestro    Noferi    da 
Cortona.    Nella    nave    sinistra   si    presenta 
accanto   air  All&r  maggiore  la  Cappella  de- 
gli Acciajaoli.e  sotto  l'Altare  in  un'arca 
di   marmo    riposano    le    ceneri  di    Donalo 
Ac-i^juoli  ;  e  sopra   si   vele    un  Taberna- 
colo di  (erra   inverri^ta  delia  Robbia  >  dove 
sono  bellis-jime  fi^^ine  di  Angioli   sostenenti 
un   pa'^lii;li<uie.  e  nel   me/.zo  a  (Huc"  u^vvvl^v^%\ 
AngruIcU/  Si  vede  l'Eterno  Paive^e  \  W 
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stoni  che  cadono  dalle  parti  sono  lavorati 
eoa  fruttami,  e  fc«;lie  che  sembrauo  vere; 
nella  Cappella  die  viene  dopo  que&ta  fuori 
deir  Ai\l)iteltura  ,  vi  è  uu*  immagine  di 
Maria  ,  che  fu  di  fuori  qua  trasportata  per 
un  caso  d'  uu  insulto  seguilo  nel  ìS^j. 
Nellci   Cappella  sfondata  della  navata,  che 


Cristo;  la  Cappella  che  segue  prima  de'Bon- 
ciani,  ora  de' Perini,  ha  nel  ({uadro  della 
Tavola  dipinto  S.  Michele  che  combatte 
Lucifero  ,  che  il  Cinelli  crede  di  Alessan- 
dro del  Barbiere^  conlradetlo  dal  Richa , 
che  lo  da  ad  un  Marucelli  Pisano  ;  la  terzi 
che  presenlenicnle  é  di  una  centuria  di 
devoii  di  S.  Franctfsco  di  Sales,  ha  la  Ta- 
vola dcd  Santo  dipint^i  (Lil  Gabbiani,  e  le 
pitture  a  fresco  sono  lei  B  >nechi  ;  !a  ciuarta 
e  degli  Altuviti ,  e  nel  qualro  della  lavola 
Andrea  BjscoIì  dipinse  la  Crocifissione  di 
Nostro  Signore  ,  con  i  Itidroni  ,  e  alcuni 
Santi,  e  fu  fatta  fare  nel  j5c|8.  da  Madonna 
IMdirgherita  Pitti ,  come  It'gg^'si  nel  quadro 
jnedesicno  :  nelT  ultima  Caj)pella  de'  Car- 
ducci Fra  Filippo  Lippi  dipinse  sull'asse 
nella  Tavola  in  campo  d'oro  la  Vergine 
Al  aria.  Accanto  a  questa  Chiesa  si  presen- 
ta il 

Palazzo  Borgherini,  che  il  Varchi  dice 
essere  questa  uni  famiglia  delle  piti  cospi- 
cue della  cilù  j  c\i^  è  \i3i^i^vo  w^ilU  fami- 
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glia  del  Turco  Rosselli.  Baccio  d'Agnolo' 

la  Tarclfitelio  di  questo  palazzo  :  tra  le 
cose  degne  d' osservazione  ,  nella  sala  si 
presenta  un  cammino  di  pietra  serena  assai 
grande,  come  usavano  in  antico >  lavorato 
maravij^iiosamente  a  bassi  rilievi  da  Bene* 
detto  da  Rovezzano^  che  per  la  sua  sin- 
goiar bellezza  meritò  di  essere  anni  sono 
disegnalo,  e  quinHi  con  molti  altri  monu- 
menti di  belle  arti  inciso  in  rame.  Più  iuf 
nanzi  andando  si  trova  il  Palazzo  della 
ricchissima  famiglia  degli  Acciajuoli  »  che 
ora  per  vendita  è  passato  in  altri  posses- 
sori ,  ed  ha  oltre  Cantica  facciata  ,  altra 
più  moderna  ,  che  sfonda  lungarno:  vol- 
tando poi  a  man  «ìinistra  si  arriva  alla 

Loggia  di  Mercdfo  nuovo.  Questa  loggia 
fu  fdtta  fabbricare  per  comodo  dei  mer^ 
canti  da  Cosimo  primo  j  e  f u  inalzata  se- 
condo il  disegno  che  ne  fece  il  Tasso.  Pietro 
Tacca  gettò  il  Cinf;hiale  che  serve  alla 
fonte  s  prendendo  il  modello  da  quello 
di  marn.o  che  si  vede  nella  Galleria  ; 
quel  tondo  che  è  nel  mezzo    di  essa  log- 

{;ia  Hi  marmo  a  diversi  colori  rappresenta 
a  ruota  del  Caroccio  sopra  del  quale  si 
collocava  in  tempo  di  guerra  dui  Fio- 
rentini lo  stendardo  del  comune  ,  ed  una 
campana  ;  ponen.iosi  nel  mezzo  dello  ac- 
campamento .  Nella  st&nza  che  resta  so« 
pra  questa  logi^in  si  conservano  le  copie 
degli  strumenti  pubblici^  e  del  testamenti 
fatte  da' Notai  obbligali  a  pov\^t\<i  ^W  Kx 
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chivio  generale.  Prendendo  la  ^la  di  Ca- 
liniala,  si  trova  a  mano  ritta  la  porta 
deli' ArchÌTÌo  |>enerale,  che  occupa  j  come 
si  disse j  il  pifliìo  superiore^  che  è  sopra 
la  Chiesa  di  Orsan  Michele  ^  e  seguitando 
si  arriva  in 

Mercato  vecchio ,  dove  in  tutte  le  sta- 
gioni (ieiranno  si  trova  d'  o^ni  specie  di 
comestibili  ^  e  di  altri  generi  che  possono 
occorrere  ;  sopra  un  angolo  dei  quale^  e  per 
dir  meglio  della  piazza  occupata  dalle  oot* 
teghe,  si  alza  una  colonna  di  granito,  so- 
pra la  quale  posa  una  statua  di  marmo 
che  rappresenta  la  Dovizia  ,  opera  di  Gio. 
Batista  Foggini.  Qui  prossimo  é  il  luogo 
che  si  chiama  volgarmente  il 

Ghetto  ,  che  serve  di  abitazione  parti* 
colare  agli  Ebrei,  nel  quale  si  entra  per 
tre  diverse  porte,  e  vi  sono  due  piazze; 
la  porta  che  resta  sulla  slra'li,  o  piazza 
dell'olio,  che  è  la  principale  si  chiama 
del  Ghetto  nuovo,  perchè  fu  posta  nella 
fabbrica  più  moderna  di  esso  ;  T  altra  che 
è  nella  via,  che  dalT  arco  de*  Pecori  con- 
duce al  mercato,  si  denomina  del  Ghetto 
vecchio;  la  terza  finalmente  condu.e  in 
mercato  dirimpetto  alla  loggia  del  pesce. 
Riprendendo  dal  mercato  la  stradi  che 
conhice  agli  Strozzi,  sul  canto  del  palazzo 
"Vi'cch'Ctti  si  vede  un  satirctto  di  bronzii 
fallo  Ha  Gio  Bologna,  ch«  d;il  volgo  é 
f;«l.sarnente  rreluto  immagine  di  un  dia- 
roloj  lo  che  gcuera\a\ev\ve  \v^  ^^vvi  cUia- 
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mar  questo  luogo  il  canto  de^  diavoli.  Se- 
guitaudo  la  strada  si  arriva  al 

Palazzo  veramente  magnifico  del  Duca 
Strozzi.  Questo  palazzo  tu  fatto  edificare 
sul  disegno  di  Benedetto  da  Maiano  nel 
i48<).  comincialo  d'  ordine  rustico  di  ma- 
cigno, come  a  basso  si  vede  fino  al  pri" 
DIO  ordine  di  finestre ,  e  poi  seguitata 
con  pietre  più  gentilmente  lavorate;  ma 
essendo  in  qut^l  tempo  venuto  da  Roma 
Simone  detto  comunemente  il  Cronaca  ^ 
piacque  tanto  un  diverso  disegno  fatto  da 
questo  architetto  del  cortile,  delle  slan-* 
ze  superiori,  e  del  cornicione^  è  che  Fi- 
lippo Strozzi  d'ordine  del  quale  si  edifi- 
cava ,  volle  che  il  Cronaca  tirasse  innanzi 
di  suo  genio  questo  Palazzo ,  come  seguì. 
Il  cortile  d' lyrdine  Dorico  e  Corintio  è 
vaghissimo  per  le  colonne  ,  i  capitelli ,  e 
i  cornicioni  che  l' adornano ,  e  special* 
iiienle  quello  ciie  si  vede  cominciato  e 
non  lerrniiiato  nella  sommità  della  fabbrica 
d'ordin  corintio j  ed  imitato  da  uno  an- 
tico di  Roma.  Il  palazzo  è  in  isola»  e  fa- 
rebbe di  se  più  vaga  mostra  ,  se  non  fosse 
da  mezAO  giorno ,  e  da  tramontana  impe* 
dita  la  vista  del  medesimo^  da  alcune  case 
che  ha  troppo  vicine  ,  e  ciò  è  seguito 
perchè  non  fu  seguitato  il  disegno  delTar- 
chitetto  ,  il  quale  voleva  atterrare  le  case 
dalla  parie  di  Settentrione  sino  alla  Chiesa 
di  S.  Michele,  e  da  quella  dì  mezzo  gior- 
no f  che  dovea  con  uu  vasto  g\ard\uo  ^v« 


Sai 
rivale  in  porta  rossa.  Meritano  di  esser 
considerate  certe  lamiere  di  ferro ,  che  si 
vedono  sulle  cantonate,  falle  con  grande 
artifizio  e  diligenza,  e  che  sembrano  di 
cello  ^  benciié  sieno  di  più  pezzi  di  ferro, 
talte  da  Niccolò  Grosso^. detto  il  Capar- 
ra, soprannome  che  si  acquistò^  perchè 
non  cominciava  i  layori  se  non  gli  veniva 
anticipatamente  data  una  caparra  ,  e  al 
termine  del  lavoro  non  lo  con9e<;nava  senza 
e:»sere  interamente  pag.ilo;  e  per  non  far 
credenze  faceva  per  impresa  o  insegna  dt 
sua  bottega  dei  libri  che  ardevano  nel 
fuoco.  Il  busto  di  Frnnresco  primo  ;  che 
sì  presexita  sulla  porta  del  Palazzo  UguC- 
cioiii  ,  che  gli  sta  dirimpetto  è  fatto  da 
Gio.  Bologna.  Sul  canto  che  va  alla  Chiesa 
di  S.  Michele  Bertelie  detta  volgarmente 
S.  Gaetano  sì  presenta  il 

Canto  e  Loggia  de'  Tornaquinci.  Questa 
loggia  fu  edificata  coi  disegno  dal  Cigoli; 
e  il  Palazzo  aunesio  alla  medesima  con 
quello  di  Michelo/zo,  e  fu  inalzalo  a  spe* 
se  di  Gio.  Tornabuoni ,  e  nacque  in  esso 
Leone  iindecimo^  ma  é  presentemente  in 
dominio  dei  Marchesi  Corsi ,  che  fecero 
restaurare  la  loggia.  Il  palazzo  inlernamen* 
te  ha  i  quartieri  cosi  ben  distribuiti ,  che 
possono  abitare  comodamente  in  esso  molte 

1  tersone.    Dirimpetto  a  questo  vi  é  il    Pa- 
azzodel  Marchese  Viviani ,  e  quindi  quello 
che  fu  de' 
Giacominì  j  passalo  ne'  Micheloz^i,  ar- 
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dìiletto  del  quale  fu  Gio.  Antonio  Dosìo , 
con  belle  finestre  al  pian  terreno  ornate 
d'  ordine  Dorico  ^  ed  è  stimata  assai  tutta 
la  facciata  farta  con  grande  artifizio ,  ed  il 
palazzo  è  assai  comodoj  e  ben  distribuito 
neir  interno.  Più  avanti  sulla  piazza  di  S. 
Michele  si  presenta  il 

Palazzo  Antinorìj  del  quale  non  sap* 
piamo  r  architetto.  È  isolato ,  e  pare  cne 
in  antico  avesse  di  dietro  un  giardino  , 
secondo  che  scrisse  il  Bocchi,  ma  pre* 
sentemente  non  e^iiste  s  essendo  stato  tutto 
ridotto  per  uso  di  scuderie ,  di  rimesse  , 
e  di  altri  comodi^  di  basso  servizio.  Di- 
rimpetto  si  presenta  la  Chiesa  di 

'S.  Michele  Berlelde,  o  degli  Antinori, 
detta  volgarmente  S.  Gaetano.  Questa  Ghie* 
sa,  come  molte  altre  della  nostra  Città 
ha  solForto  gran  cangiamenti  perchè  in 
prima,  fu  collegiata  di  Preti,  come  risulta 
dalle  antiche  carte  che  V  accennano  come 
tale  j  poi  fu  data  ai  Monaci  Olivetani  , 
che  la  ritennero^  finché  per  aderire  alle 
premure  che  ne  faceva  Clemente  ottavo 
presso  il  Gran- Duca  introdotti  in  F'iren* 
ze  i  Padri  Teatini,  fu  data  ai  medesimi^ 
e  comecché  fondati  erano  da  S.  Gaetano 
prese  la  Chiesa  la  denominazione  di  S. 
Gaetano  ,  che  rimane  tuttora  ,  benché  par- 
titi i  Teatini  sia  stata  nuovamente  nel 
passato  secolo  tornata  in  mano  de'Treti 
secolari  con  un  Priore.  La  Chiesa  presente 
fu  fatta  reAuurace  dai  foudamenù  de\Cx^x- 
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dinaie  Gio.  Carlo  de' Medici  ^  come  accen- 
na r  iscrizione  che  si  legge  sulla  fjpicciata. 
Fu  questa  Chiesa  rifatta  col  disegno  e  ar- 
chitettura di  ^f  atteo  Nigetti ,  tutta  di  pie- 
tra serena  d'ordine  com|>osito,  T  ornamen- 
to della  quale  è  molto  magnìiìco  ,  e  vi  si 
veggono  molte  pitture  >  e  sculture  di  bravi 
artefici.  Cominciando  dalla  facciata  questa 
è  come  si  è  detto  di  ordine  composito, 
ma  di  pietra  forte,  con  otto  pilastri  scao- 
nellati  e  suoi  capitelli  che  reggono  l'ar- 
chitrave: tre  sono  le  porle  della  facciata 
della  steisa  pietra,  che  hanno  ai  lati  co- 
lonne scannellate,  sopra  le  quali  ricorre 
il  fregio  e  cornicione  ,  e  sopra  quella  dì 
mezzo  s'alza  un  frontespizio  angoiai*e^con 
'  in  mezzo  una  grand'  arme  di  marmo  del 
Cardinal  Carlo  de'  Medici,  colla  memoria 
di  quando  fu  fitta  dal  medesimo  questi 
fjcciata  che  è  nel  ^6/^i^.  Alle  due  laterali , 
vi  è  una  nicchia  con  statua  di  marmo 
rappresentante  quella  a  destra  S.  Gaetano, 
r  altra  S.  Andrea  Avellino.  Sulla  porta 
principale,  vi  è  un  gruppo  di  statue  che 
rappresentano  la  fede  e  la  carità,  e  in 
mezzo  l'arme  de' Teatini  di  una  croce 
sopra  tre  monti.  Il  troppo,  e  grave  orna- 
to di  questa  facciata  è  paruto  soverchio 
a  molti  professori,  e  con  ragione  dicono, 
che  osserva n  loia  fissamente  pare  che  ro- 
vini addosso;  ma  conviene  sirusare  i  pro- 
fes:iOri  di  quel  secolo  ,  che  si  allonlana- 
VODO  da  queir  ornalo  soVVdo,  e  semplice: 
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die  era  fiorito  ne'  possati  essendo  accaduto 
loro  quello  che  era  avvenuto  agli  scrittori 
di  quel  medesimo  secolo  »  i  quali  cercando 
secondo  ciò  che  loro  pareva  l' eleganza 
nei  giuochi  di  parole,  e  nelle  stravaganti 
allegorie,  divennero  in  gran  parte  dispre- 
giati ,  e  ridicoli.  Anche  la  facciata  interna 
e  ornata  di  pilastri ,  e  di  colonne  scan- 
nellale, sulle  quali  posa  l'organo  e  la 
cantorìa^  con  parapetto  e  balaustrata  di 
marmo  ,  e  tutta  la  Chiesa  ha  molti  orna- 
menti di  pietra  serena  lavorata  con  dili- 
genza ^  e  con  architettura  di  oi*dinecom« 
po?ii(o  ;  il  cartello  di  marmo  che  si  vede 
internamente  sopra  la  porta  principale 
rammenta  due  consacrazioni,  e  funzioni 
celebrate  in  questa  Chiesa,  e  fu  composto 
questo  cartello  da  Francesco  Rondinelli 
Bibliotecario  di  Ferdinando  secondo.  La 
Chiesa  ha  una  sola  navata  ed  ha  tre  Cap- 
pelle sfondate  per  parte.  Sopra  la  corni- 
ce de"*  pilastri  posa  una  nicchia  nella  quale 
è  collocato  una  statua,  o  di  Apostolo^  o 
di  Evangelista  ;  e  sono  in  tutte  quattor- 
dici, lavoro  de' più  bravi  scultori  che  al- 
lora fiorivano;  due,  cioè  il  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  sono  di  Gio:  Battista  Fogginiy 
sei  sono  del  Novelli  ,  le  altre  del  Caccini 
del  Piamontini  ,  del  Fortini ,  Pettirossi  , 
Cateni ,  e  Baratta,  e  nel  basso  rilievo  sotto 
di  esse  è  espresso  il  loro  martirio.  Un 
architrave  con  fregio  e  cornicione^  che 
ricorre  per  tutto  Tedifizio^con  &vie^Vs:oxC\ 
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abbellili  con  pietre,  clie  corrispondono 
siiir  alto  delle  Cappelle  servono  ad  un  al- 
tro abbellìmenlo  della  Chiesa^  e  scemano 
quella  oscurila  maggiore  che  avrebbe  ia 
medesima  ,  a  cagione  dell'  oscuro  colore 
della  pietra, 

Gli  Altari    delle   Cappelle    sono    ornati 
dì    marmi    lisci   e   misti  ,    con  colonne  di 
rosso  dì  Francia,  e  di    nero    di  Carrara, 
ed  arricchiti  di  molti  stucchi  dorati  »  che 
scemano    alquanto  il  colore    oscuro  della 
molta  pietra,    la   quale  non    può  negarsi 
che  predomini  in  questa   Chiesa.   Comin- 
ciando poi  a  considerare  quello  che  hanno 
di  bello  queste  Cappelle,  la  prima  a  mano 
diritta ,    dedicata    in    onore   dell'  Apostolo 
S.    Andrea ,  e  fatta    fare    da    Andrea    del 
Rosso,  Antonio  Ruggieri  discepolo  di  Ot« 
tavìo   Vannini  dipinse  nella  Tavola  il  mar* 
tirio  del  Santo  ^  ed  Ottavio  dipinse  a  fre- 
sco la  volta    e   i  due  quadri  laterali,  e  ì 
due  hassi  rilievi  di  terra    cotta,   che  mo- 
strano il   martirio    di  S.  Andrea,  e  di  S« 
Simone,  sono  lavoro  di  G io.  Batista  Fos[- 
ginì;  la  seconda    dedicata  in    onore  di  S. 
Michele,  e  fatta  dal  Senator  Mazzeo  Maz- 
zei,  mostra  nella  Tavola  dipinta  da  Jacopo 

Viornali  il  S.  Arcangelo  in  atto  di  levare 

1  II 

anime  del  purgatorio  ,  del  quale  pure  sono 

i  due    quadri    laterali   delle   storie   di    S. 

Pietro,  e  la  volta  fu    dipinta  da  Michele 

Colonna,  e  da  Agostino  Metelii ,  che  hanno 

in)l  loro  colorito  ingannato  1*  occhio^  con 


mostrare  uno  sfondo  di  molte  braccia  ,  che 
uon  esiste.  Dopo  questa  Cappella  ne  viene 
quella  dei  Martelli,  nella  quale  dipinse 
Matteo  Rosselli  la  Tavola^  che  rappresenta 
S.  Gaetano >  e  S.  Andrea  Avellino,  ed  in 
alto  la  SS.  Trinità  con  S.  Francesco  d'As*' 
sisi  genutlesso,  e  dalle  parti  i  ritratti  del 
Cardinal  Francesco, e  delTArcivescovo  Giù* 
seppe  Maria  Martelli  ,  quali  sono  di  mo- 
saico fatii  in  Roma ,  e  sono  retti  da  due 
pultini  di  marmo  da  Francesco  Jans  la- 
vorati. Dirimpetto  a  questa  ne  viene  la 
Cappella  già  degli  Ardinghelli  ,  famiglia 
spenta,  e  passato  il  padronato  nei  Teati- 
ni, tolta  la  Tavola  antica  vi  posero  il 
quadro  rappresentante  S.  Andrea  Avelli- 
no, neiraiio  (li  essere  all'Altai^e  sorpreso 
da  un  accidente  apoplelico  ,  dipinto  da 
Ignazio  Ugfort;  i  quadri  laterali  sono  la- 
voro di  Francesco  ,  e  Alfonso  Boschi  ; 
nella  Cappella  seguente  de' Franceschi,  di- 
pinse Pietro  da  Cortona  il  martirio  di  S. 
Lorenzo,  e  nella  volta  il  Colonna,  e  il 
Metalli  dipinsero  il  Santo  in  gloria  ,  e  nei 
quadri  laterali  l'Empoli  effigiò  S.  Fran- 
cesco col  S.  Biimbia  Gesù  tra  le  braccia, 
e  Matteo  Rosselli ,  S.  Lorenzo  che  distri* 
buisce  ai  poveri  i  tesori  della  Chiesa.  Nel- 
r  ultima  Cappella  cominciata  da  Torna- 
quincì  ,  e  passata  poi  nei  Teatini  ,  vi  è 
una  Tavola  fdtta  dal  P.  Galletti  Teatino 
con  la  Vergine  e  Gesù,  e  nella  volta  il 
Curradi  dipinse  S.  l^iLugenio  diacono  à\^. 
Zaaobi,  e  Gio.  Balista  Vanni  S.  Gvwc.^tvil\ck  * 
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Francesco  Bonsi  gran  benefattore  di 
questa  Chiesa  ,  fu  quello  che  con  spesa  noa 
indiiferente  edificò  lu  Crociata  che  tuttora 
si  vede,  nella  quale  Ottavio  Vannini  sco- 
lare del  Passignano  dipinse  la  gran^  Tavola 
dell'  adorazione  de'  Magi  ;  dalf  altra  parte 
il  Biliberti  figurò  l'esaltazione  della  S.  Cro- 
ce. Venendo  ora  alT  Aitar  niai»':>iore  ,  me- 
rita  che  sia  fatta  m(*nzione  della  famigiit 
Torrigiani^c  specialmente  della  Cammilla 
Strozzi  Torrigi^ni,  che  a  sue  spese  fece 
fare  il  ciborio  d'argento  che  si  vede  sopra 
l'Altare  di  marmo;  presentemente  questa 
Cappella  è  di  padronato  dei  Marchesi  Cor- 
si, ad  essi  ceduta  dai  Teatini  per  istru- 
mento  di  Ser  Carlo  Novelli.  Dietro  l'Al- 
tare è  situato  il  Coro,  in  testa  del  quale 
in  una  gran  nicchia  di  pietra  serena  è 
statovi  collocato  un  Crocifisso  di  bronzo  get- 
tato da  Francesco  Susini  allievo  del  Tac- 
ca, e  fu  donato  dal  Principe  Don  Lorenzo 
figliuolo  di  Ferdinando  primo.  Sopra  l'Or- 
gano  posto  come  si  disse  sulla  porta  mag- 
giore ,  che  è  stalo  moderuamente  accre- 
sciuto, e  migliorato  dal  vivente  Parofco  di 
questa  Chiesa,  si  presenta  una  gran  Ta- 
vola ,  dove  Cecco  Bravo  ha  dipinto  la  cac- 
ciata degli  Angioli  ribelli  seguaci  di  Lu- 
cifero, eseguita  da  S.  Michele  Arcangiolo, 
sulla  figura  del  quale  trovano  da  ridire  i 
professori,  e  i  dilettanti  delle  bvlle  arti, 
quantunijne  professino  della  stima,  e  va- 
iutjno  la  bravura  di  c^uesto   pittore.  Nel- 
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r  ascire   da    questa   Chiesa  s  e  voltando  a 
tramontana  verso  il  Cantò  de'Carnesecchi, 
sì  trovano  a  man  sinistra  il 

Palazzo  Venturi ,  che  fu  fatto  col  dise- 
gno,  e  direzione  di' Bernardo  Buontalenti; 
in  esso  oltre  diversi  comodi  quartieri  ,  si 
trova  una  sala  dipinta  da  Bdrnardiuto  Poe- 
cetti^  voltando  poi  a  destra  si  presenta 
il  Palazzo  già  Martini  ^  che  ha  la  princi- 
pai  facciata   sulla  piazzetta  di 

S.  Maria  Maggiore.  Questa  Chiesa  anti- 
chissima in  Firenze  ,  fu  anch'essa  una  delle 
Priorie  de!la  città  tenuta  come  tale  dai 
Preti  secolari  fino  al  j5i5.  In  una  carta 
pecora  aniicliissima  che  si  trova  nel  Ca- 
pitelo  fiorentino  vìen  nominata  questa  Chie- 
si nel  jo*zi.  Se  la  presente  che  esiste  fosse 
rifatta  col  disegno  di  Arnoltb^siala  fede 
in  quelli  che  lo  hanno  avanzato.  Quello 
ch^  certo  si  è,  che  Leon  decimo  per  ac- 
crescere lustro  al  Capitolo  Fiorentino  della 
Cattedrale  con  sua  bolla  soppresse  il  Prio- 
re, e  Capitolo  dì  Santa  Maria  maggiore, 
e  dtjtte  libera  facoltà  a  quelli  di  S.  Ma- 
r.a  del  Fiore  di  unire  a  se  i  beni  ed  en- 
trale di  Santa  Maria  Ma^siiore  .  ed  essendo 
stala  spogliata  di  tutte  le  ricchezze  e  beni 
che  aveva  fino  allor  pósseluli,  rimase  la 
Cura  ad  un  seinpiice  Prete  lino  a  tanto 
che  nel  i5*zi.  furono  istallati  e  messi  in 
possesso  (Il  quella  Parroci hia  ,  che  hanno 
rilenuu  fino  agli  u'timi  anni  scorsi  i  Car- 
meiilaui  ,  usuili  i  quali  e  passila    A   Qi^^- 


verno  dei  Padri  Crociferi ,  che  iallor  li 
iMteugono,  essendosi  quelli  riuniti  ai  Gar« 
meiitaui  di  S.  Maria  del'  Carmine.  Il  Con* 
vento,  che  è  inpiedi  tuttora  fu  comio* 
ciato  a  fabbricarsi  dai  Frati  nel  i588.  aven* 
do  a  tale  efTelto  acquistalo  inlorno  alla 
Chiesa  ^  e  dai  Capitolo  Fiorentino  ,  e  da 
altri  particolari  diverse  case  e  botteghe , 
e  fatto  un  comodo  Convento ,  con  un 
Chiostro  quadrato  di  una  certa  grandes* 
za^  con  due  ordini  di  logge  di  pietra.  Ve- 
nendo alla  Chiesa  la  porta  principale  che 
è  sulla  piazza  è  di  pietra  scorniciata  ,  e 
nel  l'architrave  sono  scolpile  tre  anni:  quel- 
la di  Leon  decimo^  di  Giulio  de^Medici, 
che  fu  poi  Clemente  VH.  ,e  la  terza  del 
Capitolo  Fiorentino.  I  Ri m botti,  che  come 
eredi  dei  Mano  velli  ottennero  il  padronato 
di  questa  facciata^  ebbero  in  idea  di  rie* 
camente  ornarla  di  marmi ,  e  fu  dato  ad 
Alfonso  Parigi  T  incarico  di  farne  il  dise- 
gno ,  ma/non  avendo  più  avuto  esecuzione 
il  propfélto  ,  ì  Padri  la  fecero  dipingere 
daL^Cinqiii,  e  dal  Caselli  ^  avendo  il  pri- 
mo fatte  le  figure ,  il  secondo  T  architet-  ^ 
tura. 

La  Chiesa  è  nell' interno  divisa  in  tre 
navate  con  pilastri  ed  archi  quasi  di  sesto 
acuto,  ina  le  Cappelle  non  corrispondono 
air  architettura  della  medesima  ,  aveudo 
Gherardo  Silvini  ridotto  le  medesime  ad 
ordine  Corintio,  con  uniformità  di  pilastri 
49ÌiiQarino  scannellali  >  ma  più    moderna- 
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inente  poi  sodo  accadute  altre  yariazioni 
lati ,  che  quasi  tutte  le  Cappelle  sodo  tra 
loro  s(!ompagnate.  La  prima  entrando  in 
Chiesw  a  mano  ritta  édei  Rimbotti^ed  ha 
una  Tavola  dipinta  dal  Cigoli ,  in  coi 
espresse  S.  Alberto  (^he  libera  certi  i^ìdotti 
ili  procinto  di  rimanere  alTogati  in  un 
fiume;  nella  seconda  che  è  de' Panciatichi 
il  Pugiiani  dipinse  S.  Maria  Maddalena 
penitente,  in  atto  di  ricerere  da  S.  Mas- 
simino  la  Comunione  ;  la  Cappella  che  ne 
yien  dopo  ha  nella  Tavola  il  martirio  di 
S.  Biagio  ,  cominciata  Ha  Ottavio  Vanni- 
ni, e  terminata  dal  Giusti  suo  scolare ,  di 
cui  sono  anche  i  laterali;  la  quarta  Can* 
pella  era  dei  Carnesecchi  ,  la  volta  della 
quale  fu  da  Bernardino  Poccetti  ornata 
con  diverse  sloriette  delia  vita  di  S.  Za- 
nobi  ;  le  due  statue  di  S.  Bartolommeo  , 
e  di  S.  Zanobi  che  si  veggono  nelle  nic- 
chie  sono  delle  ]»rime  opere  di  Giovan- 
ni  Caccini ,  e  la  Tavola  che  rappresenta 
S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  è  opera 
di  Pier  Dandini  ;  alia  quinta  Cappella 
si  vede  un  Crocifisso  di  rilievo  più  alto 
del  naturale  con  alcuni  Santi  :  la  Cappel- 
la maggiore  ha  \  Altare  isolato  di  marmi 
il  padronato  del  quale  appartiene  alia  fa- 
miglia Galli,  e  dietro  ad  esso  era  il  Coro 
de' Frati,  che  serve  ora  ai  Cherici  rego- 
lari Cro;Mf:ri.  Passalo  T  Aliar  migt2;iore  si 
ve  le  la  Cappella  «love  si  conserva  il  Sa- 
cramento, ed  è  fondata  da  Bernardo  Gac* 
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e  in  piazza  Madonna  quello    degli  Aldo* 

brandiuì  ,  il  giardino  del  Palazzo  già  de 
Caddi.  Quindi  prendendo  la  «trada  che 
conduce  in  via  dell' amore  »  si  osserva  la 
casa  della  dei  Cartelloni ,  falla  inalzare 
da  Vincenzio  Viviani  scolare  del  Galileo 
e  successore  nell'  impiego  di  Maltematico 
del  Cran-Duca,  coi  generosi  doni  fatti  ai 
medesimo  da  Luigi  ì)ecimoquarto  Re  di 
Francia  ,  il  disegno  deli.!  quale  fece  il  5e« 
nator  Gio.  Ballista  j\elli  il  Seniore  alla 
famiglia  del  quale  apparteneva  ,  ora  pas- 
sala in  dominio  del  Signore  Auditor  Ser- 
molli. 

Attraversata  la  piazza  vecchia  di  S.  Ma* 
ria  Novella  ,  ed  entrando  in  V'alfouda,  a 
mano  ritta  poro  distante ,  merita  di  essere 
osservata  unita  al  Puiazzo  di  abitazione  $ 
ia  getteria  delle  campane»  el  altri  lavori 
de'  Signori  Moreoi  ,  co'  (piali  suppliscono 
ai  bisogni  dello,  Stato  e  dei  particolari  • 
Quasi  sulla  line  di  Val  fonda  si  vede  il 

Casino  dei  Marchesi  Riccardi  ,  stato 
già  dei  Marchesi  Bartolini,  e  di  presente 
degli  Stiozzi ,  dove  é  un  vasto,  e  delizioso 
giardino,  con  due  poderi  annessi,  che  ar- 
rivano in  via  della  scala;  tra  le  pitture 
che  sono  nel  palazzeMo,  si  vele  dipnU 
dal  Volterrano  la  voFta  della  Cdppeila  . 
Uscendo  da  questo  Palaz^etlo  ,  e  voltando 
per  via  nuova,  circa  la  metà  della  strada 
si  trova  un  Tabernacolo  dipinto  da  Gio« 
vanni  da  tian  Giovanni. 


* 
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Q  U  A  R  T  I  E  R 

SANTO  SPIRITO. 


(Veduta  della  Piazza  e  Chiesa  di  Santo  Spirito) 


s 


lappiamo  dai  nostri  Istorici  ,  che  la 
Chiesa  di  Santo  Spirito  in  occasione  di 
una  rappresentanza  fatta  in  essa  della  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo,  per  trascuniggine 
di  eli!  dovea  estinguere  le  faceile  che  ar- 
devano ,  atlaccatosi  il  fuoco  alla  gran  mac- 
china ^  le  fiamme  comunicatesi  alla  tctloja 
ridussero  in  cenere  tutto  quel  Tempio,  Si 
sa  parimente  che  i  Fiorentini  abitanti  nel 
Quartiere  senza  badare  a  spesa  concorsero 
tutti  a  farla  riedificare  assai  più  grauf^liosa 
e  più  nobile,  come  di  presenie  si  ve^e 
dando  a  Filippo  di  Ser  Brunellesco  l' in- 
carico di  farne  il  disegno ,  e  come  archi- 
tetto di  quel  merito  che  egli  era  ,  assistere 
alla  editìcazione  della  medesima,  e  ridur- 
la a  quello  stato  magnifico  ^  che  si  pre- 
senta a  chi  la  considera  ;  il  suo  primo  pro- 
getto era,  che  la  fabbrica  colla  sua  facciata 
arrivasse  lungarno,  ma  avendo;  alcuni  pa- 
droni delle  case  da  demolirsi  non  voluto 
cedere  le  medesime  ,  si  trovò  o\>bV\«^^\.o  ^ 
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rlslringere  il  suo  disegno  al  luogo  che  gH 
fu  permesso  di  occupare.  Gre  lono  alcuni 
che  prendesse  dalla  Chiesa  dei  Santi  Apo- 
stoli i'  idea  di  questo  Tempio  »  che  certa- 
mente  fa  onore^  e  airArchiletto,  e  a  qaeNe 
persone  di  ricclie  famiglie,  le  quali  allora 
concorsero  nella  spesa  deli'  edìfisìow  I*  41» 
cliiteltura  è  di  ordine  Corintio  j  e  ooiulot- 
ta  con  quella  perfezione  della  quale  era 
capace  Filippo.  Si  estende  in  lungbeaa 
iG'o.  braccia,  la  sua  larghezza  è  di  oraeìpia 
64.  e  nella    crociata  si  estende  a  briècia 

f|U.  È  divisa  in  tre  navate,  e  ri  sono  bel- 
isiiine  colonne  di  pietra  bigia  tutta  dj  un 
pezzo,  e  con  somma  grazia  collocate  ,  so- 
pra le  quali  ricorrono  T  architrave  j  il  fre- 
{^io  9  ed  il  cornicione.  Le  Cappelle  ascen- 
dono ai  numero  di  38.  alcune  delle  quali 
hanno  Tavole-  di  molto  pregio.  La  navata 
di  mezzo  è  separata  dali^allre  otto  colonne 
])er  iato  ,  e  due  pilastri  della  stessa  pietra 
ariicchita  d'intagli,  e  questa  racchiude  le 
tre  porte  che  sono  le  principali.  La  Cu- 
pola che  resta  nel  mezzo  della  navata  prin- 
cipale, s'^alza  sopra  quattro  grandi  archi» 
e  quindi  comincia  da  un  ornamento  cir- 
colare ,  seguendo  architrave  e  fregio  di 
muraglie  bianche  con  cornicione j  e  si  ììoI- 
leva  con  grazia  ,  e  svelta  misura  ,  con  fi- 
nestre di  figura  ovale  ,  che  danno  ad  essa 
lei  necessaria  luce.  Sotto  di  questa  Cupola 
si  alza  una  Tribuna  ffiUa  con  grande  spesa 
dalla  famiglia  Michelozzi,  come  mostrano 
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le  armi ,  che  in  più  luoghi  di  essa  si  yeg« 
gODO.  Il  disegno  j  e  le  statue  che  i'ador« 
nano  sono  opera  dei  Caccini:  è  di  figura 
ettagona  «  di  marmi  di  Carrara  di  pia  co- 
lorì^ ed  in  mezzo  è  un  Altare  di  pietre 
dure  commessele  sopra  di  esso  un  Cibo- 
rio lavorato  riccamente  da  Gio*  Batista 
Cennini  dell' istesse  pietre,  sopra  l'ultimo 
grado  dei  quale  vi  sono  candellieri  di  bron* 
zo  assai  ben  condotti ,  ed  il  Ciborio  è 
arricchito  da  quattro  figure  di  bronzo» 
collocate  nelle  loro  nicchie ^  separate  Tuna 
dall'altra  da  otto  colonnette  di  bronzo  rin- 
vestite di  lapislazuli ,  con  altrettante  teste 
di  Cherubini ,  che  figurando  di  reggerete 
colonnette  si  ristringono  j  e  formano  il  pie- 
de del  ciborio.  Sopra  quattro  pilastri  Co- 
rinti, che  si  veggono  intornò  all'Altare, 
posa  r  architrave  ,  il  fregio  ,  e  la  cornice 
ornati  con  marmi  a  più  coloniche  spor- 
tane in  fuori  sopra  colonne  di  verde  an- 
tico, che  reggono  quattro  statue  di  marmo 
di  quattro  Santi,  de^quali  era  devoto  il 
Micnelozzij  che  spese,  secondo  alcuni  in 
questa  macchina  co'  suoi  annessi  la  rispet- 
tabil  somma  di  cento  mila  scudi.  Dietro 
a  queste  figure  cominciano  degli  archi  cir« 
colari,  sopra  i  quali  girando  una  balau- 
strata, fregio  e  cornice  si  alza  una  Cupo- 
Jelta  ^traforata  con  rete  di  bronzo,  che 
viene  invece  di  baldacchino  a  coprire  il 
Ciborio;  attacca  a  questa  macchina  dietro 
quello  che  serve  di  Coro  ai  Frali  »  d\  ^^i^^ 

^9 
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di  Bernardino  Poccetti ,  altri  vogliono  cht 

sia  opera  del  detto  Ulisse.  Prossimo  alla 
Sagrestia  è  il  Campanile  grandioso  ed  adat- 
tato alla  Chiesa,  inalzato  col  disegno  di 
Baccio  d'Agnolo. 

Tornando  in  Chiosa  per  osservare  It 
Cappelle  che  vi  sono  in  numero  di  tren- 
totto, cominceremo  dalla  prima  che  resta 
a  mano  diritta  entrando  dalla  porta  prin- 
cipale ,  che  è  de'  Marchesi  Torrigiani  j 
all'Aitar  della  quale  si  vede  un  quadro 
di  Pier  di  Cosimo^  che  è  stato  più  mo- 
dernamente rifiorito,  in  cui  ha  dipiato  un 
Assunzione  di  Maria  con  diversi  Santi  «  e 
Adamo  disteso  in  terra  presso  a  una  pianta 
di  fico  sopra  la  vanga;  alla  seconda  che 
fu  della  famiglia  del  Riccio  Baldi,  si  pre- 
sciita  una  Madonna  di  marmo,  che  tiene 
Cristo  morto,  e  fu  scolpita  da  Cecco  Bi* 
j»/:«'g^<^j  nella  quale  scultura  imitò  una  sioiite 
del  Buonarroti^  la  quale  è  in  Roma  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro;  sull'Altare  della  terza 
Cappella  vi  è  una  statua  di  S.  Niccola 
scolpita  dal  Sansovino  in  un  tabcrnacoio 
dentro  il  quale  resta  coperta  ;  la  Cappella 
dc'Settìmanni  che  segue  è  ornata  di  una 
Tavola  dello  Stradano  ,  nella  quale  di- 
pinse Cristo  che  scaccia  i  trafficanti  dal 
Tempio;  ne  viene  la  Cappella  di  S.  Ago- 
stino e  S.  Monaca,  ed  ha  la  Tavola  di« 
pinta  da  Alessandro  Gherardini  ,  nelT  ul- 
tima Cappella  della  navata,  che  è  de' fiuo- 
A  0X0 ini  y  si  veggono  Olxxc  ^VAXxx^di  marmo 
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che  rappresentano  rArctMgiolo  S.  Rafia-  ^ 

ello«  e  Tobia  scolpite  da   Gioranni    fia« 
ratta  discepolo  del  Fogg<ni. 
.    Voltando  a   mano  ritta,  le  dae  prime 
Cappelle  che  si  presentano  sono  dei  Cap« 
poni   da   San   Fridiano«  avendo  la  prima 
«na  Tavola   coli' immagine  di   Gesù  Cro- 
cifisso ,     la   seconda  una   Tavola    di  Frft  . 
Filippo^  Lippi  9    con    Maria    Vergine^    il 
Divino  figliuolo ,    e   diversi    Santi ,  nella 
testata.  T  Altare  della  Madonna  detta  del* 
la   Cintola    ha    diversi    intagli   di    legno 
messi  a  oro,  che   servono   ai  ornamento 
air  immagine  della  Vergine;  alla  Cappella 
che   segue  ornatfi    di    marmi  si  conserva 
il  Crocifisso  detto  dei  Bianchi:  accanto  a 
questa  nella  Cappella   dei   Nerli   Fra  Fi- 
lippo   Lippi   dipinse  nella    Tavola   Maria 
Vergine  col  figlio,  e  dalle   parti  S.  Mar- 
tino, e  S.  Caterina  in  atto  eli  pregiare  per 
Tanai   Nerli,  e  sua  mog;lie  ritratti  ni  na- 
turale  inginocchioni;    alla    Cappella   che 
vien  dopo  de' Nasi  vi  è  la  copia    fatta  da  g^^ 
Felice  (ichereili    dello    Riposo,  del  qua*  ^ 
dro  dipinto,  altri  dicono  dal   Perugino  j 
ed  altri  da  Rafiàellino  del  Garbo,  in  cui 
si  vede    Maria,  ehe   sufigerisce  a  S.  Ber- 
nardo  sedente   in  atto  di  scrivere   quello 
che  dee  dire;  le  due  che  ne  vengono  dopo 
sono  dei  Capjioni  nei  quali  é  passata  an- 
cora   quella    dei    Nasi.    a!la    prima    delle 
quali  in  luogo  di  una  Tavola  di  Pier  di 
'Cosimo  ve  n*é  una  di  Giovanni  Sj^restaui 

a<3 
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che  rappresenta  lo  sposilizio  di  Maria  Ver- 
giae»  e  dalla  parte  dell' Epistola  si  vede 
il  deposito  in  marmo  di  Neri  Gappoai  ; 
il  luo^o  della  Tavola  di  Sandro  fijttìcellij 
che  era  all'  altra  Cappella  ,  che  rappre- 
sentava  i  Santi  Arcangeli,  vi  è  un  ouadro 
del  Gabbiani j  in  cui  dipinse  S.  Niccolò 
che  risuscita  tre  fanciulli  uccisi  da  un 
Oste.  Otto  sono  le  Cappelle  dietro  al  Coro, 
nella  prima  de'fìidolli  Aurelio  Lomi  nella 
Tavola  dipinse  V  adorazione  de'  Magi ,  e 
nella  predella ,  o  gradino  Ja  natività  di 
Cristo ,  e  la  sua  presentazione  al  Tempio; 
la  Cappella   che   se^ue    de'  Vettori    ha  la 

!^^'<Tavola  dipinta  da  Giotto,  e  vi  si  legge 
una  iscrizione  in  memoria  di  uomini  ce- 
lebri di  quella  famiglia  ,  che  sono  cjuiri 
sepolti,  tra'  quali  il  famoso  letterato  Pier 
Vettori,  che  fu  soprannominalo  con  tutta 
ragione  il  dotto  ;  la  Cappella  de'  Biliotti 
ha  nella  Tavola  una  Vergine  di  Sandro 
Bjlticelli^  e  in  quella    de'  Pitti    contigua 

'^  '    Ales^aniro  Allori  dipinse  diversi  martiri; 

anlanio  avanti  si  trova  quella  de'Signorì 

da    Bagnano,   alla    quale  il   detto    Allori 

,     dipinse  1'  adultera   p»-esentata  a  Gesù  Cri- 

^  .sto  in  atto  di  vergognosa  chó  si  cuopre 
con  un  panno  la  faccia  ;  se^^uita  la  Cip* 
pella  de'  Birdi  ,  nella  Tavoù  della  quale 
dipinse  il  Vignali  la  Beata  Chiara  da  Monte 
Falco  comunicati  d;i  Cristo;  le  due  C;ip- 
pelle  che  seguono  dei  Fresobil  li  hanno 
due  piccole  Tavole,  che  rappresentano  la 
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che  si  credooo  ^li  Sandro  Botticelli. 

Entrando  nella  Tribuna  del  Sacramento 
air  Altare  del  medesimo  che  era  della  fa*- 
miglia  Corbinelli,  Andrea  Contacci  da 
Monte  SansaTÌnOj  oltre  V  incrostatura  scol- 
pì quattro'  statuette  di  due  Santi,  e  due 
Angioli  in  atto  di  volare  molto  stimate  j 
in  messo  a  questi  un  Cristo  piccolo  assai 
bello  j  e  sopra  il  Tabernacolo  in  cèrti 
tondi  di  rilievo  collocò  alcune  figurine  che 
paiono  di  cera  tanto  sono,  ben  fatte,  e 
tirate  a  pulimento.  Cinque  altre  Cappelle 
che  sono  in  questa  Tribuna  hanno  Tavo* 
le  antiche^  nell'altre  due  si  veggono  Ta- 
vole molto  pregevoli ,  come  a  quella  degli 
Antinori  una  Veronica  di  David  Grillan-^^i^ 
daio^  e  a  quella  de' Bini  una  Trasfigura*  • 
£Ìone  di  Pier  di  Cosimo. 

Entrando  nella  navata  di  ponente ,  nella 
prima  Cappella  già  de'Cavaicanti  j  essendo 
stata  tolta  la  Tavola  del  Bronzino  ,  ri  e 
stata  sostituita  aitila  Tavola  in  cui  si  vede 
la  Vergine  col  Divin  Figlio,  e  intorno 
diversi  Santi  che  la  corteggiano:  a  destra 
è  il  busto  di  marmo  di  Batista  Cavalcanti 
che  r  adornò  di  marmi  preziosi  ^  e  da  si- 
nistra quello  di  Tommaso ,  fatto  da  Fra 
Angiolo  da  Montorsoli  ;  si  presenta  quindi 
alla  Cappella  de'  Dei ,  passata  poi  ne'  Buo« 
nomini,  la  copia  della  Tavola  del  Rosso  fatta 
dal  Petrucci,  che  ha  saputo  imitare  e  ne'co- 
lori,  e  nell'atteggiamento  delle  figure  rorigi- 


naie  ;  passato  V  organo  si  vede  la  Cappella 
de' Segni,  la  Tavola  della  quale  fu  clìpiBla 
da  Ridolfo  e  Michele  Griilandaio ,  in  cui 
si    veggono    Maria    Vergine   col    Divino 
Figliuolo,  S.  Annate  diversi  altri   Santi^ 
e  accanto    quella  degli  Antinori  ,  che  ha 
la  Tavola  dì  Rtitilio  Manetti  con  S.  Tom- 
maso da  Villanuova  in  atto  di  distribuire 
limosine   ai  poveri  ;  quindi    viene   il    mo- 
derno Altare  di  S.  Giovanni  da  S.  Facon- 
do; nella  penultima   che  è  della  £imia|lià 
del  Riccio^  Taddeo   Laudiui  fece  per  Ta« 
vola  un  Cristo  nudo  che  abbraccia  la  Cro- 
ce ,  copiando  fedelmente  quello  del  Buo- 
narroti ohe  fece  da  giovane    in  Roma  j  e 
si  vede  tuttora  nella  Chiesa  della  Miner« 
va;  l'ultima  finalmente  vicino  alla  porta j 
che  fu  de' Bottoni,  passata  poi  nc'Covoni^ 
che  l'hanno  adornata^  ha  per  Tavola  Cri* 
sto  risorto,  dipinto  già  da    Pier    di  Cosi- 
mo,ma  poi  restaurato  da  mano  moderna , 
come  chiaramente  ognun  che  lo  vegga  può 
sincerarsi. 

Anche  il  Monastero  merita  di  essere 
osservato  per  la  sua  grandiosità  ,  e  per 
r architettura  che  ha  sfo£»£»ialo  nel  costruir- 
lo  9  e  la  pittura  nell' adornarlo  .  Ha  due 
bellissimi  Chiostri ,  il  primo  de'  quali  fu 
architettato  da  Alfonso  Parigi  d' ordine 
Dorico,  intorno  del  quale  ricorrono  co- 
lonne di  pietra  che  soslenfi;ono  gii  appar- 
tamenti dei  Religiosi.  Sono  molte  armi 
in  Gòso  di  antiche    famiglie    murate    alle 
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pareti  sotto  le  logge  ;  i  no\re  depositi ,  che 
erano  stesi  sui  pavimento  ^  or  più  non 
compariscono,  perchè  modernamente  to« 
lendosi  ammattonare  di  nuovo  la  parte 
del  Chiostro  dove  erano ,  fu  creduto  di 
dovergli  cuoprire  con  quel  nuovo  risarci- 
mento; vi  sono  alcune  memorie  di  uomi- 
ni Fiorentini  famosi  nelle  scienze,  e  nella 
letteratura  >  tra' quali  meritano  di  essere 
rammentati  Niccolò  Niccoli ,  Lapo  Gavac* 
ciani,  Francesco  Vieri  ^  e  Anton  Miria 
Salvini,  Le  lunette  che  rappresentano  per 

10  più  istorie  dì  Santi  Agostiniani,  sono 
dipinte  in  p^rte  da  Paolo  Perugino,  e  da 
Cosimo  Uiivelli  discepolo  del  Volterrano. 

11  secondo  è  disegno  deirAmmannato  d'or- 
dine  anch'esso  Dorico,  ed  in  questo  è  rin- 
chiusa la  Ciùesa  o  Cappella  ai  Santo  Ia- 
copo fabbricata  da  Neri  Corsini  nel  t3o8. 
il  quale  non  era  fratello >  come  ha  qual- 
cheJuuo  creduto,  di  S.  Andrea  >  essendo 
questi,  cioè  Neri  fratello  di  S.  Andrea  nato 
nel  i5g3.  onde  avrebbe  avuto  cinque  anni^ 
si  veJe  bensì  in  questa  Cappella  il  sepol- 
cro del  detto  Neri  fratelio  di  S.  Andrea 
suo  successore  nel  Vescovado  di  Fiesole, 
che  morì  come  accenna}  1*  iscrizione  nel 
1377.  Riloru'tndo  nel  Chiostro  sulla  porta 
del  Noviziato  il  Poccetti  dipinse  il  Beato 
Bartoiommeo^  an  iato  nelle  missioni  del- 
l' AiTrica ,  in  una  b^ra  giacente,  circondato 
sotto  una  capanna  da  qnei  biirbari;  Tistcsso 

Poccetti  dipinse  nel  refellorio  Ve  uo^^^  ^\ 
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Cana  di  Galilea,  e  i  discepoli  cf  Emmaus  che 

riconobbero  il  Maestro  nello  spezzare  dei 
pane>  e  dalle  partì  il  battesimo  ai  S.  Dioni- 
sio ,  e  di  S.  Agostino.  Passala  la  piazza  »  e 
voltando  a  mano-diritta  non  molto  lontano 
è  la  Chiesa  ,  e  Convento  di 

S.  Carlo  de' soppressi  Bernabiti,  passati 
poi  in  dominio  dei  Bricliieri  Colombi ,  ed 
il  Convento  ridono  a  casa  d' abituzionei 
e  la  Chiesa  rimasta  in  essere  serve  ai  Fra- 
telli del  Sacramento  di  S.  Frediano  io 
Cestello  di  Compagnia  per  i  loro  divoli 
esercizi.  Tre  sono  gli  Altari  che  si  veg- 
gono in  questa  Chiesa,  ed  il  maggiore 
ha  la  Tribuna  fatta  sotto  la  direzione  di 
Maestro  Filippo  Billi ,  stimato  molto  in 
architettura;  nella  testata  della  quale  vi 
e  la  Tavola  dipìnta  in  Roma^  nella  quale 
si  vede  S.  Cirio  genufh^sso  davanti  al  Cro- 
cifisso in  atto  di  orare  per  ottenere  la 
cessazione  della  peste  che  affliggeva  Mila- 
no :  la  cupola  e  dipinta  da  Giuseppe  Zoe- 
chi;  a  mano  ritta  alla  Ca])|)ella  de' Cap- 
poni Ignazio  Hugford  dipinse  nella  Tafoia 
S.  Giovanni  Nepomugeno,  e  di  più  i  due 
ovati  che  mettono  nel  mezzo  T  Altare  ; 
quiillo  che  è  dirimpetto  ha  la  Tavola  e  i 
due  ovati  dipinti  dallo  Zocchi^  ove  ha 
editiate  S.  Alessandro  Barnabita;  la  volta 
della  Chiesa  che  è  di  stoia  dipinta  dal 
Betti ,  ha  Maria  Vergine  in  gloria.  Poco 
distante    da    questa    si  trova  la  Chiesa  e 

Coareulo  del 
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Carmine ,  dove  abitano  i  Frati  detti  del 

Carmine  o  Carmelitani ,  i  quali  a  spese  di 
dirersi  benefattori  nei  i^oo  a'  3o  di  Giu- 
gno cominciarono  a  fabbricare  quel  vasto 
Tempio,  che  nella  notte  de'2^  Gennaio  1771. 
fa  in  breve j  eccettuata  una  piccola  parte> 
ridotto  in  cenere.  L'antica  Chiesa  era  ricca 
di  molte  antiche  e  belle  pitture  ed  a  fre- 
SCO  sulle  muraglie,  e  nelle  Tavole  degli 
Altari  a  olio,  che  non  si  possono  vedere^ 
sicché  conviene  ora  parlare  soltanto  di 
quello  che  è  rimasto  in  essere  di  antico» 
e  di  cfà  che  vi  è  stato  aggiunto  o  rifatto 
modernamente,  lasciando  agli  eruditi  infor- 
marsi dell' antica  storia  di  questa  Chiesa^ 
é  sugli  scritti  del  Vasari ,  del  Ginelli^  e  su 
quelli  più  moderni  del  Richa.  Dolenti  i 
Frali  deir  accaduta  disgrazia^  ma  non  sco- 
ragniti  ,  col  favore  di  molti  benefattori, 
che  concorsero  in  ajuto  colle  loro  olferte 
a  rimettere  in  piedi  questo  Tempio,  s'in- 
dirizzarono all'Architetto  Giuseppe  Rug- 
gieri, che  fece  speditamente  la  nuova  pianta 
e  disegno ,  e  nel  di  la.  di  Luglio  dell'istesso 
anno  1771.  fu  da  Nfonsignor  Arcivescovo 
F'ancesco  Gaetano  Incontri  benedetta  e 
2;ettata  la  prima  pietraie  data  la  soprin- 
tendenza delia  fabbrica  a  Fra  Gìovacchino 
Pronti  laico  Carmelitano  di  Riraini  ,  in 
breve  tempo  fu  ridotta  alla  sua  perfezio 
ne.  Essendo  la  nuova  Chiesa  in  volta,  l'ar* 
chitettura  fu  data  a  farsi  allo  Stagi,  e  le 
figure  a  Giuseppe  Romei ,  che  d\]^\us^  ^x\C5ì 
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la  Cupola^  nella  quale  eflìgiò  i  S.-rlid 
Vecchio  e  Nuovo  Testameuio^  e  nei  tre 
sfondi  laterali  in  quello  che  resta  sopra 
il  Coro  dipinse  il  ratio  sul  carro  di  fuoco  dei 
Profeta  Elia,  in  quello  che  resta  dalla  parte 
dtfUa  Cappella  di  S.  Andrea  ,  la  Vergine 
Santissima  che  pone  un  velo  sulla  testa 
di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  nel  terzo 
dalla  parte  della  Cappella  de'  Br'ancacci  • 
poi  de' Riccardi,  il  beato  Angiolo  Mazzin* 
ghi  in  gloria ,  lo  sfondo  poi  mag^viore,  che 
resta  in  mezzo  dell'  unica  navata  della 
Chiesa  ,  rappresenta  V  Ascensione  del  Si- 
gnore. Nel  1782,  vollero  i  Frali  Carme- 
litani che  fosse  consacrata  questa  nuova 
Chiesa  >  e  Monsignore  Antonio  Martini  ne 
fece  la  fun-^ione   il   di    i5.    di  Settembre 

Entrando  per  la  porta  maggiore  dalla 
parte  di  ponente  e  a  mano  diritta  di  chi 
entra,  si  preseuta  la  Cappella  che  ha  per 
Tavola  il  giovane  Tobia  in  atto  di  medi- 
Care  la  cecità  del  padrCj  ed  è  dipinta  dal 
Gambaccìani  ;  la  seconda  de  pò  la  porta 
che  mette  nel  chiostro  è  la  Cappella  dei 
Martellini,  nella  Tavola  della  quale  dipinse 
Bernardino  Monaldi  il  funerale  di  S.  Al- 
berto Carmelitano  ;  la  terza  Cappella  che 
seguita  di  padronato  del  Sovrano  hn  la 
Tavola  di  Giorgio  Vasari  ,  nella  quale  si 
vede  Gesù  Cristo  in  Croce ,  appiè  della 
quale  sono  la  Verdine  Santissima  ,  e  la 
lÙaddiàìenià\  seguila  U  Ca^^eLla  deTenzi, 
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alla   quale  Aurelio  Lomi  dipìnse  la  Visita* 
zione  della  Verdine  a  S.  l^lisabetta  ;  e  nella 

?uÌQta  de'  Sassi  dipinse  nella  Tarola  una 
ietà  Antonio  Guidetti  ;  voltando  ora  nella 
crociata,  la  prima  Cappella  degli  Alaman- 
ni ^  ora  Uguceioni  ha  la  Tavola  di  S.  Ia- 
copo Apostolo  dipinta  da  Lorenzo  Lrppi, 
che  prima  era  nella  Compagnia  soppressa 
di  S.  Iacopo  detta  del  Nicchio.  Dopo  que- 
sta ne  viene  nella  testata  della  Croce  la 
celebre  Cappella  di  Antonio  Brancacci  3 
passata  poi  nella  famiglia  Riccardi,  e  de- 
dicata in  onore  della  Madonna  del  Car- 
mine ,  detta  ancora  la  Madonna  del  po- 
polo, da  una  antica  immagine  dì  essa  ^ 
che  serve  alT  Altare  di  Tavola ,  e  resta 
sopra  la  cassa  dove  riposano  le  ossa  del 
Beato  Angiolo  Mazzioghi  stato  già  Religioso 
in  questo  Convento.  Fino  ad  una  certa 
altezza  sono  le  pareti  ornate  di  marnìi  ^ 
con  emblemi  e  motti  relativi  alle  virili  di 
Maria  Vergine;  dopo  questa  incrostatura, 
sono  state  istoriate  a  fresco  le  azioni  di 
S.  Pietro  Apostolo  da  tre  diversi  pittori 
antichi,  che  sono  valutate  anche  dai  mo- 
derni cosi  eccellenti  da  stimarsi  un  capo 
d' o|>era  in  genere  di  pittura,  sulla  (piale 
hanno  fatti  studi  tutti  i  pittori  moderni 
con  molto  loro  profÌKo;  le  riflessioni  che 
ci  ha  lasciate  sopra  queste  pitture  T  in- 
telligente Raftaello  Borghini  nel  suo  Ripo- 
so^ risparmiano  la  fatica  a  quelli  che  sono 
venuti  dopo  di  farne  uoa.  imnuV^  Àft^cxNr 

So      ■ 
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zione ,  nel  parlare  di  questa  eccellente  pit- 
tura.  Il  pruno   che  cominciò  a  laTorarri 


^Borghinì,  copioso  d'inTenzionì ,  e  nnofo 
r  '  /ine'suot  ornamenti  s  1a  terminò.  Dlsgraiia* 
'^^    tameute  si  sono  perduti  i  quattro   Etan* 
y^V*<1^^'i^^^  che  erano  stati  dipinti  nella  Tolta 
^^  .'^.da  Masoiino.  perdita  cagionata  dall*  ami- 
^  !     do  penetrato   forse  per  poca  cura  arata- 
'W^Tìe  da  chi  do\rea  pensarvi ,  e  dì  presente 
*  <^sì  vede  la  Vergine ,  che  presenta  lo  ica- 
pulare  Carmelitano  al  Beato  Simone  Stok» 
che   dipinse    Vincenzio    Meucci ,    avendo 
lavorato  Carlo  Sacconi  V  architettura  delle 
lunette.    La   Cappella    che   vien   dopo  la 
Sagrestia  della  famiglia  Ma  netti ,  ha   pre- 
sentemente una  Tavola  nella  quale  il  mo- 
derno pittore  vi  dipinse  il  B.  Buonagiunta^ 
UDO  de' sette  Fondatori  dei  Serviti  ^  è  or- 
nata di  stucciii ,  e  si  veggono  nella  cupola 
S.  Gio.  Battista  in  gloria ,  e  ne'due  qua- 
dri Iftterali  ,   in    uno  è  effigiata    la  pradi- 
cazione»  neil'  altro  la  decollazione  del  San- 
to Precursore  Battista.  L*  Aitar  maggiore 
fu  fatto  erigere  dal  Marchese  Lorenzo  Nic- 
colini  con  scelti  marmi,  con  un  gran  ci- 
borio di  marmi,  pietre ^  e  bronzi  dorati,  e 
con  balaustrata  avanti  che  chiude  il  presbi- 
terio. Dietro  e  il  coro  de'Frati  dalla  parie 
deirE pistola  del  quale^  è  occupata  quasi  tut- 
ta la  lacciaia  di  e^o  dai  V^itaimo  Genotr 
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60,  iarorofi  nissimo  di  Benedetto  da  R^rez- 
2ano  j  che  fu  inalzato  al  celebro  Pier  So- 
derini  eletto  Gonfaloniere  perpetuo'  delia 
Hepubblica  Fiorentina ,  il  qnai  cenotafio 
in  occasione  dell'incendio  ayeiido  in  parte, 
sofferto  s  fu  dalla  famiglia*  Sederini  risarà 
cito  ,  come  si  Tede  espresso  nel  cartella 
di  marmo ,  che  fu  collocato  dbpo  il'  suo 
risarcimento.  Accanto  all'  Aliar  maggiore 
in  cornu  Evangeli!  vi  si  trova  fa  Cappella 
del  Crocifisso  detto  della  Provvidenza  dìf 
padronato  dei  marchesi  Riuuceini.  In  qoe* 
sta  Cappella  Agostino  Rosi  dipinse  a  fresco 
Ja  cupoletta,  i  peducci ,  e  i  due  ovati  la- 
terali ,  nella  qual  cupoletta  rappresentò 
S.  Alberto  Carmelitano  in  cloria  :  il  qua- 
dro  del  ritrovamento  delia  Croce  è  una 
copia  della  Tavola  di  Gregorio  Pagani  che 
rimase  distrutta  nelK  incendio ^  ratta  d» 
Gennaro  Laudi,  e  l'esaltazione  della  Cro- 
ce, di  Gesualdo  Ferri.  Dopo  questa  nell» 
testata  della  Croce  si  presenta  la  Cappella 
Corsini,  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Andrea. 
Il  disegno  di  questa  Cappella  fu  fatto  da  Pier 
Francesco  Silvani^  e  fu  terminata  nel  i683> 
Elia  é  tutta  incrostata  di  marmi  bianchi, 
interrotti  da  diverse  strisce  di  marmo  rosso 
di  Scravezza  ;  T  Altare,  che  è  isolato  è 
esso  pure  di  marmi  intarsiati  di  pietre 
dure  :  sopra  il  medesimo  al  muro  in  una 
cassa  assai  nobile  d'argento  con  cristalli 
nell*  interno  è  collocato  il  corpo  del  San- 
to, e  sopra  di  essa  si  vede  iu^  scwVVxxv^AX 


gran  rilievo  dì    marmo  il    Santo  portato 
dùgli  Angioli  in  Cielo  lavoro  fallo  da  Bal- 
dassarre e  Gio.  Batista  Foggiai  »  e  più  in 
alto  si  presenta  il   Padre   Eterno  fatto  dal 
Marcellini  ;  i  due  quadri  siiiiiii  di  uiarmo 
che    adornano    le    pareti   laterali   sono  di 
Gio.  Battista  Foggini:  in  uno  che  è  dalla 
parte  del  Vangelo  é  figurato  il  Santo  die 
protegge  rannata  dei  Fiorentini  nella  bat- 
taglia    d*  Angbiari  ^    in  cui  furono  vitto- 
riosi   dell'esercito    di  Niccolò     Piccinino 
generale   del    Duca    di    Milano  ;    nell'  al- 
tro  in    cornu    EpisCofac    é    rappresentato 
il    Santo    in    atto    di   celebrare    la    prima 
Messa  ,    cui    comparisce    la    Vergine  con 
^  diversi    Angioli    in    a[)provazione   del  Sa* 
^w<«/criIizio  che  offriva  al  Signore;   la   Cupola 
V«7'"'*-fu  dininta  da   Luca  Giordano:  sotto  lino 
-*■  ;;de''(piadri  vi  è  una    merooria  del   celebre 
Tx^^ 'Cardinale    Pietro    Corsini    Vescovo  dì  Fi- 
l>/^/,renze,    del    quale  è   stata    fatta    menzione 
^^  ^  '    parlando  della  Metropolitana  ove  è  il  suo 
sepolci'O  ed  iscrizione.  Usciti  di  questa  no- 
bile Cappella  ,  si  trova  quella  dove  sì  con- 
serva il  Sacramento,  e  dtlta  comunemente 
la  Cappella  della  Comunione,  il  padronato 
della   qu^le  è  presentemente  della  famiglia 
Buonaccorsi,  che  ha   per  Tavola  la  depo- 
sizione dalla  Croce  di|)inta  dal  Ferretti  «  e 
nella  cupolelta  dipinse  il  Re  Molchisedec  j. 
che    offre    pane   e    vino    dopo   la    viHoria 
riportata  da  Àbramo  ;  scendendo  nella  na- 
fata,  nella  pviiuai  Ga^^ella  di    padronato 
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delift  famìclia  Scarlatti  dipinse  la  Tavola 
Giuseppe  rabbrÌDÌ ,   nella   quale  ai   vede 
Maria  Santisaifna^  che  dà  il  velo  a  Santa 
Maria   Maddaien»  de'Pazzi,  iu  onor  della 
quale  è  dedicalo  J' Altare;  la  aecomia  Gap- 
toella  di  padronato  de'Baldovinetti ,  e  de'Ga^     .   «^ 
l>ellotiì    ha   la    Tavola  dei  Buiteri ,  jiella  Jy^ 
quale  ha   rapprcsenTifo  il "Cen tenone   ia  *v, 
alto  di  chiedere'  a  Gesù  Cristo  la  salute  del  ^^<^  ' 
suo  servo  gravemente  malato;  questa  Ta-  ^^**^ 
vela  pei'ò  che   aveva  soSerto  fu  ritoccata 
da  un  piltore  moderno.  La  tersa  Cappella 
nella  cut  Tavola  é  espressa  la  natività  di 
nostro  Signore  fu  dipinta  dal  Gambaccia- 
ni;  la   Tavola    dell'Aniuinziazione   che   si 
presenta  nella  quarta  Cappella,  che  fu  di 

1)adronato  della  soppressa  Compagnia  del- 
'  Agnese  fu  dipicìta  da  BernaHino  Poc- 
cetii ,  e  tra  la  Tavola  e  il  grado  in  una 
nicclìia  ,  o  pìccolo  Tabernacolo  chiuso  con 
sportello  doralo  ,  si  conserva  la  Reliquia 
della  Santa  Vergine,  e  Martire  Agnese 
protettrice  della  mentovata  Compagnia; 
(ìnalmente  all' ultima  visi  vede  la  Tavola 
dell'aJorazione  de' Magi  dipinta  da  Gre- 
gorio Pagani ,  fallavi  collocare  dal  Dottor 
Francesco  Viligiardi  divenuto  padrone  di 
questa  Cappella. 

Il  Convento  é  piuttosto  vasto  con  due 
Chiostri  spaziosi,  nel  primo  de' quali  vi 
sono  le  lunette  in  cui  sono  stati  dipinti 
dairrTlivelli,e  dal  Bellini  alcuni  falli  del 
Profeta  Elia  >  e  di   Santi   CiirmeV\V^vv\  ^  ^ 

3o* 
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nel  riattamento  che  fu  fttto  del  medesimo 
restarono  abolite  diverge,  pitture  de'nostri 
antichi  maestri  che  sono  state  compiante 
dai  più  moderni  professori,  e  intelligenti 
di  beile  arti  ;  nel  secondo  il  Poccetti  di- 
pinse tutta  la  lunetta  che  resta  di  faccia 
a  chi  entra ,  nella  quale  ha  espresso  il  mi- 
racolo del  fuoco  venuto  dal  Cielo  ai  pre- 
ghi d' Elia  j  nel  sacrifizio  che  fece  al  vero 
l)io  per  confondere  la  stoltezza  dei  Sacer- 
doti di  Baal.  Un  cenacolo  che  avea  di- 
pinto  lo  stesso  Poccetti ,  allorché  si  trat- 
teneva a  convivere  in  <{uesto  Conviento^ 
come  pure  diversi  frammenti  di  pitture 
deirantica  Chiesa  che  si  erano  salvati  dal- 
l'incendio  della  medesima^  fui-ono  ultima- 
mente trasferiti  nell'Accademia  delle  belle 
Arti.  Partendosi  dalla  Chiesa  e  Convento 
del  Carmine  in  faccia  alla  piazza  voltando 
alquanto  a   mano  destra  si   vede  il 

Palazzo  Capponi  ,  dove  si  trovano  di- 
verse pitture  a  fresco  ,  e  quadri  di  eccel- 
lenti pittori  ;  avanti  di  arrivare  al  ponte 
si  trova  dair  istessa  parte  il  Palazzo  So- 
derinij  che  fu  abitato  da  persone  che  fi- 
gurarono molto  nella  Repubblica  ,  avendo 
avuto  questa  famiglia  il  celebre  Gonfalo- 
niere perpetuo  Pier  Soderini  ,  il  fralello 
Cardinale  uomo  di  gran  maneggio  negli 
alfari  ,  e  Gio.  Vettorio  scrittore  di  uu 
completo  Trattato  di  Agricoltura  scritto 
da  esso  in  una  villa  degli  Aiam^nni  delt^ 
di  Cedri»  in  tempo  che  era  colà  couUnato^ 
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ed  altri  uomini  grandi»  che  ti  possona 
da'  curiosi  vedere  neir  Albero  dì  questa 
illustre  famìglia.  Prendendo  poi  a  sinistra 
Terso  borgo  S.  Fridiano  si  trova  il  Con- 
vento e  Chiesa  giù  abitati  dai  Cistercieusi, 
e  detta  ora  Chiesa  di 

S.  Frediano  in  Cestello.  £ssendo  stati 
nel  JjbS.  soppressi  in  Toscana  i  Monaci 
Cisterciensi,  che  erano  dal  loro  Monastero 
di  Pinti  tornati  in  questo  luogo  avendolo 
ceduto  alle  Monache  di  S.  Maria  Madda- 
lena nei  j6a8.  fu  il  Monastero  assegnato 
al  Seminano  Fiorentino ,  e  la  Chiesa  con 
alcuna  ap|)artenenza  alla  soppressa  cura 
di  S.  Frediano,  clie  fu  quitrasportata.il 
Buldinucci  nella  vita  dell'  Architetto  Silva- 
ni racconta  con  quanta  magnificenza,  e 
senza  guardare  a  spesa  ridussero  i  Mona- 
ci vasto  e  comodo  questo  Monastero  ^  ora 
Seminario  ,  a|)|KM)a  ne  ebbci'O  preso  posses- 
so. Due  chiostri  a:ksni  vasti  ed  ornati  che 
si  veggono,  niosir.ai  >  quanto  sia  comoda 
abitazione  quest'  fabbiica^  che  sevve  ora 
ad  un  buon  numero  di  Cherici  con  i 
loro  Prefetti,  e  Maosfri,  oltre  un  ottimo 
quartiere  destinalo  al  Rettore,  un  Refet- 
torio, sudicienle  a  un  buon  numero  di 
alunni  ,  scuole  per  i  merlesimi  e  per  gli 
esteri  che  vi  concorrono  ,  oltre  mi  vasto 
giardino  per  servire  alli  ri<:reazione  che 
si  richiede  a  quei  giovani.  P*?r  d'ir  qual- 
cosa <li  ciò  che  riguarda  lo  belili  ^rli  ; 
nctr  antico  capitolo  prima  delie  Monuclitt 
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é  pai  de'  Moitaci ,  cTie  rimane  tra  un 
Siro  e  r  altro  al  pian  terreno  ^  si  reàe 
questo  adornato  di  pitture  •  e  d'  alcune 
tnemorìe  di  S.  Maria  Maddalena  :  nef  pri- 
mo Chiostro  ri  è  la  statua  in  marmo  di 
S.  Maria  Maddalena  fatta  dal  Montanti , 
e  nel  secondo  il  Pramontinf  scolpì  quella 
che  rappresenta  S.  Bernardo  che  calpesta 
il  demonio:  vi  è  pure  un  bel  Crocifisso 
di  bronzo  di  Gio.  Bologna  ,  che  fu  «pil 
dal  vecchio  Seminario  trasportato.  In  una 
stanza  parimente  al  pian  terreno  ,  il  Poc- 
cetti  dipinse  con  belle  attitudini  una  tur- 
ba che  ascolta  la  predicazione  di  S.  Gio- 
vanni. Nella  libreria  dei  Monaci  fu  già 
trasportata  quella  del  Seminario  vecchio j 
ed  oltre  a  questo  è  stata  dalle  premure 
del  presente  benemerito  Signor  Rettore 
accresciuta  di  non  piccol  numero  di  libri 
utili  agli  studi  degli  alunni  che  vi  sono 
in  convitto. 

Passando  alla  Chiesa  Collegiata  e  Par- 
rocchiale detta  ^  come  abbiamo  di  sopra 
accennato,  di  S.  Frediano  in  Costello  ,  la 
prima  Cappella  che  si  presenta  a  mano 
diritta  ,  entrando  per  la  porla  prin<'^pale 
è  dedicata  in  onore  di  S.  Maria  Madia- 
lena  ,  nella  Tavola  della  quale  Giovanni 
Sagrestani  dipinse  la  Santi  ,  ma  la  cupo- 
letla  e  le  altre  figure  che  T  adornano  sono 
lavoro  di  Matteo  Bonelli;  nella  senou'la  Cap- 
pella il  Puglieschi  dipinse  la  Tavola  nella 
quale  è  rappresentalo  Casto  Crucifisio  ;.la 
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Cappella  che  ne  vien  dopo  ha  nella  Ta- 
vola dipinta  da  Alessandro  Gherardini  la 
M^tiviu  di  Maria  Vergine.  Il  quadro  che 
sì  presenta  nella  crociala  esprimente  il 
martìrio  di  S.  Pit^tio  è  copia  di  un  qua- 
dro che  si  vede  io  Roma  di  Guido  Reni» 
Fabbrizio  Boschi  dipinse  V  altro  che  rap- 

f>rescnta  S.  Bornardo;  il  Curradi  dipinse 
a  Tavola  che  si  vede  nel  Coro  dietro 
l'Aitar  mag«>iore«  nella  quale  vi  è  Maria 
Vergine  e  diversi  altri  Santi.  La  prima 
Cappella,  tornando  varso  la  porta  maggiore» 
ha  per  Tavola  S.  Bernardo  celebrante , 
di  mano  di  Pier  Doudini:  all'altra  Cap- 
pella Antonio  Franchi  dipinse  nella  Ta- 
vola il  Battesimo  di  Ge:>u  Cristo  nel  Gior- 
dano^ e  r  ultima  nella  Tavola  della  quale 
è  rappresentalo  S.  Anastasio  che  sotiVe  il 
martirio  j  fu  dipinta  da  Giovanni  Ciabilli. 
La  Cupola  la  dipinse  il  Gabbiani  ,  ma  i 
peducci  sono  del  ^onechi.  Poco  distante 
da  questa  Chiesa ,  e  sulla  piazza  della  me- 
desiuia,  col  disegno  di  Gio.  Batista  Fog- 
gini  fu  fatto  edificare  dal  Gran-Duca  Co- 
sioio  III.  un 

Granaio  pubblico  acciò  servisse  per  rac- 
cogliere il  grano  che  supplisse  ai  bisogni 
dei  cittadini  nel  caso  di  mancanza  di  quel 
genere,  ma  essendosi  poi  sperimentato  • 
che  questo  stabìlinienlo  uoceva  più  to^to 
che  facesse  comodo  al  pubblico,  il  Gran- 
Duca  Leopoldo  rese  inutile  quello  stabi- 
limento culla  savissima  e  vantaggiosmm^ 
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La  Chiesa  mostra  queir  eleganza  Della 
sua  piccolezza  ,  che  conveniva  al  gusto  di 

Jruel  secolo  in  cui  fu  fatta.  Ignazio  Hug- 
ord  ,  dipinse  la  Tavola  che  si  vede  al- 
l' Aitar  uiaggiore ,  le  Tavole  degli  altri 
due  Altari  sono  di  Giuseppe  Grisoni  j  pit- 
tore di  griHo  nel  tempo  che  lavorava,  e 
sono  ancora  in  isti  ma  i  suoi  quadri.  Prea- 
dendo la  strada  che  conduce  alla  porta 
Romana  ,  prima  di  giungere  alla  medesima^ 
si  trova  la  Chiesa,  e  l'annessa  fabbrica» 
chiamata  generalmente  la 

Calza.  In  questo  luogo  che  ha  sofFerlo 
diverse  variazioni  prima  di  diventare  un 
possesso  della  Congregazione  de'  Preti  di 
S.  Salvatore  ,  che  se  ne  servono  per  V  uso 
di  (lare  gli  Ksarcizi  Spiritmli  agli  ordinan- 
di ,  perche  fu  da  principio  un  semplice 
Oratorio  ad  uso  di  Spelale  soggetto  «ilTor- 
dirie  Gerosolimitano  detto  dj  S.  Niccolò 
de'  Frieri  ^  quindi  nel  i5ya.  fu  dato  a  certe 
donne  ^  che  vestirono  V  abito  Gerosolimi- 
tano, da  qiiesle  passò  negringesuati,  al- 
lorché dovettero  per  l'assedio  sloggiare  dal 
Convento  di  S*  Giusi o  fuor  della  porta  a 
Pinti  ,  al  qntìle  detterò  il  nome  dell'  an- 
tico lor  Monastero  di  S.  Giusto.  Aboliti  da 
Clemenle  decimo  gì'  In«e:>u\li,  fu  qiiesto 
iuo:;o  ridono  a  Common<|ri  o  Abbaz/-ia;  d**l- 
la  quale  fu  investito  il  Cardinal  Cammillo 
de'  Massimi ,  che  ottenuta  ficoltà  di  ven- 
derla, era  ()er  compra  questo  luogo  passato 
ai    Minori    Ossevvauù  »  v\^\    v^x^l^  foric 
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disgustati  ,  lo  ce^eroDO  per  altra  yendita 
ai  detti  Preti  di  S.  Salvadore  nel  1680. 
Ei^DO  nella  Chiesa  Tavole  e  qaadri  di 
diversi  antichi ,  e  molto  valutati  pittori  » 
alcuno  de' quali  è  passato  modernamente 
neir  Accademia  delle  belle  Arti  ,  d'alcuni 
altri  sono  al  presente  le  copie ,  e  nel  Coro 
che  resta  su  in  alto  vi  è  un  Ecce  Homo 
di  Santi  Pacini  j  una  Vergine  addolorala 
d'Ignazio  Hugford^  di  cui  è  ancora  la  Ta* 
vola  di  Gesù  buon  Pastore,  all'Altare  di 
un  Oratorio  che  serve  per  gli  esercizi  spi- 
rituali. 

Sulla  piazza  dirimpetto  appunto  alla 
porta  della  città,  nella  facciata  della  casa 
che  è  tra  Borgo  e  Buffi  vi  sono  gli  avan- 
zi di  una  famosa  pittura  di  Giovanni 
da  S.  Giovanni^  che  ha  sofferto  moltis- 
simo, della  quale  parla  con  gran  lode 
il  Baldinucci ,  che  veduta  l'aveva  in  istato 
assai  migliore  di  quello  che  comparisce 
presentemente.  Seguitando  il  viaggio  pel 
Borico  verso  la  line  sì  ti'ova 

S.  Piero  in  Gat  olino  ^  Chiesa  Parroc- 
chiale, che  è  stata  moltsrnamente  ornata, 
e  dipinto  Io  sfondo  dal  Sig.  Domenico  del 
Podestà.  Si  chiama  ancora  questa  Parroc- 
chia Ser  Uniido  ,  perchè  essendo  stata  de- 
molita l'antica  Ciiieia  da  Cosimo  L  per 
f ire  qui  virino  ah^uue  fortificazioni  o  na-^ 
stioni  in  difesa  della  ciilà ,  fu  in  poca  di- 
stanza dall'antica  riedificata  la  presente  da 
un  Ser  U;uido  popolano  deUa  m^àfòàvsv^* 


gilanzi  ,   e   le    sette  virtù;  la  Tavola 
rò   icir  Altiere  è  opera  di  Alessandro 


Le  notìzie  più  estese  dell'  antica  Chiesa 
che  venne  demolila  da  chi  ne  fosse  vago, 
si  potranno  vedere  presso .  il  Ridia  nel 
Tomo  X.  delie  noli^ie  lòloriche  delie  Chiese 
fiorentine  a  pag.  <^c),  e  segmenti.  Accanto 
alla  Parroci  nia  vi  e  la  Compagnia  prima 
detta  dei  Vi<Tilantij  e  che  serve  ora  di 
Sacramento  alla  medesima  j  la  quale  nel 
1776,  fu  dipinta  a  fresco  per  1  architei* 
tura  da  Domenico  Stagi ,  avendo  Pietro 
della  Nave  dipinte  le  ligure;  nello  sfondo 
si  vede  Maria  Vergine  e  S.  Francesco 
d'  Assisi ,  nelle  pareli  sono  dipinte  la  vi- 
pe- 
rei 
detto  del  Barbiete  ,  e  rappresenta  Maria 
Vergine.  Nella  piccola  strada  accanto  a 
questa  Compagnia  che  conduce  ni  Boffi  » 
si  vede  il 

Casino  del  Sig.  Marchese  Tommaso  Corsi, 
e  il  grazioso  ammesso  di  un  orto  ridotto 
con  grande  eleganza  asciai  piacevole  ,  per 
la  boscaglia  artifìi  iale  che  lo  adorna  ,  e 
con  ne  annessi  di  gabinetti  alzati  con 
gusto  ,  che  due  sulla  p^rte  che  corrisponde 
nella  strada  di  via  Chiara,  eJ  una  specie 
di  tTfrrazza  elegante  coperta  sulla  strada 
delta  Romana,  o  da  Mori,  ed  un  ingresso 
sul  canto  dove  confinava  prima  il  Con* 
Tento  di  Annalena.  Po  o  più  avanti  uella 
via  di  Boifi,  che  conduce  alla  Porta  Ko- 
mana  a  mano  rilt?^   si  trova  l'ingresso  del 

jGiardiuo   del  S^^uat    Marchese   Torri- 
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Siaoi^  di  grande  estensione  j  che  coniìuao* 
o  con  r  orto  della  Calza  ^  e  errìranJo 
sino  alle  mura  della  città  a  mano  ritta 
si  estende  fino  al  Campuccioj  e  in  Gu- 
sciaua,  dove  termina  T antico  baluardo  fat- 
to da  Cosimo  primo  rolgarmeute  detto  i 
Bastioni.  Il  buon  gusto  che  resna  io  que- 
sto Tasto  giardino  j  non  può  (are  a  meno 
di  non  richiamare  1*  attenzione  a  <:onside* 
Farlo  per  chi  si  diletta  della  Campagna. 
Sì  prcieuta  in  esso  di.  faccia  un  Ca:iino 
o  Villit  dì  Campagna  con  annesso  di  Giar- 
dino con  piante  d'agrumi ,  e  di  fiori ,  e 
con  i  comodi  di  una  villa  signorile  ;  da 
mano  mauca  a  chi  entra  in  distanza  di 
essa  villa  si  trova  una  elegante  Cascina  s 
dove  si  fabbrica  il  burro,  e  si  vende  il 
latte  ai  ricorrenti  »  intorno  ad  essa  dei 
prati  pel  pascolo  degli  animali  che  sono 
in  essa;  vedute  in  pittura  di  antiche  fab« 
briche  di  gusto  gotico  mezze  distrutte;  da 
mano  destra  boscaglia  parte  in  piano  e 
parte  in  poggio  artificiale ,  case  per  co- 
modo dei  lavoratori  che  coltivano  ad  usa 
d'orto  una  porzione  dì  pianura  j  e  molte 
altre  cose,  le  quali  rendono  assai  dilet- 
tevole il  passeggio  ,  di  chi  ne  può  pro- 
fittare. Tornandfo  indietro  nella  piccola 
via  senza  riuscita  che  confina  col  muro 
del  giardino  di  Buboli  ,  detta  comune- 
roenle  il  Ronco  j  resta  la 

Fabbrica  della  cera,  appartenente  prima 
^d  una    estìnta  famiglia  Strozzi ,   oca  d^l 
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Sig.  Cavaliere  Ugaccionì ,  dove  in  im 
vasto  posto  trovasi  tutto  il  comodo  d'im- 
biancare la  cera  »  che  certamente  è  la 
migliore  che  si  fabbrichi  in  Toscana  »  e 
noD  vi  mancano,  anzi  sono  stati  accre- 
sciuti dal  moderno  padrone  tutti  i  comodi 
di  lavorarla  d' ogni  grandezza  e  con  i 
necessarj  magazzini  ^  e  per  la  greggia  ,  e 
per  la  già  lavorata  in  Ceri,  in  Candeiottij 
e  Candele.  Di  qui  prendendo  la  strada , 
che  conduce  alla  piazza  de'Pitti ,  a  mano 
manca  si  trova  V  antico 

Oratorio  detto  de*Bini  >  o  sia  spedaluzzo 
di  S.  Spirito  prementemente  Ospizio  delia 
Certosa.  Questo  Oratorio  cosi  nominato  , 
perchè  fatto  a  spese  della  famiglia  Bini , 
che  possedeva  molto  in  queste  vicinanza^ 
non  è  improbabile  che  fosse  in  principia 
Io  Spedale  di  S.  Felice  ,  giacche  moke 
delle  antiche  Parrocchie  della  nostra  città» 
avevano  nelle  vicinanze,  o  allato  alla  Chie- 
sa il  loro  Spedale.  Lasciando  agli  anti- 
quari ed  eruditi  nella  nostra  Istoria  le 
ricerche  che  far  si  potessero  ,  ci  ristrin- 
ghiamo  a  dire  cosa  sia  stato  più  moder« 
na mente  ,  e  quello  che  è  al  presente. 
Nel  ifijo.  il  Venerabile  Filippo  Franci 
compassionando  la  disgrazia  de'ragazzi  po- 
polari traviati ,  dette  in  jquesto  lungo  prin- 
cipio al  ricovero  dei  medesimi,  che  furono 
poi  trasferiti  alla  Calza  ,  quindi  alla  cosi 
delta  Quarconia  ,  e  finalmente  dopo  la 
soppressione  de'  Paolotti ,   ebbero  il  Con- 
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tento  di  questi  ,  tolta  la  porzione  dei 
quai*tiere  assegnato  at  Priore  di  S.  Giu- 
seppe ,  dove  abitano  tuttora  ,  soito  nome 
dei  Refu^io  di  S.  Filippo  Neri.  Presen* 
temente  1'  abitazione  annessa  a  questo  Ora- 
torio de'Bini  serve  j  come  abbiamo  sopra 
accennato  ,  di  Ospizio  ai  Monaci  di  Cer* 
tosa  «  e  l'Oratorio  a  diverse  persone  die 
in  esso  si  esercitano  in  atti  di  pietas  fa- 
cendo continuamente  devote  funzioni  » 
sempre  però  colla  dipendenza  dalla  Par- 
rocchia di  S-  Felice.  La  descrizione  del- 
l' interno  dell'  Oratorio ,  da  chi  ne  fosse 
rago  di  leggerla,  potrà  vedersi  nel  Tomo 
X.  del  Richa  dalla  pagina  18^.  e  seg. 
Dirimpetto  a  questo  Oratorio  si  presenta 
il  Palazzo  prima  de'  Bini  ,  poi  de*  Torri* 
giani  ,  e  finalmente  acquistato  dal  Gran- 
Duca  Pietro  Leopoldo  per  collocare  in 
esso  il 

Museo  di  Storia  naturale^  e  ossei'va to- 
rio astronomico,  da  esso  islituilo^  degno 
veramente  della  grandezza  e  buon  guito 
di  un  gran  Sovrano,  che  volle  ogni  gior- 
no aperto  questo  tesoro  agli  studiosi  di 
Storia  naturale  j  e  ai  semplicemente  cu- 
riosi di  vedere  eccettuati  i  giorni  festivi.  Es- 
sendo stati  fatti  dal  predente  Sovrano  molti 
nuovi  acq-jisti  ,  è  stato  oecesi»drio  dare  un 
ordine  diverso  nella  distribuzione  dei  me- 
desimi ,  onde  si  spera  di  vedere  una  esalta 
e  minuta  descrizione,  che  è  stata  anche 
in  istampa  promessa^  la  quale  ^oV.\:dw  vo^^ 

Si" 
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glìo  sodisfare  al  desiderio  de'  Filosofi,  é 
dilettare  la  curiosità  di  quelli  che  con- 
tenta solamente  la  semplice  vista.  Prossi- 
ma a  questo  Palazzo  si  presenta  il  Con* 
servatorìo  di  S.  Pier  martire  ,  e  la  Par- 
rocchia di 

S.  Felice  una  delfé  antiche  Parrocchie 
della  Città ,  che  nelle  antiche  carte  sì 
lepige  avere  avuto  Priore  e  Canonici^  e  che 
poi  passasse  ai  Monaci  di  Nonantola  non 
può  nascer  dubbio  ^  trovandosi  in  una 
carta  del  772.  di  Carlo  Magno  che  dona 
al  Monastero  di  Nonanloia  alcune  Chiese 
di  Firenze  tra  le  quali  ella  è  espressamente 
nominnta^  dove  si  trova  ancora  cfuesta  di 
S.  Felice.  Quello  che  si  sa  di  certo  del 
passaggio  di  questa  Chiesa  più  moderna- 
mente si  è  che  nel  B:*eve  di  Giovanni 
vigesiino  terzo  ad  istanz.i  eli  Cosimo  de'  Me- 
dici il  vecchio,  nel  i4i3.  passò  ai  Monaci 
Camaldulensi,  che  esercitarono  T  ufizio'di 
Parochi  in  questa  Chiesa.  Poco  dopo  , 
cioè  nel  i4>(>*  furono  comf>rdte  case  ^  e 
terileni  {>er  fabbricare  un  Monastert)  di 
Domenicane  sotto  T  invocazione  di  S.  Pier 
Martire,  presso  o  poco  distante  da  questa 
Parrocchia.  Ma  volendo  il  Duca  allora  di 
Firenze  Cosimo  Primo  fare  alcune  forti- 
ficazioni da  quella  parte,  della  città  avven- 
ne a  questo  Monastero,  ciò  che  era  acca- 
duto a  S.  Piero  iw  CalloliriO,  di  essere 
demolito,  on'le  fuiono  le  Monache  di  S. 
Pier  Martire  tras^K)i-uie  uelta  i3aJia  di  S. 


3S7 
Felice  s  a  condizione  che  rimanesse  kr 
cura  al  Paroco  che  Tavea  fino  allora  te* 
DUta.  Segui  la  traslazione  di  queste  Reli- 
giose nel  lòSj.  siccome  il  numero  di  esse 
ai  accrebbe»  furono  di  poi  comprate  di- 
Terse  case  e  botteghe  per  ampliare  il  Con- 
vento. Queste  Religiose  ai  uosiri  giorni 
accettarono  l' offerta  che  venne  lor  fatta 
di  ridurre  il  lor  Monastero  a  Consenrato- 
rio^  divenuto  urile  alia  città  per  le  scuole 
che  hanno  aperte  a  vantaggio  delle  zit« 
telle  che  vi  concorrono.  Dopo  la  partenza 
dei  Gamaldolensi  che  seguitarono  per  qual- 
che tempo  ad  esercitare  la  Cura  ,  passò 
di  nuovo  in  mano  dei  Preti  secolari  conte 
è  di  presente.  La  Chiesa  benché  sotto  gli 
Abati  fosse  in  pregio  ,  pur  tuttavia  dopo 
la  loro  partenza,  è  anche  per  la  generosità 
de*  Benefattori  cresciuta  di  prei^io  e  di 
splendore.  La  sua  lunghezza  è  di  braccia 
<)0.  e  25.  di  larghezza^  ed  un  Coro  su- 
periore sostenuto  da  colonne^  il  quale 
occupa  quasi  la  metà  della  Chiesa,  cor- 
regge la  sproporzione  che  vi  sarebbe  nel- 
r  architettura.  Alla  Cappella  Baldticci  che 
è  la  prima  entrando  in  Chiesa  dalla  porla 
maggiore  dalla  parte  dei  Vangelo ,  dipin- 
se Salvator  Rosa  la  Tavola  nella  quale 
rappresentò  il  Divino  Maestro  ^  che  salva 
r  Apostolo  Pietro  dal  naufra^^io;  nella  se- 
conda de'Neronì,  si  vede  nel  quadro  di- 
]>into  dal  Marucelli  la  vocazione  di  S. 
Matteo  j  alcuno  però  rallvibuìsce  A^^w- 
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seHì  ;  bIIr  terza  Cappella  del  Rosario  J«« 
copo  da  Empoli  dipinse  nella  Tarola  la 
Vergine  Santissima  che  parla  con  S.  Già* 
ciciio  che  in<;inorchioDÌ  sta  inatto  dì  ascoU 
ttipla;  all'Aitare  che  seguita  ,  vi  sono  alcuni 
Santi  attribuiti  a  Michele  e  Ridolfo  Gril- 
laiì'^ajo  ;  Giovanni  da  S.  Giovanni  alla 
sej;ucnle  CdppelKt  di  Giulio  Parigi  cele- 
bro Arch-Cetio  dipinse  a  tresco  la  Tavola 
nella  q  uale  effigiò  S.  Massimo  Vescovo 
di  ^ìoia  u!Oribondo  per  fame  e  per  sete 
S()Ci:oriO  da  S.  Felice  che  gli  preme  in 
bocca  un  grappolo  d'  uva  ;  alla  Cappella 
Del  Rosso  che  ne  vien  dopo  Ottavio  Van- 
nini dipinse  nel  quadro  S.  Antonio  Abate 
che  risana  degli  infiermi  ;  acc  auto  a  que- 
sta) ne  viene  la  Cappella  delle  Monache, 
alla  Tavola  della  quale  Jacopo  Vignali 
dipinse  S.  Domenico  ed  altri  6anti.  L'Ai- 
tar maggiore  è  de'  Marchesi  Ridolfi  ,  ed 
è  arricchito  di  una  Tavola  del  Bt-ato  Gio. 
Angelico.  Vi  sono  in  questa  Chiesa  due 
Tabernacoli  con  immagini  di  Maria  Ver- 
gine, che  si  aprono  soltanto  in  certi  de- 
terminati giorni  ,  stan-lo  chiusi  in  tutti 
il  resto  dell'  anno  ;  si  veggono  parimente 
diverse  iscrizioni  sepolcrali  di  valent'  uo- 
mini antichi  e  moderni,  le  ceneri  ile\|(ialì 
rTj>osano  in  questa  Chiesa,  che  sono  ri- 
portate  nel  Tomo  decimo  diJle  Noli- 
zie  {storiche  delle  Chiese  F.orentine  dal 
Padre  Ridia  ;  allorché  tratta  di  questa 
Chiesa. 
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Sulla  piazza  di  questa  Parocchia  si  vede 
ioaizata  una  colonna  di  marmo  di  Sera- 
vezza ,  che  fu  fatta  inalzare  l'anno  iSja. 
da  Cosimo  primo  in  memoria  della  yit- 
toria  riportata  a  Marciana.  Seguitando  la 
strada  a  mano  ritta  si  arriva  alia  Piazzale 
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PALAZZO 


B    t' 


P  I  T  TI 


{Veduta  del    Palazzo  de' Pitti) 


V-/ra  residenza  dei  Sovrani  della  To- 
scana. Fu  (questo  palazzo  comincialo  a  eli- 
fii-arsi  sul  disegno  di  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  da  LÙf:a  Pilli  ricco  Cittadino  di 
Firenze,  che  dette  ad  esso  ii  nome  clic 
ritiene  tuitord.  Non  \olendo,  o  non  po- 
lendo gli  eredi  di  Luca  condurlo  al  suo 
lerraine  ,  T  acquistò  Eleonora  di  Toledo, 
e  il  Granduca  Co^Mmo  lo  contirtovò  ,  e 
l'accrebbe,  e  ornò  il  ^rau  cortile  col  di- 
segno deirAmmannalo,  che  non  avendo 
seguitato  l'ordine  architettonico  di  Filip- 
po, io  ridusse  a  tre  ordini  con  gran  mae- 
stria ;  il  primo  a  basso  di  forma  Dorica 
con  colonne  vestite  di  bozze  (ino  al  primo 
piano,  il  secondo  d'ordine  Jonii-O  ,  |)iri 
gentile  del   priino^  il    terzo  Corintio,   che 

f;iunge  sino  alla  (ine  (ielÌ'e.ii(izio  ,  con  ]}el- 
issimo  cornicione^  che  pare  non  si  possa 
più  bello  e  magnifico  desiderare  o  vetlere. 
Tutti  gli   altri  Sovrani    hduno  a  ^at«L  b.^*^ 
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aresciiifo  di  fabbrica,  e  di  ornamenti  quesù 

palazzo .  1  nuovi  quartieri  nuovamente 
accresciuti  hanno  aggiunto  nuOTO  pregio 
a  questo  Real  Palazzo,  atto  a  ricevere^ 
come  poco  fa  é  accaduto i,  i  primi  Serrani 
d'  europa.  Oltre  i  quadri  originali  che  Ti 
sono  in  gran  copia,  de' più  illustri  pen* 
nelii^  e  le  pitture  a  frèsoo ,  avvi  una  Li- 
breria ,  tutta  oj>e^a  del  regnante  Serrano , 
che  co;iiprenfie  quanto  di  p:ù  ricco  j  e  di 
pili  raro  può  trovarsi  in  tal  materia,  tro- 
va ndovisi  ricchissime  collezioni  di  ogai 
genere. 


^ 
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B  O  B  O  I.  I 


^K>* 


(  Veduta  del  Giardino  di  Boholi) . 


Jr  u  pensiero  del  Duca  Cosimo  di   ar- 
ricchire questo  nobilissimo  Palazzo  dì  un 
giardino»  che   corrispondesse  alla   ma|tai- 
cenza  di  esso,  il  quale  estendendosi  fino 
alle  mura   della    città,  comprende   molto 
terreno  e  in  piano  ed  in  poggio ,  con  beU 
lissimi  stradoni,  un  giardino  oH  agrumi  ia 
mezzo  ad  una  gran  vasca,  da  cui  si  pane 
uno  stradone    tutto   arricchito  di   statue  ^ 
che   conduce   ad    un   prato,  dal   quale   si 
▼ede  il  di  dietro  del  Palazzo,  non  meno 
nobile  della  facciata  che  è  sulla  piazza.  Il 
Cinelli  ne  ayea    promessa   una  esatta   de- 
scrizione, che  non  fu  più  veJutajmanel 
gassato  secolo  Gaetano  Cambiagli  ne  pub* 
lieo  una  in  isuimpa ,  la  quale  non  potè 
descrivere  se  non  quello  che  in  quel  temi)0 
si  poteva    vedere.    Le   ag^^lunte   fatte   dai 
Gran-Duca  Pietro  Leopoldo;  e  quelle  che 
ira  facendo  il  Gran-Duca  Ferdinando  IIL 
felicemente  regnante,  e  nell'accrescimento 
e  di  estensione,  e  di  molte  rarissime  pian- 
te, e  delle  stufe  necessarie  per  conservar* 
le,  e  di  un  ingresso  più  nobile  dalla  parte 
detta  del   Portoo  .  d'  Àanalena  ,  \je>t\i:ì\\i>àÀ 
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che  sieno  tanto  in  questo  Giardino ,  come 
nel  Palazzo  i  lavori  che  attualmente  si 
stanno  facendo,  ripigliando  la  vecchia  »  pò* 
tra  quaiirhf^  capace  persona^  farne  una  pia 
esatta  e  ruiniita  descrizione ^  che  farà  co- 
noscere il  buon  gusto  ,  e  magnificenza  dei 
Sovrani  della  Toscana.  Dalla  piazza  de'Pilti 
prendendo  la  via  che  conduce  a  5.  Felicita, 
si  trova  il 

Palazzo  de'  Conti  Guicciardini ,  che  han- 
no dato  il  nome  ail^  strada,  in  questo 
Palazzo  vi  è  tradizione  confermata  da  un 
cartello  che  si  vede  nella  facciata  essere 
stata  incorporata  in  4*sso  l'antica  casa 
nella  qui  le  nacque  S.  Filippo  Benizi.  Non 
molto  lontano  si  presenta  una  piazzetta j 
che  serve  alla  Chiesa'  Parrocchiale  di 

S.  Felicita,  [«a  colonna  di  granito  che 
si  veile  sulla  piazza  di  questa  Chiesa  di- 
rimpetto alla  meJesirna  ,  si  dice  essere 
staU  inalzala  in  meinuria  rii  una  vittoria 
ripoitata  dai  Cattolici  guidali  da  S  Pier 
Martire  contro  ^H  eretici  e  a»i  crede  eretta 
nei  1^44  dalla  famiglia  de' Rocjsi  ^  e  sopra 
di  es^a  fu  collocala  una  statua  rappre- 
sentante S.  Pier  Martire  di  terra  cotta  in- 
vetriata di  maniera  assai  antica,  prima  che 
cominciasse  a  fiorire  Luca  della  Robbia, 
che  essendosi  coli'  andar  del  tempo  mal- 
menata e  del  tutto  guasta  ,  fu  collocata 
quella  che  pre^entemenie  si  v^de  di  mar- 
mo s(rolpita  dal  Montauti.  La  Chiesa  di 
S»  Felicita   è  d'  uu'  antichità   grandissima 
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e  it  Monastero'  che  vi  era  di  Monache 
dnnesso  alia  meiesima^  e  che  ora  serve 
fifd  allro  uso,  è  cettamente  il  più  antico 
di  quelli  che  sono  ^  o  sono  stati  in  Firenze. 
Nel  1736.  fit  quasi  di  nuovo  rifatta  la 
Chiesa  ad  uso  moderno  col  disegno  di 
Fei*dinando  Ruggieri,  é  nello  scavo  ne' fon- 
damenti si  trovarono  delle  iscrizioni  indi- 
Canti  essere  stalo  in  questo  luogo  un  ci- 
mitero Cristiano,  alcunedelle  quali  furono 
collocate  neil'  ingresso  al  parlatorio  delle 
Monache,  per  le  premure  che  se  ne  det- 
tero i  nostri  antiquarj,  che  nel  tempo  della 
nuova  fabbrica  erano  in  vita.  Questi  fram- 
meriti  furono  pubblicati  dal  celebre  Pro- 

S tosto  Lodovico  Muratori,  dal  Lami,  da 
lons.  Foggini^  e  dal  Manni^  il  quale  d 
dette  tutta  la  premura  perche  fossero  coU 
loC'ite  dove  al  (iresenfe  si  ritrovano.  Dal 
Diploma  del  Vescovo  Fiorentino  Radingo^ 
che  si  conserva  nell'Archivio  del  Capitolo 
Fiorentino  resta  provato,  che  neirBoS,  vi 
erano  case  di  donne  a  Dio  consacrate  in 
Firenze ,  facendosi  in  esso  Diploma  men- 
zione di  un  convento  di  Monache  in  una 
piccola  Badia  inalzata  in  questa  città  ia 
onore  di  S.  Andrea  ,  che  dopo  molte  vi- 
cende Sfffwe  ora  per  uso  di  confraternita 
secolare  presso  mercato  vecchio,  e  che 
ritiene  lo  slpsso  nome.  Questo  Diploma  che 
serve  a  dimostrare  esservi  state  neir  853. 
Monache  in  Firenze,  non  esclude  che  ve 
ne  potessero  essere  state  anche  tieV  V^tiv^o 
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pìd  antico  ,  e  che  in  Santa  Felicita  nos 
vi  potessero  e«sere  anche  aranti  al  tempo 
di  quelle  mentovate  di  S.  Andre«.  Parlando 
della  nuova  Chiesa  che  ora  si  vede,  l'Ar- 
chitetto Ferdinando  Ruggieri  ne  fece,  co- 
me abbiam  detto,  il  disegno  e  la  pianta 
colla  destrezza  di  conservare  il  vecchio 
per  unirlo  al  uuoto.  Questa  Chiesa  ha  una 
sola  navata  con  tre  Cappelle  per  parto 
uniformi j  e  sfondate»  ciascuna  delle  quali 
finisce  con  un  arco  a  mezzo  circolo,  sopra 
del  quale  vi  è  architrave  ,  fregio  ,  e  oor- 
nicioue  ;  dopo  questi  vi  è  la  volta ,  e  fine- 
stre assai  grandi  alT altezza  della  medesima 
adorne  di  pietre  lavorate.  Sul  termine 
della  navata  per  mezzo  di  tre  scalini  si 
entra  nella  crociata ,  e  incontrasi  alla  fao» 
ciata  r  Aitar  maggiore  di  quella  istessa 
forma  che  lo  fece  nel  1610.  la  famiglia 
Guicciardiui  gran  benefattrice  di  questa 
Chiesa  ,  come  lo  dimostrano  molte  armi 
che  si  veggono  in  questo  luogo  dei  Guic- 
ciardini. Dai  lati  si  presentano  tre  Cap- 
pelle per  parte,  che  due  in  linea  coli' Al-' 
tar  maggiore,  una  nella  testata  presso  la 
strada  che  conduce  alla  costa  ,  e  1'  altra 
che  dovrebbe  easere  in  faccia  a  quella  manca 
per  dar  luogo  alla  Sagiestia  ,  che  resta 
dalla  parte  del  convento.  Considerando 
l'Aitar  maggiore  j  questo  è  di  marmo, 
come  pure  i  gradi ,  e  il  ciborio ,  ed  il  re- 
stante della  Cappella  col  coro  è  di  pietm 
serena,  lavorato  tutto  sul  diseguo  di  Lo- 
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iòvico  Cigoli,  fatto  tutto  a  spese  de]  Mar* 
hese    Piero  j  e  Senator   Girolamo    Guic- 
liardini.  Deutro  alla  Cappella  ri  sono  due 
Parole ,  la  prima  che  rappresenta  la  Na^ 
irità   fu    dipinta  in  Roma   da   Gherardo  ^o<^ 
i^an-honturt    pittore    Fiammingo ,  qiiella 
Iella  Crocifissione  da  Lorenzo  Carletti  Fio-~^ 
■entino  ,^a  terza   che   rappresenta   la  Re-  |  ^^ 
urrezione  fu  dipinta  da  Antonio  Tempo-  K 
Iti.  Tornando   ora   alle  Cappelle ,   quella 
;he  è  a  mano  destra  di  padronato  de'Cap^ 
>oni  ha  per  Tavola  un  quadro  di  Jacopo 
la  Pontormo  .  e  yi  è  pure  un  somigliante  7 
*itratto  di  S.  Carlo  Borrouieo  con  un  or-  } 
lamento  di  pietre  di  mollo    pregio,  ff^tto 
;ul  disegno  del    Vignola,  Ne  viene  quindi 
a  seconia  Cappella  con  Tavola  di  S.  Fé-  ^.^ 
icita  con  i  fiduondi  paTronalò  de^Nerli.^yj 
5  quindi  la  Cappella  de' MacKìa velli  •  dipoi  ^^  ' 

fassata   ne'  Marchesi   Rangoni ,  che  ha  per 
avola  un   fatto  di  S.  Gregorio ,  opera  di  cyéi/^ 
PerdinanJo  Vellani  pitlor  Modanese;  l'altra  >fM«v 
:he  ne  segue  della  famiglia  del  Kero,  ha*^-*-*^ 
per  Tavola  un  Crocifisso  di  legno  alto  al 
saturale ,   lavoro   di   Andrea    da    Fiesole. 
Nella   pi  ima  Cappella  della  crociata  ,  la  Ta- 
Kola  dello  sposalizio    della  Madonna  è  di 
Pietro  Dandini;  nella    seconda    vi    è   una 
Favola  deirantìia  Chiesa  di  Carfo  Portelli 
che  rappresenta  la  Saniissima  Trinila  ,  che 
Tu  accresciuta  ,  e  ridotta  nello  dtato  in  cui 
ìì    vede  da  Ignazio   Hugfoi^  ;    all'Altare 
delia  Comunione,  ornato  di  inavodÀ^^^ 
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la  Tavola  del  Volterrano ,  netla  qaale  di; 
pinse  r  Assunzione  di  Maria,. dartnti  alla 

2aale  stanno  genuflesse  S.  If  argherila  da 
ortona  ,  e  S.  Maria  Maddalena  de'^Fani, 
e  ad  un  pilastro  di  essa  fi  Tede  il  ritratto 
di  Alessandro  Barbadori  zio  malerno  iB 
Urbano  ottavo  fatto  di  mosaico  ^  e  kvo- 
rato  con  tanta  diligenza,  e  delicatezsa^  die 
per  poco  si  potrebbe  stimare  fatto  in  pit- 
tura I  ed  é  opera  di  Marcello  di  ProTeB" 
sale.  Alla  Cappella  sotto  Toraano  dedicata 
in  onore  di  S«  Berla  dei  Bardi  j  dipinsa 
la  Tavola  Vincenzio  Dandini;  la  Tavola 
^  del  Pignoni ,  che  si  vede  alla  GeppeUa. 
di  S.  Luigi  Re  di  Francia  è  stimata  mollo 
come  assai  bella;  nella  Cappella  che  segue 
delTArcangiolo  RafTaelIo,  Ignazio  Hugrord 
dipinse  V  Arcangiolo  che  rende  la  vista 
al  vecchio  Tobia  per  mezzo  del  Giovane 
suo  figliuolo;  il  martirio  di  S.  Bastiano, 
,.<  che  è  airallra  Cappella  è  opera  di  Fab* 
1^ ^  brizio  Boschi;  l"* ultima  finalmente  de'^Ca- 
^^'nigiani  hai  la  Tavola,  e  le  pareti  dipinte 
da  Bernardino  Poccetti  ^e  resta  come 
r  altra  -che  è  dirimpetto  sotto  il  coretto 
dei  Sovrani,  che  in  qualche  tempo  delPaD» 
no  vengono  in  esso  ad  assistere  alle  sacra 
funzioni  ^  passando  per  quel  corridore  j 
che  dal  Palazzo  de**  Pitti  conduce  a  Pa- 
lazzo vecchio.  Partendo  da  questa  Chiesa, 
e  prendenda  per  la  strada  della  costa  « 
non  molto  lontano  si  trova  a  mano  ritta 
1a  Chiesa  e  Monastero  di  ^ 


^  ..  -  '  •  ^   I  .* 


.  S.  Girolamo.  La  Chiesa  di  5%  Girolamo, 
e  S.  Francesco  che  si  trede  presedtemente, 
fu  edificata  a  spese  di  Anionio  Pucci  Ve- 
sG0vt>  di  Pistoia,  e  che  poi  nel  #53^1  •  fìt 
fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santi  quat- 
tro ;  il  dì  8.  di  Dicerobre  i5i5.  ne  gettò 
la  prima  pietra,  e  nel  17.  Giugno  idad 
ne  fece  egli  stesso  la  consacraaione  j  in 
prova  di  che  si  vede  ancora  nel  fronte^ 
epizio  dell'  arco  dell'Aitar  maggiore  la  sua 
armCj  ripetuta  anche  nella  parete  esterna 
della  Chiesa.  Ci  fa    sapere   Kaffaello  Bor- 

6hini  esservi  due  Tavole  ass&i  belle  di 
Jdolfo  del  Grillandajo ,  in  una  delle  quali 
dipinse  S.  Girolamo  in  atto  di  far.  peni- 
tenza, e  sopra  innin  tondo  S.  Maria  Mad- 
dalena che  si  comunica;  nelKahra  dipinse 
un'  AnnunziazioDC ,  e  sopra  un  altro  ton- 
ilo la  Natività  dei  Signore  ;  la  Tavola 
deli'  Aitar  maggiore  nella  quale  era  stata 
dipinta  da  Michele  Grillandajo  V  incoro- 
oazione  di  Maria  Vergine j  con  Angeli^ 
e  Santi  all' intorno,  fu  cangiata  in  un' 
altra  fatta  dipìngere  in  Roma  dal  Cardia 
|ial  Bardi  al  Cavalier  Mazztnti  d'Orvieto, 
con  la  Concezione  di  Maria  ^  aggiuntivi 
alcuni  Santi  dell'ordine  Francescano.  Poco 
più  in  alto  SAlenHo  a'  incontra  il  Mona- 
stero e  Chiesa  delie  Monache  Vaiorobro* 
jKioe  detto  lo 

Spirito  Santo.  Questa  Chiesa  era  fin 
dall'antico  Parrocchia  sotto  Tinvocazione 
di  S.    Giorgio ,    che  ha  dato    il  nome  % 
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questo  colle,    chiamato    sempre  Costa  di 
S.  Giorgio.  Fino  ai  i433  ne  ebbero  rant* 
nìinùtrazione  i  Freii  secolari  ,  come    ab-^ 
biaiDO  Ye'^nto  di  altre  Chiese    della   città 
di   Firenze  ,  lei>»eiidosi  rella  Bolla   di   £11^ 
genio  quarto  rhe  la  donò  ai    Domenìcaiii 
di  Fiesole  uel    \!\òò.   nottiiualo  come  eser- 
citante   la    cura   di  S.  Giorgio   il    Priore 
Toniuiaso  («adtelianì.   Nel    i53o    A   dì    16L 
di  Settembi-e  dal    Cardindle    Arcivescovo 
G  alio  de' MeJici    per  comando   dì  Leoa 
decimo,    furono    c|aà    trasportate    uudici 
M:)nache  cfi  S.   Verriiana  per  dar    princì* 
pio  a    questo    Monastero  tolto  ai     Dome* 
nicani,  che  furono  mandati  a  S.    MarcOi 
Era  pas-^ato  prima   in   altri   qtieslo  luo^, 
cioè   nei  Salvesfrini   poi   ne' Valombrosani 
di  S   Salvi  ,  e  quindi  come  abbiamo  detto 
nel   i:33o.  nelle  Monache  scelte    dal    Mo- 
mistero  di  S.   Verdi;»na  a  fon'iare  il   Mo* 
nastero  per  volontà  di  f^eon  X   Arricchite 
queste  dfa    molti    lascili  di    pie    persone  > 
accrebbero  il  luogo  per  renderlo  comodo 
alla  loro  abitazione,  e  sul    principio    del 
secolo  passalo  j  voliere»  rinnovare  la  Chie- 
sa,  rimasttivi  però  sempre  la    Parrocchia 
retta  da  un  Sacerdote  o  Monaco  ,   o  se- 
colare,   come  è  ancora  di  pri^ente.    Mei 
J705.  fu  fatta  ai  a8.  d'Ottobre  Tapertura 
della  nuova  Chiesa  ,  ornata  secondo  il  gu- 
sto che  allora  regnava ,  essendovi  rimasto 
poco  di  aulico,  poiché  all'Aitar  maggiore 
ili  un    grande    ovato  »    Anton    Domenico 
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Gabbiani  dipinse  la  renata  dello  Spirito 
Santo  ;  alla  Cappella  a  mano  ritta  Alea- 
,  aandro  Gherardiiii  dipiniie  nella  Tavola 
Cristo  deposto  dalla  Croce ,  e  suo  è  an- 
che lo  sfondo  della  volta  ;  alla  Cappella 
a  man  sinistra  Tommaso  Redi  dipinse 
nella  Tavola  S.  Benedetto  ;  dirimpetto  a 
questa  vi  é  un  quadro  della  Vergine  e 
S.  Domenico  di  Iacopo  Vignali  ,  che  era 
neir  antica  Chiesa ,  come  pure  la  Tavola 
di  S.  Giovan  Gualberto  in  atto  di  per- 
donare al  nemico  ,  del  Passignano.  ras- 
sando  un  arco  che  è  prossimo  a  questa 
Chiesa  j  si  trova  quella ,  che  fu  dedicata 
in  onore  di  S.  Cristina»  volgarmente  cono- 
sciuta come  Chiesa  e  Convento  degli 

Agostiniani  sulla  Costa.  Questa  Chiesa 
e  Convento  lasciati  modernamente  dai 
Frati  in  abbandono  ,  sono  stati  da  alcune 
pie  persone  acquistati  ,  e  nel  Convento  é 
stato  collocato  un  educatorio  di  piccole 
zittelle ,  e  ripulita  ed  ornata  la  Chiesa 
per  comodo  delle  medesime,  e  dei  Fedeli 
che  vi  concorrono  d^lle  vicinanze.  Toi*- 
nando  in  dietro^  e  risalendo  la  Costa ^  a 
mano  manca  ^i  trova  la 

Villa  già  de*"  Manadori ,  che  è  stata 
dopo  V  estinzione  di  quella  famiglia  di 
diversi  possessori ,  e  vedesi  presentemente 
accresciuta  dal  moderno  possessore  Sig. 
Giacomo  Luigi  Le-blanc  di  una  strada  piti 
comoda  per  arrivare  da  altra  parte  ,  e  di 
quartieri  »  e  di  giardini,  che  1  hanno  resa 
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assai  ])iù  deliziosa  di  qnello  che    fesse  in 

addielro.  Usciti  di  qu:i  ,  e  segaitaDdo  la 
saiiu  della  Costa   si  arriva  alla 

Foriezz^  chiamala  di  Belvedere  «  perchè 
essendo  posta  sulla  cima  del  poggio  di  S. 
Gior<^io  .  domina  tutta  la  città ,  e  grm 
parte  dell'  adiacènte  canipaona  oltre  il 
giardino  (ii  Boboli  •  e  fu  f^ubricata  par 
ordine  di  Ferdinando  pricno  col  diseguo 
e  direzione  di  Bernardo  Buonlalenti  ;  la 
prima  pietra  della  quale  benedisse,  e 
geuò  nei  foiHamenti  ii  di  iiH  Ottobre  i3^ 
il  Vescovo  d'  Arezzo  Pietro  Usimbardì. 
Accanto  a  questa  Fortezza  vi  é  la  Porla 
di  wS»  Giorgio,  che  da  qualche  tempo  sta 
chiusa  costantemente.  Scendendo  la  costa 
dirimpetto  alla  Cliiesa  dello  Spirito  SantOj 
e  calando  alle  Rovinate,  si  trova  sulla 
pì.izza  che  conduce  al  Ponte  delle  Grazie 
o  Hubwconte  V 

Abitazione,  o  Palazzo  de' Mozzi  celebre 
per  essere  stati  allo»ijiati  nel  itijS.  il  Poh* 
tefìce  Gregorio  decimo,  e  poi  nel  J279. 
il  Cardinal  Latino  Orsini  legato  dei  Pon* 
tefice  ,  mandato  a  (ine  di  stabilir  la  pace 
tra    Guelfi  e    Ghibellini  ,    che    erano    in 

Sran  discordie.  Proseguen  ^o  poi  pel  Fon- 
accio  di  S.  Spirito,  deito  anche  di  S* 
Niccolò  j  si  arriva  alla  Chiesa  Parrocchiale 
dedicata  in  onore  di 

S.  Niccolò.  Questa  antichissima  Chiesa 
che  ha  dato  il  nome  al  Borgo  ed  alla 
porta  vicina  della  città  j  fiuo  al  j374*  ^^ 
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di  padronato  . dell'Abate,  e  Monaci  di  S* 
Miniato^  trovandosi  che  in  quest'  anno 
Gregorio  XI.  toltala  a  quelli  di  S.  Miniato 
donò  il  MuuasierQ  e  tutte  le  sue  appar- 
tenenze agli  Olivetani,  eccettuate  le  Chie- 
se e  Parrocchie  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Lu- 
cia di  Firenze ,  che  restituì  til  Vescovo 
Fiorentino,  ma  poi  nel  it>43*  entrarono! 
popolani,  per  le  spese,  e  bonificamenti 
latti  a  questa  Parrocchia ,  in  possésso  di 
presentare ,  come  hanno  fatto  fin  dopo  la 
metà  del  secolo  passato.  Questa  Chiesa  è 
stata  in  aulico  Collegiata  con  Priore  e 
Canonici ,  ma  ridotti  poi  i  Canonicati  a 
semplici  Cap^tellanie  è  ora  governata  da 
un  Paroco  col  semplice  titolo  di  Priore. 
Questa  Cliiesa  fu  nel  secoio  XVI.  riordi- 
nala di  Ca Impelle  ricche  d' intaglio  con 
colonne  doriche  di  pietra  serena.  llntran'Io 
in  questa,  si  presenta  la  prima  a  mano 
destra  de'  Falconi  con  Tavola  di  Alessandro 
Aliori,  nella  quale  dipin&e  il  Sacrilicio 
d'Abraino;  nella  seconda  di  padronato 
de'  Verraz^ani ,  il  CrÌ!»to  presentato  al  Tem- 
pio che  si  vede  nella  1  avola  è  di  Batista 
^aldini  che  o«tre  alta  Vergine^  vi  ha  ag- 
giunto S.  Domenico,  e  S.tnta  Caterina  da 
Siena  ;  acC'^mo  al  pulpito  alla  Cappella 
de'  Pieri ,  Jacopo  di  Meglio  dipinse  nella 
Tavola  la  venuta  dello  Spirito  Santo; del 
Poppi  è  la  Tavola  dell  altra  Cappella 
de'  fianchi ,  nella  quale  effi^^iò  lo  sposali- 
zio di  Maria  Vergine.  La  Cappella  ^.ti^  ^ 
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•allato  alla  Sagrestia  fa  edificata  da  Ber- 
o&nlo  Uguccioni ,  cb*^  beueficò  questa 
Chiesa  facendovi  altre  spese  e  Tolfe  ìri 
esser  sepolto  ,  come  si  ricava  dall'  iscrisio- 
ne  che  si  Ye^e  alla  parete.  U  Aitar  Oiafi- 
giore  che  è  de'  Quaratesi  ha  una  Taroia 
di  Gentile  da  Fabriano  ,  ueila  quale  di' 
pinse  la  Vergine  con  quattro  Santi  ^  e  fa 
già  molto  stimabile»  ma  si  trova  adesso 
mutilata  e  guasta.  Seguitando  poi  da  mano 
manca  j  accanto  alla  Tribuna  vi  è  la  Gap* 
pella  de' Gianni^  nella  Tavola  delia  quale, 
Jacopo  d'Empoli  dipinse  S.  Giovanni  io 
atto  di  predicare  sopra  di  un  masso;  e 
si  trova  una  iscrizione  in  memoria  di  A- 
storre  Gianni  ivi  sepolto»  e  sotto  il  se* 
polcro  la  sua  effigie  scolpita  in  marmo: 
seguita  la  Cappella  de'  Guardini ,  famiglia 
assai  benemerita  di  questa  Chiesa  per  es- 
ser concorsa  con  largita  alla  restaurazione 
della  medesima»  e  la  Nunziata  che  si  vede 
nella  Tavola  è  di  Alessandro  Fei  detto 
del  Barbiere,  molto  commendata  da  Raf- 
faello Borghini,  e  dal  Bocchi.  Segue  la 
Cappella  Nasi  con  Tavola  del  Poppi,  che 
effigiò  il  figlio  della  vedova  dir  Naim  ri- 
suscitato da  Gestì  Cristo:  nelP altra  dei 
Parenti  è  il  martit^o  di  S*  Caterina  di 
Alessandro  Allori:  ne  viene  la  Cappella 
Paolhit  ove  dipinse  l'Empoli  un  Dio  Pa- 
dre con  i  Santi  Paolo  Niccolò  Girolamo 
e  Antonio  ,  e  finalmente  alia  Cappella 
de'  PorcelUm   og^i  Mar-^imedici   si    vede 
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espresso  dal  Caralier    Francesco  Gurradi 
un  miracolo  di  |S.  Niccolò  di  un  fanciul- 
lo arso  risuscitato.  In  una  Cappella  della 
famiglia    Gambiagì  e    dedicata    in    onore 
della  Madonna  del  Rosario  e  S.  Giuseppe 
vedesi  una  Taroia  moderna  ,  e  nella  Sagre* 
stia  vi  e  un  Quadro  di  Domenico  Grilian- 
daio  in  cui  è  dipìnta  la  Vergine  che  porge 
la  Cintola  a  S.  Tommaso.  Nell'esterna  fac« 
ciata  di  questa  Chiesa  si  vede  un  cartello  di 
pietra ,  nel  quale  è  incisa  un'iscrizione  in 
quattro  versi  latini  che  fu  collocata  in  me« 
moria  della  famosa  inondazione  del  ibòj. 
e  dicouo  come  appresso. 

Fluctibus  undis^agis  :  Pefagi  shnillsque  prótellis^ 

Une    tuniidis   praeceps     irn/ii  Artius    Oi^uLs, 
ProstravUijite  sttae  ^    spumanti  garrite  ,     Flòrae 
Oppida^  agros^  fonte Sf  nìoenia\  Tempia^  virosm 

Una  mano  incisa  sopra  (^\  esso  che  coli' ìn- 
dice accenna  uufi  linea  parimente  scolpita 
mostra  precisamente  a  qual  segno  arrivò 
r  inondazione  dell'Arno  in  questa  Chiesa. 
Poco  distante  dalla  medesima  è  il 

Pabz/.o  dei  Serristori,  che  ha  oltre  ot- 
timi quartieri  \iv\  bel  giardino,  eJ  un 
passe{»gio  lungo  l'Arno  «he  arriva  danna 
parte  fino  alle  mura  della  città  ,  e  dall' al- 
tra conduce  a<i  un  ricetto,  che  ha  I  in- 
gresso principole  Sili  Ponte  a  Riibiconie, 
o  sia  delle  Graziai.  Di  f3ccia  a  ([ueslo  Pa- 
lazzo Serriilori  si  presenta  quello  de' Ba- 
roni del  Nero,  che  si  'jreJLe  £3lVXo  %\\^v 
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segno  di  uno  di  quella  famiglia  ,  ed  ha 
per  r  estate  un  delizioso  prato  che  riesce 
sull'Arno;  quello  che  resta  vicino  ad  esso 
nella  medesima  linea,  fu  fatto  col  disegno 
di  Alfonso  Parigi.  Quindi  prendendo  la 
strada  detta  via  de'  Bardi ^  si  trova  la 
Chiesa  panoccliiale  di 

S.  Lucia  de'  Magnoli.  Questa  Chiesa  ha 
sotrerlo  in  antico  molte  vicende^  non  tan- 
to cagionate  dalle  inondazioni  deirAmo, 
quanto  ancora  da  quelle    case ,    che    più 
volte  rovinarono  dirimpetto  alla    medesi- 
ma. Trattandosi    ora   della    presente  j  nel 
rifacimento  della  quale  ha  avuto  gran  par- 
te la   famiglia  da  lizzano  con  altre  ,  que* 
sta   è  lunga    braccia  4'*   ^    larga    17.    Le 
figure  di  terra   cotta  invetriate  di  bianco, 
sono  delle  prime  cose   che   facesse   il    ce- 
lebre   Luca  della    Robbia  •  Poco  distante 
dalla  porta  a  mano  ritta  resta  la  Cappella 
delia  Madonna   di  Loreto,  fatta  suir  es.it« 
te  misure  di  quella  della  citta  di  Loreto, 
con  differenza  che  quello   che  si    vede   in 
essa  «  in  questa  é  imitato  esattamente  dalla 
pittura.   Passata  la  porta  che  mette   nella 
detta  Cappella  di  Loreto, si  trova  TAltaredel 
Crocifisso  dove  si  radunava  una  Congrega* 
zinne  di  Sacerdoti  Nobile  e  Dame,  ciascu- 
no in  numero  di  Si^tle,  per  esercitarsi  in 
opere  di  pietà  detta  la  S    Conversazione, 
e  in    alto   dalia  parte  del  Vangelo  in  una 
lapida  è  raui meritato    e^cre   stata    questa 
Qhiesa    consacrata    dall'  Arcivescovo   Car* 
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cfioale  Alessandro  de'  Medici  nel  i584.  il 
dì  3.  di  Maggio  ;  ne  viene  la  Cappella 
detta  delle  Reliquie,  per  esser  riposte  iù 
questa  le  Reliquie  donate  ad  .essa  dal 
Prior  Girolamo  Rosati;  alla  Cappella  al* 
Iato  alla  porta  della  Sagrestia  vi  e  Tarine 
del  Bigalio  ,  e  sull'Altare  la  Tavola  di 
Andrea  del  Castagno,  che  forse  è  quella 
che  descrìve  il  Baldinucci^  che  fatta  avea 
per  r  Aitar  maggiore,  dove  diprtise  Maria 
Vergine  con  Gesù  S.  Gio.  Battista  •  S« 
Zanobi^  S.  Francesco,  e  S.  Lucia j  e  neU 
r  iip basamento  la  storia  de'medesimi  Santi. 
Dall'  altra  parte  dirimpetto  si  vede  al* 
l'Aitare  la  Tavola  di  Jacone  pittore  an^ 
lieo  dal  Vasari  lodato  ;  era  questa  Cap- 
pella de^Tuccij  poi  de'^M ori  j  essendo  stata 
restaurata  da  Mariano  Mori  Cappellano 
di  S.  Maria  del  Fiore ,  come  accenna  una 
iscrizione  che  è  nel  gradino  ;  ne  viene  la 
Cappella  della  famiglia  del  Rota  ;  della 
quale  Iacopo  da  Empoli  fece  la  Tavola 
dipingendovi  la  Vergine  col  Divin  figlio, 
e  i  Santi  Gio.  Battista,  Bernardo,  Fran* 
Cesco,  e  Carlo;  alla  terza  Cappella  della 
famiglia  del  Nente,  vi  è   una    Tavola  di* 

finta  da  Lorenzo  di  Bicci,  in  cui  è  Santa 
lUCÌa  ,  che  ha  dai  lati  l'Arcangiolo  Gab- 
briello,  e  la  Vergine  Annunziata.  Per 
quattro  volte  almeno^  secondo  che  ci  di- 
cono gli  Scrittori  delle  vite  de'  pittori  j  è 
stata  mutata  la  Tribuna  di  questa  Chiesa , 
avvisandoci  di  diverse  Tavole  dipinte  gec 
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essa ,  delle  quali  non    esiste   Testigio,  poi* 
che  quella  Iribuna  che  esìste  al  preieote 
è  tuli  aiFatlo    rinnovata    con    Aliare    alla 
romana  ,  dove  è  il  quadro  di  S.    Lucia  ^ 
con  due  statue   dai  lati  dell'  Altare.    Non 
esiste  più  la  lapida  sepolcrale    di  Niccolò 
da   Uzzauo  ,  padi*onato  del  quale  era  que- 
sta Tribuna  come  dicemmo,  e  solo   coor* 
{)arisce  un   marmo  bianco,  nel  quale   con 
eltere    Gotiche    si    lepide:  Sepultura  dei 
descendenti  di   Giovanni   da    lizzano,  e 
olire  questo  d'ue  armi  di  quella    famiglia 
in  alto  ai  capitelli  che  reggono  l'arco   di 
questa  Tribuna.  Accanto  a  questa  Chiesa 
e  il   Palazzo  Canigiauì'^  che  fu  forse  edi- 
ficalo nel  luogo  dove    anticamente  era  Io 
Spedaletto  di  S.  Lucia  de'  Magnoli    ram« 
menlato  da  alcuni  nostri  Scrittori:  dicesi 
ancora  questa  Chiesa  S.  Lucia  dalle  rovi- 
nate^ nome  venutogli  dalle  rovine  per  Ire 
volte  accadute    delle   case   che    riescìvano 
dirimpetto,  e  che  il   Duca  Cosimo  proibì 
di   rie.lificare,  come  si  vede  dal  cartello  in 
marmo    che  è  posto    nella    muraglia    chp 
sostiene  la  terra  del    poggio  che  resta  so* 
pra ,  che  si  crede  essere  di   Pier  Vettori. 
Pochi  passi  più  avanti  ,  daH'  istessa  parte 
di  S.   Lucia  ,  si   presenta  il 

Palazzo  del  Conte  Capponi.  Questo  Pa- 
lazzo fu  fatto  ediQoare  sul  disegno  di 
Lorenzo  di  Bicci  da  Niccolò  da  Uzzano, 
dentro  del  quale  vi  è  il  busto  di  Niccolò 
acolpito  da    Donatello  ;    appiè  della  scala 


irì  è  un  Leone  ài  porfido  molto  antico ,  \ 
detto  comunemente  il  Marzocco  dai  Fio- 
rentini j  passato  poi  dalla  famiglia  da  Uz*' 
zano  o  per  eredità ,  o  per  compra  in 
questo  ramo  della  casa  Capponi.  Un  poco 
più  lontano  da  mano  sinistra  si    trova  il 

Palazzo  del  Marchese  Tempi  clie  in 
parte  è  sulla  cssta  di  S.  Giorgio ,  molto 
vasto  ,  e  con  belli  e  comodi  quartieri  ; 
quindi  si  arriva  al 

Ponte  vecchio  .  sulla  coscia'^del  quale 
é  situata  la  Casa  Mannelli.  Questo  Ponte 
ebbe  per  Architetto  Taddeo  Gaddì ,  ed 
in  un  cartello  che  si  vede  nella  loggia 
che  è  nel  mezzo  di  esso  dalla  parte  di 
ponente  si  racconta  1'  accidente  della  ro* 
vìna  del  medesimo  in  quattro  versi  Ita* 
liani  ,  che  dicono 

Nel  trentatre   dopo  il  mille  trecento 

Il  ponte  cadde  per  diluviò  d^  acque  ^ 

Poi  dódici  anni  come  al  Comun   piacque 

Rifatto  fu  con  questo  adornamento. 

Dalla  parte  opposta  alla  loggia  verso  la 
fine  del  ponte  si  vcc-le  sopra  una  bottega, 
e' sotto  il  tetto  un  Tabernacolo  al  muro, 
nel  quale  è  una  Madonna  dipinta  da  An- 
drea ,  ben  custodita  con  finestra  di  vetri  ^ 
che  è  quasi  sempre  chiusa  j  per  salvare  ^ 
e  dair  intemperie  dell' aria  ,  e  da  qualun- 
que insulto  non  solo  T  Immagine,  ma 
auche  un^  opera  di   un  pitlorfe  v^\ìVj(^  ^^'^ 


celiente  neir  arte.  Appiè  di  esso ,  dorè 
era  prima  una  statua  volgarmente  cbia- 
mila  Alessandro  Magno,  tolta  questa  j  tì 
è  stato  collocalo  il 

Gruppo  che  rappresenta  in  marmo  il 
Cintauco  Nesso  con  Ercole  che  sta  sopra 
in  atto  di  ucciderlo  «  opera  meritamente 
stimata  di  Gio.  Bologna,  che  prima  stava 
vicino  a  S.  Maria  M?iggiore  ai  canto  de 
Carnesecchi.  Il  Cinelli  dopo  aver  lodato 
molto  questo  gruppo  e  V  abilità  grande 
dell'artefice  ctie  lo  ha  fatto ^  ci  fa  sapere 
3^  che  questa  statua  fu  avuta  sommamente 
5^  in  pregio  dal  Gran- Duca  Cosimo  secon- 
5i  do  j  a  segno  che  molte  volte  passeggiava 
>3  con  la  carrozza  intorno  di  essa  per  go- 
>)  dere  di  sua  bellezza,  id  Entrando  nella 
strada  che  conduce  ai  Ponte  a  S.  Trinità, 
detta  comunemente  Bor^o  S.  Iacopo  verso 
la   fine  di  essa  si  trova  la   Chiesa  di 

S.  Jacopo.  Non  può  nascer  dubbio  che 
questa  Chiesa  non  sia  antichissima  in  Fi- 
renze ed  una  delle  dodici  Parrocchie, 
come  accenna  il  Borghini.  Ella  ha  soiTerto 
molte  vicende j  che  si  possono  vedere  da 
chi  ne  fosse  vago  nelle  tre.  Lezioni  sopra 
di  essa  j  che  sono  nel  Tomo  decimo  parte 
seconda  del  Padre  Richa  delle  sue  notizie 
isloriche  delle  Chiese  Fiorentine.  Fino  al 
1575.  era  stala  Chiesa  Piirrocchiale  ,  sotto 
la  cura  d'un  Paroco  Prete  secolare,  e.l 
in  quell'anno  fu  ceduta  ai  Monaci  Sco- 
petinij  che  aveawo   Aon  uva    ^VA^^kwdouare 
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per  V  Assèdio  il  loro  Monastero^  di  &.  D» 
nato  a  Scopeto,  situato  poco  ^ìaì^nie  .dà, 
S.  Francesco  di  Paola,  nei  poggio  che  À 
Tede  tra  la    porta    a   S.    Frediano,   jc    It 
porta  Ron^na.  Erano  «tati  riceiruti  qaesti 
Monaci    |ÀMÓy^,.  S.    Lucia    sui    Prato    ed 
avevano  ijÀUiWcJato  a  edificare  un  magni- 
fico GonveJko:  che    noa    avendolo    potuto 
•terminare  j  nel  detto  anno    iDjS.    ebbero 
la  Chiesa ,  e  appartenenze  delia  Parrocchia 
di  S.  Iacopo.  Avuto  questo  luogo  comin- 
ciarono quella  fabbrica  che  si  vede  dalla 
parte  del  ponte  a  S.  Trinità^  architettata 
dai  Cavalier  Ridi  di  Cortona  ,  che  tra    lo 
altre  cose  vi  fece  un  chiostro,  ornato    di 
pilastri  dorici  di    pietra    serena,  e  la  fac- 
ciata che    è    lunf^o  l'Arno,    arricchita    di 
finestre  con  cornicioni  di  pietra  bigia,  come 
pure  la  facciata   sulla   coscia   del    Ponte  , 
architettata  secondo  il   gusto  del  tempo  in 
cui  fu  fatta  ornata  Hi  qnnttro  busti  di  marmo 
di  quattro  Gran- Duchi,  tre    de' quali   fu- 
rono fatti  da    Antonio    Novelli  ,   e    sono 
quello  di  Francesco  primo  di  Cosimo  se- 
condo, e  di  Ferdinando    secondo;    quello 
poi  di  Cosimo  terzo  fu  aggiunto  dai  Mis- 
sionari ,  che  lo  fecero  fare  al    Marcellinì. 
L'  ultima  vicenda  d^gli  Sco.petini  accadde 
nel    1703.  avendo  Cosimo  HI.  fatti    venire 
da  Roma  i  Missionari,  e  liceiiziati  i    Mo- 
naci ,  che  furon  costretti  a   partir    di   Fi- 
^renze.   Questa    casa    dopo    la    venuta    dei 
Missioijari  ha  sofferto  dcUt  Vàtv^iA^Tvv  ,  ^^^ 
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ridurla  all' uso  loro,  è  pel  CoDTitto  dei 
Ghcrici ,  e  per  quelli  che  coucorrooo  agli 
esercizi  »  che  sogliono  più  volte  tra  l' anno 
ripel<Te,  e  per  gli  ecclesiastici,  e  pe' Se- 
colari. Anche  la  Chiesa  sofiH.gran  varia- 
zioni nel  1709.  avendola  ffohMku,  ridurre 
secondo  il  gusto  del  tempa<#idi  stucchi  e 
pilastri  ,  e  con  Tavole  di  nioderni  pittorìp 
non  essendovi  rimasto  ò'  antico  che  il 
poetico ,  qua  trasportato  «  e  collocato  alla 
facciata  dagli  Scopetinij  salvalo  dalle  ro- 
vine del  lor  Monastero  ^  quando  furon 
costretti  a   partir  da  Scopeto. 

Tra  i  Palazzi  che  vi  sono  in  buon  nu- 
mero nel  Fondaccio  di  S.  Spirito  ,  alcuni 
o  riescono 'O  hanno  l'ingresso  principale 
Lungarno  come  quello  de'Meiici  assai  vasto 
ora  ridotto  a  nobil  locanda,  quello  de' Cor- 
boli,  de' Bardi  ora  Guicciardini  de' Fre- 
scobaldì  ,  e  diversi  altri:  tra  questi  me- 
rita di  essere  rammentato  più  particolar- 
mente quello  de' Marchesi  Kinuccini;  net 
quale  si  conserva  una  scelta^  e  vaga  li- 
brerìa ,  che  sebbene  non  pubblica  ,  pure 
neir  ore  in  cui  si  trattiene  il  Bibliote- 
cario^ non  si  nega  l'ingresso  alle  persone 
studiose  •  e  agli  eruditi  nazionali  o  stra- 
nieri^ che  n  dilettano  di  libri,  ed  hanno 
piacere  di  conoscere  e  vedere  i  luoghi 
anche  particolari,  dove  .si  conserva  cos\ 
ricca  suppellettile  «  che  fa  onore  ai  pos- 
sessori della  medesima. 


Dopo  avere  nella  presente  Guida  bre^» 
▼emente  accennato  ciò  che  può  in  qualche 
modo  interessare  U  curiosila  degli  osser- 
vatori >  tanto  nei  palazzi  pubblici  e  pri- 
vati ,  quanto  nelle  Chiese,  ed  altri  luoghi 
della  città  di  Firenze,  non  sarà  discaro ^ 
specialmente  ai  forestieri,  di  vedere  quello 
che  è  degno  della  erudita  loro  curiosità» 
nel  circondario  esterno  della  medesimt. 
Troppo  ci  vorrebbe  ad  annoverare  ed  illu- 
strare tutte  le  case  e  ville  che  si  trovano 
nell'adiacente  campagna,  che  dir  si  pos- 
sono quasi  innumerabili,  e  che  mossero 
il  gran  Poeta  Ferrarese  Lodovico  Ariosto 
a  cantare 

Se  dentro   un  mur  ^  sotto  un  medesmo  nomCf 
Fosser  raccolti  i  tuoi  paiazzi  sparsi^ 
Non  ti  serica  da  pareggiar  due  Rome» 

Il  celebre  Signor  Canonico  Domenico 
Moreni  ^  amante  quant**  altri  mai  della  Sto- 
ria della  Tosirana  ,  e  specialmente  di  quella 
che  riguarda  Firenze ,  nel  1791.  cominciò 
a  pubblicare  la  sua  Opera  dei  contorni 
di  Firenze  4  allargandosi  alquanto,  e  scri- 
vendo ristoria  di  certi  luoghi  e  fabbri- 
che ,  specialmente  antiche  ,  che  erano  state 
Gno  a  quel  tempo  conosciute  da  pochi  ; 
all'opera  del  quale  rimetteremo  quelli  che 
vaghi  fossero  d' internarsi  nell'  antica  e 
moderna  istoria  della  nostra  Città  di  Fi- 
renze  ,  e  unire  a  quella  le  notizie  de'  luo- 
ghi da  essa  non  molto  lontani  \  mlt\tk^\x- 


doci  noi  solltnto  ad  accenoare  brevemente 
le  fabbriche  più  considerabili  ^  che  si  tre* 
vano  dentro  le  tre  o  quatiro  miglia  intor- 
no ad  essa,  e  so!o  quando  l'^occasione  lo 
porta .  facendo  menzione  delie  strade  che 
conducono  ai  luoghi  considerabili ,  o  a 
città  Toscane ,  ciie  possono  interesaaro 
quelli  che  si  allontauauo  dalia   lor  patriav 

Ì)er  osserTare  minuiameute  una  delle  piA 
ielle  Provincie  che  abbia  T  Italia.  Fissata 
pertanto  questa  nostra  intenzione  ,  nveodo 
terminata  la  Guida  interna  della  cilta  nel 
Quartiere  S.  Spirito  ,  senza  allontanarci  da 
esso,  ci  faremo  dalla 

Porta  Romana  ,  delta  ancora  porta  a  & 
Pier  GattoliiJO.  Questa  porta ,  per  quanto 
dice  il  Villani  ,  ediGc:ata  fu  nel  jSaj.  ed  . 
acquistò  tal  nome,  perche  da  css^  comin* 
eia  la  strada  che  conduce  a  Konia.  Uscendo 
fuori  di  es^a,  si  presenta  quasi  di  faccia 
un  mamiifico  stradone  ,  che  conduce  alla 
Carati  villa  delta  del  Po£;gio  Imperiale- 
Questo  Stradone,  per  renderlo  più  comodo 
che  fosse  possibile  ^  dovendo  attraversare 
un  poggio,  è  stato  necessario  tagliarlo  nel 
mezzo,  come  ognun  può  vedere  ,  ed  è 
tutto  ombrato  con  Lecci  e  Cipressi  ,  che 
lo  rendono  praticabile  in  certe  ore  di  Esta- 
te ,  nelle  quali  i  troppo  cocenti  raggi  del 
sole  assai  incomodo  lo  renderebbono  ti 
passecgieri.  Questo  Poggio  ora  detto  Im- 
periale si  chiamò  in  antico  Poggio  de'fia- 
roflcelli  j  perchè  la  Villa  era  posseduta  dt 


quella  fetniglia ,  la  quale  essendosi  spenta, 
passò  o  per  compra,  o  per  altra  cagione 
in  dominio  di  Alessandro  Saltiati  »  il  quale 
essendo  stato  come  ribelle  nella  mutazione 
del  Governo ,  spogliato  de''  suoi  beni  dal 
Fisco  ,  passò  in   dominio  di   Cosimo  L  il 

Sua  le  secondo  certi  ricordi  manoscritti 
ella  Magliabechiana  «  riportati  dal  prefato 
Sig.  Canonico  Moreni  nelle  sue  lettere 
sopra  i  contorni  di  Firenze ,  ne  dette  Tuso 
a  Paolo  Giordano  Orsini ,  ed  alla  moglie 
nel  i56d.  qual  uso  confermò  il  Gran-Duca 
Francesco  I.  e  lo  ampliò  dipoi  nel  1 5^1.  il 
Gran- Duca  Ferdinando  tuo  fratello  e  sue* 
cessore.  Pare  che  terminata  la  linea  di  quelli 
che  ne  godevano  Tuso»  e  tornata  in  possesso 
di  Casa  Medici  passasse ,  o  per  vendita^  o  per 
altra  ragione  nelle  mani  del  Duca  di  Brac- 
ciano ,  perchè  sappiamo  che  la  Serenissima 
Maddalena  Arciduchessa  d'Au:»tria«  eGran- 
duchessa  di  Toscana  ,  moglie  di  Cosimo  II. 
la  comprò  dal  detto  Duca  per  prezzo  di 
venticinque  mila  scudi ,  e  che  nel  1622. 
r accrebbe  notabilmente,  prevalendosi  del- 
l'Architetto  Giulio  Parigi,  il  cui  disegno 
in  concorrenza  di  altri  Architetti  di  quel 
tempo  j  incontrò  il  genio  della  Grandu- 
chessa ,  quantunque  fosse  il  più  dispen- 
dioso .  Vittoria  delia  Rovere  l'accrebbe 
anch'essa  dalla  parte  che  guarda  mezzo 
giorno,  e  il  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo, 
vi  spese  una  somma  assai  rispettabile  come 
si  rileva  dal  suo  rendimento  de' coati  sUnsl* 
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paio  in  Firenze  net  1791.  Non  meno  con* 
siderabìli  souo  gli  accrejcitnenti  che  si 
stanno  facendo  dai  Sovrano  attuai menle, 
fra  i  quali  una  grandiosa  Cappella ,  non 
essendo  quella  che  vi  era  in  passato  prò* 
porzionita  alla  magnifioenza  di  quei  uobil 
palazzo,  e  di  altre  aggiunte  dì  fabbricai 
e  di  adornamenti ,  che  la  renderanno  mollo 
superiore  a  quella  idea  ^  che  ne  abbiamo 
avuta  finora. 

Tornando  indietro  ,  e  prendendo  il  viag* 
gio    per  la   strada    maestra   Romana    non 
mollo    lontano   si    trova  a  mano  manca  un 
Convento    di    Religiose  Agostiniane    detto 
comunemente  di  S.  Gaggio,  nome  corrotto 
da   S    ChJo,   fondato  da   tre  famiglie   illu- 
stri  di   Firenze  ,   cioè  da  quella  dei  Benci 
detti  del  Sanna,da  quella  dei  Rossi,  e  dai 
Corsini.  Proseguendo  il  viaggio,  non  molto 
hingi  si  trova  dalTistessa   parte  di  S.  Gag* 
ff^'o  un    B?>ri'hetto,   che   vien    chiamato  il 
Bor^^o  di  Malavoha  ^  dove  è  un  Oratorio 
fondato  da  La|>o  Gava^ciani,  che  si  crede 
servisse  ad  uno  spedale ,  che  trovasi    no« 
minato  nelle  antiche  carte,  e  I  ora  che  più 
non  esiste  ,  e  in   poca   diNtanza  da  questo 
Bori'O  si  trova  un  altro  Convento  di   Rio- 
nache  parimente  Agostiniane^  che  porta  il 
titolo  di  S    Maria  della  disciplinale  voi- 
garmtMile  Monastero    del    Portico.    Conti- 
nuando per   r  istessa    strada  ,  in    poca  di- 
stanza si   presenta  la    Chiesa    p.irro'xh*  )le 
di  S.  Lucia  a  Massa  Padani,  che  da   In- 
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con  tutte  le  sue  rendite  al  €apitolo  Fio* 
rentioo  »  il  quale  ha  T  incarico  di  man- 
tenervi un  Paroco,  che  dee  assistere,  e 
regolare  i  popolani  nello  spirituale  alla 
sua  cura  commessi.  Il  Borgo  del  Galluzzo^ 
dove  è  la  residenza  del  Potestà,  è  prossi- 
Simo  a  questa  Cura  di  S.  Luoia^  del  qual 
Borgo  parlò  Dante  nel  Canto  Decimosesto 
del  Paradiso.  Seguitando  sempre  il  cam- 
mino per  la  strada  maesitra  3  si  arrida  ad 
un  poggetto ,  che  resta  a  mano  destra^  sulla 
cima  del  quale  è  posta  la 

CERTOSA  DI  FIRENZE. 

Nel  ]34i-  gettata  fu  la  prima  pietra  di 
questo  edifìzio  j  ed  il  suo  fondatore  fa 
Niccolò  degli  Acciajuoli  di  (amiglia  FJoren* 
lina,  assai  facoltosa,  e  gran  Siniscalco  del 
Regno  di  Sicilia  j  e  dotato  da  esso  di 
molte  ricchezze  per  comodo  dei  Monaci 
Cartusiani  ,  che  doreano  condurci  una 
specie  di  vita  eremitica  secondo  Tislitu* 
zione  di  S.  Brunone  lor  fondatore  .  La 
fabbrica  di  questo  vasto  Me  jcistero  é  si- 
tuata sulla  cima  di  un  poggio  isolato  da 
tutte  le  parti  ^  e  fatta  esternamente  a  fog- 
gia dì  un  considerabile  fortilizio ,  ed  è 
internamente  corredala  di  tutti  quei  co- 
modi, che  desiderar  si  possano  da    Reli- 

54 
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giosi  addetti  a  condurre  rinchiasi  la  TiUt 
oslitaria.  Per  accennar  qualche  cosa  in 
partjcolar  dell'interno  detta  fabbrica»  oltre 
iena  sufficiente  piazza ,  si  vede  un  vasto 
Chiostro  ,  ed  una  Chiesa'  ricca  di  pre- 
ziosi marmi  ,  e  adornata  di  pitture  di 
celebri  autori:  vi  sono  come  altrettante 
separate  ma  comode  case  per  quanti  sono 
1  Religiosi  che  vivono  divisi  Tuno  dall'ai- 
tro,  fuori  che  in  certi  giorni  solenni  j 
all'uso  eremitico,  ma  che  tutte  poi  hanno 
l'ingresso  sul  gran  chiostro,  oltre  diversi 
quartieri  abitali  dal  Priore,  e  da  rice» 
vervi  distinte  persone ,  che  vi  potessero 
capitare,  come  quakhc  volti  è  accaduto ^ 
essendovi  slato  ai  nostri  giorni  alloggiitto 
per  ([ualche  tempo  con  diverse  persone 
della  sua  corte  ,  il  defunto  Ponteuce  Pio 
VI.  Quanto  alla  integrità  della  fabbrica  , 
ron  ha  soiTerto  ultimamente  cran  muta- 
zione, ma  bensì  mancano  molte  di  quelle 
coao,  che  radornavano,  e  tra  queste  al- 
cuni f|uadri  di  gran  professori,  che  sono 
stati  trasferiti  per  comodo  degli  studiosi 
air  Accademia  delle  belle  arti,  e  parte 
doli»  Libreria  alle  pubbliche  della  Città, 
come  pure  le  Cartapecore  all'Archivio  bi- 
]  'ofnRii<  o,  stabilimento  utilissimo  alla  con- 
stTva-zione  delle  antiche  memorie.  Il  più. 
vr«lie  rammentato  Ì)ignor  Canonico  Mo- 
reui^  nelle  Notizie  Istori  he  dei  contor- 
ni di   Firenze  ,   nella  parte  seconda  »  ove 


tratta  di  quello  che  merita  osservazione 
dalla  porta  Romana  fino  alla  Certosa , 
dalla  pag.  J09.  alla  pac.  160.  ha  fatta  una 
minuta  descrizione  aello  Stato»  in  cui  era 
la  Certosa  per  lo  passato  ^  al  quale  ri- 
mettiamo  quelli,  che  avessero  la  vaghezza 
di  esserne  bene  informati.  Rientrando , 
calati  dalla  Certosa  nella  strada  maestra 
Romana  »  si  arriva  alla  prima  posta ,  situa- 
ta in  una  terra  detta  S.  Càsciano  «  ma 
iion  essendo  nel  circondario  di  Firenze  , 
lasciamo  ad  altri  la  cura  di  parlar  della 
medesima. 

Venendo  ora  a  considerare  le  fabbriche, 
che  si  tt*ovano  prossime  alla  porta  a  S. 
Frediano ,  non  sarà  inutile  •  prima  di 
tutto,  il  sapere j  che  questa  fu  edificata 
col  disegno  di  Andrea  Pisano,  in  occasione 
di  fabbricarsi  le  mura  dalla  parte  della 
città  detta  d^  Oltrarno  ,  le  quali,  secondo 
il  Villani ,  furono  cominciate  nel  i3*24* 
e  terminate  nel  j 327.  Fu  questa  porta  in 
principio  chiamata  di  Verzaja,  nome  che 
prese  da  un'antica  parrocchia  detta  S.  Maria 
di  Verzaja^  la  quale  più  non  esiste:  ma  fu 
detta  ancora  Porta  ai). Frediano,  prendendo 
questo  nome,  che  tuttora  ritiene,  da  un^altra 
Parrocchia  non  mollo  distante,  la  Chiesa 
della  qu'ile  fu  dedicata  in  onore  di  quel 
Santo  Vescovo  di  Lucca  ^  a  cui  fu  poi  ag- 
giunto un  Monastero  di  Religiose  j  che  pili 
non  vi  sono  ^  per  essere    stato   ridotto   e 
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Chiesa  e  Monastero  ad  altro  uso  ;  e    lra« 
sfcnto  il  titolo,  e  la  Parrocchia  a  Cestello 
come  abbiamo  ,  nei  parlare  di  esso  ^    ac- 
cennato*   Gli    Istorici    della    nostra    Città 
raininentauo  molte  cose  accadute  a  questa 
porta  come  l"*  ingresso  in  Firenze^  che  fece 
per  essa  venendo  da   Pisa  il  Re  Carlo  ot- 
tavo ,  i  prigionieri  Pisani  venuti  con  molte 
spoglie  sui  carrij  dopo  la  celebre  rotta  che 
soiriironodai  Fiorentini, quando  riacquista* 
rono  questi  con  gran-  sacrifizi  d'uomini  e  di 
danari  quella  ribellata  Città  ^  ed  altre  cose 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  rammentare.  U« 
sciti    fuori    di    essa  si  presenta  un  borgo 
assai    popolato    di    case  ,    dove    sappiamo 
esservi  stati  ne*"  tempi  antichi  alcuni  Mo- 
nasteri, e  diversi  Spedali ,  che  demoliti  per 
ordine  della  Signoria  di  Firenze  in  occa* 
sione    deir  assedio  Imperiale  e  Pontificio 
del    1529.  dettero  poi  luogo  aircdifioazione 
delle    case    che  attualmente  si    veggono  • 
Poco  distante  dal  principio  di  questo  bor« 
go  ^  a  mano  destra  ,  sì  trova  1  altro  pros- 
simo all'Arno,  detto  il  Pignone,  d'onde 
partono,  ed  arrivano,  quasi  ogni  giorno, 
molti    navicelli    caricfti    di    mercanzie  ,  e 
specialmente  dopo  che  il   Gran- Duca  Pie- 
tro Leopoldo  fece  la  log^e  tanto  utile  alla 
Toscana  del  libero  commercio,  che  ha  dato 
mbtivo  di  accrescersi  in  questo    luogo  le 
fabbriche  fino  al  segno  ,    che    dalla  partA 
Opposta  dell'Arno ,  ai  potrebbero  prender* 
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dai  forestieri  per  l"*  aggiunta  di  altra  pic- 
cola   città    prossima  a  quella  di  Firenze. 
1/  accrescimento   di   questa    popolazione 
avendo    resa    incapace  la    Parrocchia  di 
ricevere  i  fedeli  ^  che  ne'  giorni  festivi  la 
frequentavano ,  l' istesso  Gran-Duca  Pietro 
Leopoldo    eresse    una  Chiesa  dai    fonda- 
menti, unendo  a  questa  una  comoda  abi- 
tazione pei  Paroco ,  e  dotandola  di  su(fi« 
/denti  assegnamenti  »  e  di  tutto  quello»  che 
e  necessario  al  buon  servizio  di  una  Par- 
rocchia» Tornando  per  piccolo  tratto  dal 
pilone,  e  da  questa  Chiesa  nella  strada 
maestra  Pisana  ^  poco  più  avanti  sopra  il 
Poggio/che  é  a  man  sinistra  si  vede  situato 
il  Monastero  di  Monte  Oiiveto^  chiamato  più. 
anticamente  Monte  del  Bene.  Era  in  que- 
sto luogo  fino  dal  2297.  un  Oratorio  coia- 
mato  di  S.  Maria  del  Castagno,  presso  il 
quale  abiUva    un    Eremita  ,  dove  alcuni 
mercanti  e  artefici  Fiorentini  si  raduna- 
vano, tratti  dalla  bontà  dei  Romito  ogni 
ultima  Domenica  del  mese  a  fare  diversi 
.  esercizi    di    Religione ,   e  chiamar  si  face* 
vano   Fratelli    di    nostro    Signor    Gesù 
Cristo.  Cresciuti  questi  in  gran  numero j 
fu  necessario  accrescere  il  luogo  colle  ele- 
mosine di  più  Fiorentine  famiglie,  e  morto 
essendo  V  Eremita ,  richiesero  al  fondatore 
degli    Olivetani  ,    Bernardo   Tolomei  j  di 
avere  alcuno  dei  suoi  Monaci,  per  erigere 
in  questo  luogo  una  Badia,  che  beanc^«.Vi^ 
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fu  fondata,  e  accresciuta  la  Chiesa  di  fab« 
brica  come  al  presente  si  vede  sotto  rio- 
vocazione  di  S.  Bartolommco  di  Monte 
Uliveto.  Negli  iiftimi  tempi  ha  questa  Ba* 
dia  soiFerte  molte  variazioni  «  ma  rimasta 
è  intatta  la  fabbrili  della  Chiesa  ,  «  del 
Monastero,  che  seguita  ad  essere  aliitalo 
dai  Monaci  Ulivetani.  Non  molto  distan- 
te^ alla  calata  del  po^^io,  dove  è  situala 
questa  Badia,  si  trova  una  Parrocchia  atk 
quale  è  unito  un  Monastero  di  Obfatej 
che  si  esercitano  specialmente  nella  istru- 
zione delle  fanciulle  del  popolo»  e  delle 
altre  che  si  trovano  nelle  vicinante  del 
medesimo;  dopo  di  questo  seguitando  il 
viaggio  per  la  strada  maestra  si  presenta 
altro  Borgo  detto  di  Legna ja,  in  vicinanza 
del  quale  sono  altre  quattro  Parrocchie, 
quella  cioè  di  S.  Angiolo^  quella  di  S. 
Quirico,  l'altra  di  S.  Maria  a  Greve  ,  e 
finalmente  in  distanza  moggiore  quella  di 
S*  Martino  a  Scandirci.  Sarebbe  una  im- 
perdonabile mancanza,  il  non  accennare 
qualche  cosa  dei  Palazzi  e  ville  ,  che  si 
trovano  sulla  collina ,  la  quale  si  presenta 
a  mano  sinistra  di  quelli ,  che  usciti  fuori 
dalla  porta  Romana,  vanno  per  l'esterno 
della  città  ricercando  la  Porta  a  S.  Fre- 
diano. Il  Colle  che  si  presenta  il  primo  , 
detto  di  Scopeto,  perchè  vi  era  in  antico 
la  Badia  dei  Monaci  Scopetini,  distrutta^ 
come  51  accenixò  ,  parlando  di  S.  Jacopo 
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iopr'Artìo ,  per  V  assedio;  ertri  anche  ani 
principio  del  poggio  un  Convento  di  Pao- 
touìt  i  quali  lui^ono  iti  Tosoaba  anni 'sono 
•oppressi;  la  fabbrica  tanto  Aeila  GhseaA > 
come  ancora  del  Ceonrentb  esistono  aneom 
n.  questo  serre  in  parte  pd!' :la  CaneeUerìn 
Sei  B^gno  a  Ripoti^  e  la  Chiesa  con  )pa^te 
di  esso  é  posseduta  idal  Sicnòr  Car.  Fe- 
derighi t  il  quale  ha  dato  il  permesso  ai 
Fratelli  della  Misericordia  di  seppellire  i 
loro  confratri  defunti ,  assegnandfo  ad  essa 
un  Cappellano,  che  ufizia  nelle  Feste,  una 
piccola  ma  sufliciente  abitazione.  Poco  lon* 
tano  da  questa  Chiesa  più  indietro  vi  sono 
le  deliziose  colline  di  Marignolle^  ove   si 

E  resentano  Palazzi  e  Ttlle ,  ed  altre  fab« 
fiche  assai  considerabili ,  tra  le  quali 
meritano  di  essere  rammentato  in  primo 
luogo  le  Camperà,  dove  ebbero  la  culla 
i  Girolaminij  e  che  passò  di  poi  questo 
luogo  ai  Monaci  della  Badia  ai  Firenze, 
ed  in  questi  ultimi  tempi,  la  Chiesa  con 
la  fabbrica  annessa  e  le  terre,  sono  state 
acquistate  dai  Signor  Corona.  Presso  la 
parrocchia  di  S.  Maria  a  Marìgnolle  si 
trova  la  villa  della  spenta  famiglia  Gian- 
figliazzi ,  celebre  nella  Storia  per  essersi 
in  essa  fermato  Leon  decimo  prima  d'en« 
trare  in  Firenze,  ed  in  poca  distanza  altre 
ville  considerabili^  tra  le  quali  meritano 
di  essere  specialmente  rammentate  quella 
dei   Capponi,  quella   de'  Gccini  ^  ^^^V^ 
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i^guardo^  e  Tal  tra  dei  Michelozziy-Ia  quale 
domina  tutta  quasi  la  città ,  standole  a 
cavaliere»  ed  è  bellissima  la  veduta,  perchè 
oltre  alia  città  si  vede  davanti  un  gran  tratto 
di  campagna ,  che  resta*  ad  essa  lontana* 
Tornati  in  città  ^  passato  l'Amo  dal  ponfe 
alla  Carraja,  e  prendendo  per  Borgo  O^ 
gnissanti  si  arriva  alla 


y 


PORTA 


PRATO 


(  Veduta  della  Porta  al  Prato  ■  ) 

■  Jr  Olla  al  Prato ,  coli  detta ,  o  perchè . 
come  dice  il  Varchi  ,  da  essa  comincia  la 
slrarla  maestra  che  conduce  a  Prato,  o  siv- 
vero  dal  Prato,  die  ha  aTanli  nella  città 
dove  in  antico  i  giovani  Fiorentini  si  eser* 
citavano  nel  giuoco  del  calcio.  II  Tillani 
dice ,  essersi  ([uesla  porta  cominciala  a  «- 
dilìcarsi  net  i%^^.  lo  che  mostra  la  sua 
antichità  j  e  che  è  una  delle  prime  del  ter- 
zo cerchio.  Ci  fa  sapere  il  Vasari  t  che 
la  pittura  la  quale  si  vede  nel  semicerchio 
sopra  l'arco  è  opera  di  Michele  di  Ridol- 
fo del  Griliandajo  ,  nella  qu<ile  edìgiò  la 
Ver{;ine  nel  mezzo,  9  dalle  parli  S.  Gio: 
Batista,  e  S.  Cosimo:  fu  questa  pillura 
fatta  per  ordine  di  Cosimo  I.  e  dei  due 
Santi  fu  messo  il  primo  come  protettore 
dflla  città,  l'altro  come  protettore  parti- 
colare della  casa  Medici,  e  specialmente 
perchè  portava  egli  il  suo  nome.  Uscendo 
fuori  di  essa ,  e  voltando  a  mano  ritta  si 
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Irova  la  strada  j  che  conduce  alla  Porta 
a  San  Gallo.  Questa  strada  fu  fatta  per 
ordine  del  Gran -Duca  Pietro  Leopoldo 
nei  primi  anni  del  suo  governo  per  ajato 
dei  poveri,  che  languivano  a  motivo  di 
una  gran  carestia  la  quale  afflisse  non  solo 
la  Toscana ,  ma  anche  in  gran  parte  TI talia, 
non  essendo  ancora  state  fatte  le  leggi 
del  libero  commercio,  che  hanno  liberati 
da  quel  flagello  i  paesi  ne 'quali  sono  stale 
adottate  ;  voltando  poi  a  mano  manca , 
si  presenta  la  deliziosa  Strada^  la  quale 
conduce  alle  Cascine  R.  dette  dell'Isolotto. 


PALAZZO 


DBLLB 


CASCINE 


(  Veduta  del  Palazzo  delle  Cascine  ) 


Q 


^  iiesto  Juogo  si  può  con  tutta  ra« 
eìone  chiamare  un'isola^  perchè  da  un 
iato  e  circondalo  dall'"  ^rno  «  da  uu''  altra 
parte  dal  fosso  macinante  ,  comunemente 
detto  ii  fosso  bandito^  per  essere  in  esso 
proibita  la  pescagione  ,  e  finalmente  dal 
torrente  di  Rifredo  che  unitosi  col  Mu- 
s^uone  ,  sbocca  alla  fine  di  esso  neir  Arno. 
L'  amenità  del  luogo  ha  invitato  i  Sovrani 
della  Toscana  a  renderlo  più  comodo  j  e 
più  vago  alla  vista  di  chi  si  diletta  di  pas- 
seggiarvi per  suo  diporto.  Per  tacere  dei 
pili  lontani  dal.  nostro  secolo ,  il  Gran- 
Duca  Pietro  Leopoldo,  procurò  di  aggiun- 
gere al  l>elIo  della  natura  anche  quello 
delKarte^  e  per  invitare  la  genie  a  fre- 
quentar questo  luo^o  ,  interrup|>e  la  stra- 
da principale  con  certi  riposi  adornati  di 
panchine  di  pietra  serena,  e  di  altri  ru- 
stici ornamenti  ;  fece  in  più  luoghi  apri* 
re  delle  nuove  strade,  che  comunicassero 
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col  passeggio  non  mèn  '  delizioso  sull*  Ar« 

no  •  fece  diradare  la  macchiaj  dove  parve 

che    la    troppa    ombra    potesse    piuiloslo 

nuocere  j  che    ricreare  ^  e  dove  in  antico 

non  si  vedeva  che  un  vasto  fenile^  eresse 

dai  fondamenti  una  nuova  fabbrica  »  che 

{guarda  mezzo  giorno,  ornata  di  un  vago 
oggìato ,  e  tra  arco  ed  arco  arricchita  di 
diversi  ovati  con  emblemi  rustici  di  cose 
relative    ad    una    Cascina ,  che    rendono 
questa  fabbirica  adaltatissima  al  luogo  dove 
^^i4>ufjd  stata  inalzata.  41  GHPaa-Puoa  Fottiiuando 
JLi^^mà^m»-  ha  seguitato  a  farvi  molti  altri   la* 
*fom^    vori,  che   semp**e  più  hanno  reso  questo 
luogo  frequentato,     perchè  più  delizioso , 
ed  in    questi    ultimi  tempi    disfatto    quel 
baluardo  ,  che  rendava  angusto  e  scomodo 
specialmente  ai  pedoni  i'  ingresso  al  prin« 
cipale  stradone  delle    GiscinCj    ed    allar- 
gato ed  ornato  il  ponte  sul  fosso  bandito, 
che  era  incomodo  alle  carrozze  ed  ai  pe- 
doni «  sono  state  accresciute  ed  ornale  con 
piante    graziose  ^   e  avanti    presso    dì  noi 
poco   conosciute  j   le   strade    per  comodo 
dei  passeggieri,  e  di  quelli  che  usano   di 
carrozze,  in  modo  che  queste  non  dreno 
ne    ricevano   imp3CCÌo  da  chi  a    piede  si 
diletta  di  passeggiare.  L'attuale  prelodato 
Sovrano  continuando  gli  abbellimenti,  va 
sempre  ordinando  lavori  ,  che  oltre  il  van- 
taggio che  portano  all'adiaL-ente  campagna 
impediscono    quelle  frane,    che  le  piene 
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deir  Arno  cagìonarano  di  quando  in  quau» 

do- al  delizioso    passeggio    lungo    la  riva 
dell'Arno.  Dal  Palazzo  delle  Cascine  pren* 
dendo  la   prossima   strada  che   si  trova  a 
mano    destra  ^    e    passato  il    fosso     ban^ 
dito   si    trova  il    ponte  detto  alle    Mosse 
che  è  sul  torrente  Mugnone;  questo  pon- 
te» il  quale    ora    resta  lontano   quasi  un 
mìglio    dalla    Porta    al  Prato,  prima  era 
presso   la    medesima^  quando  quel  fiume 
che  ha  più  volte  mutato  il  corso  radeva, 
pei*  cosi  dire  le  mura  della  città  j  e  quel 
ponte   vicinissimo    ad  essa^    era  il   luogo 
donde  si  davano  le  mosse  ai  cavalli ,  che 
corrono  alle  bandiere^  e  si  chiamava  con 
quel  nome  di  Ponte   alle    mosse    che  ha 
sempre    ritenuto  s  benché  da  empito  tempo 
non  serva   più  a  tal    uso.  Pas<<ato  questo 
ponte,  non  molto  lontano  si  trova  l''anli# 
co  Monastero  di  S.  Donato  che  fu  ])rima 
abitato  da'*  Monaci,  e  nei  tempi    a' nostri 
più  vicini  da    Religiose  ,  che  or  più   non 
esistono,  e  in  poca  distanzsl  la  villa  Pan* 
ciatichi  ,  conosciuta  sotto  nome  di  Torre 
degli  Agii,  essendo  stata   per    1' avanti  di 
questa  antica  e  spenta  famiglia.  Prossimo 
a  quel   ponte  che  abbiamo  nominato  ,  ve 
ne  è  un  altro  sullo  stesso  Mugnone^  che 
per  essere    più    prossimo  a    S.    Donato  ò 
volgarmente  chiamato  il  ponte  di  S.  Do* 
nato.  Seguilaudo  a  mano  destra  la  strada 
da  questo  ponte»  ai  sbocca  nella  via  mae- 
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stra  Seslesc,  presfO  il  ponte,  e  il  Borgo 
m  Rifredi  »  che  dipende  nello  spirìloale  daffa 
TÌcina  antichissima  Pieve  eli  S.  Stefano 
in  pane.  Qui  presso^  ma  più  ricino  alla 
città  si  presenta  il  poggio  di  Montughi  ^ 
COSI  nominato  ci  dice  il  Varchi  dal!  an- 
tica e  nobile  famiglia  degli  Ughi  ,  sopra 
il  qual'?  si  possono  osservare  moltissime 
ville ^  che  meritano  l'attenzione  del  pas- 
Bcggiere,  come  pure  il  prossimo  Conrento 
dei  Cappuccini ,  che  situato  si  yede  in 
luogo  veramente  grazioso  e  dilettevole, 
quantunque  semplice,  e  con  quelli  orna- 
menti che  mostrano  la  povertà  di  chi  fa 
professione  di  seguitarla.  Ritornando  nella 
«trarla  che  conduce  a  Sesto,  dopo  la  Pieve 
di  S.  Stefano  in  pane  si  arriva  alla  v»lla 
Guicciardini,  e  quindi  al  Borgo  detto 
delle  Panche  j  forse  così  nominato^  secon- 
do il  Lami  ,  da  alcune  deposizioni  fatte 
dal  prossimo  fìume  di  Rifredo  presso  la 
riva  9  che  in  tèrmine  d'arte,  sono  dagli 
architetti  e  agrimensori  chiamate  panche, 
o  panchine  ,  sulle  quali  allontanatosi  poi 
il  fiume  nello  scorrer  degli  anni  ,  si  co« 
nunciasse  a  edificar  questo  Borgo.  Pri- 
ma però  d'entrare  in  esso  si  tiova  la  via 
che  courluce  a  Careggi  ,  o  Campo  Regio, 
dove  nella  villa  di  proprietà  di  Cosimo 
de*  Medici  il  vecchio  ,  ebbe  il  suo  prin- 
cipio l'Accademia  Platonica^  che  divenne 
poi  aache   più    celebre  al  tempo    di  Lo^ 
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rènso  suo  figliuolo^  ed  a)U    quale  eraoa 
ascritti    gli    uomfni    più    eccellenti  nelle 
scienze ,    che    fiorissero  allora    nella  città 
di  Firense.  In  non  molta  distanza  si  trora 
presenleineriteil  nobileConservatorio  detto 
la  Quiete^  dove  in  tempi  più  antichi  era 
una  riila    con  tal  nome  conosciuta,    per- 
chè si  ritirarauo   in   essa  ì  Sovrani  della 
Toscana,  a  cercar   quel    riposo  e    quiete 
che  difllcilmente  si   può  gustare  dai  f;ran 
Signori  in  una  popolata  città.  Questo  Con- 
servatorio fu  molto  abbellito  eJ  accresciu* 
to ,  e  dotato  di  fondi  fruttiferi  dalla  mu- 
nificenza  del  Gran- Duca  Pietro  Leopoldo 
e  dair interesse,  e  premure  continove  che 
si    prese   la    Gran-Duchessa    Maria    Luisa 
di  lui  consorte.  Non  è  molto  distante  da 
questo  Conservatorio  prendendo    però   la 
strada  del    pogc;ìo,    la  Chiesa  di  Quarto  ^ 
poco  sopra  alla  quale  si  presenta   la  villa 
Pasquali,  in  luogo  così  vantaggioso^   che 
si  fa  distinguere  da  tutte  l'altre  che  si  tro- 
vano in  quel  contorno.  In  poca  distanza  si 
trova  la  Real  Villa   detta  della  Petraja,  la 
quale  si  rese  celebre  per  cagione  della  re* 
esistenza  che   fecero   i   Brunelleschi  posses- 
sori allora  di  questa  Villa  nel   i364-  con* 
tro  le  armale  dei  Pisani,  Tedeschi,  e  In- 
glesi ,  che  sacche^iato ,  e  bruciato   avea- 
DO    tutte    le    fa  boriche  de' contorni  ^  e  a 
questa  invece   di    superarla    sacrificarono 

Wtttilaieote  molte  delle  loro  genti,  coai« 
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racconta  Scipione  Ammirato  il  vecchio  nella 
sua  istoria.  Questa  Villa  passò  di  poi  iù 
possesso  del  Cardinal  Ferdinando  de'' Me» 
dici,  che  fu  poi  Gran-Duca  dopo  la  morte 
di  Francesco  Primo  suo  fratello.  Passai^ 
questa  villa  in  dominio  de'  Medici  ,  fidi 
Bernardo  Bontalenti  incaricato  di  accre* 
scerla  ,  e  ridurla  in  miglior  ordine  come 
fece,  lasciando  intatta  e  incorporata  neilt 
]nedesin>.a  quella  torre  per  memoria  della 
resistenza  che  fallo  javea  contro  V  armi 
lìeiniche.  Allora  fu  che  divenne  la  deli* 
zia  dei  Regnanti  della  Toscana,  e  per  i 
comodi  ,  e  per  la  bellezza  e  delizia  de'  giar- 
dini, <:he  esternamente  la  rendono  grata 
alla  vista  ,  e  basti  il  dire  che  iieH*  inter- 
no i  migliori  pittori  che  fiorivano  in  quel 
tea)|)o  ,  impiegarono  con  mollo  onore  i 
loro  pennelli,  come  l'architetto  si  era  di- 
stinto nella  interna  distribuzion  de'  quar- 
tieri. Troppo  lunga  cosa  qui  sarebbe  il 
voler  parlare  di  quelle  pitture  che  l'ador- 
nano ,  onde  rimettiamo  i  più  curiosi  a 
leggere  ciò  che  minutamente  ha  scritto 
sopra  di  quelle  pitture  il  Signor  Canonico 
Moreni  nei  suoi  contorni  dr  Firenze  j  nel 
volume  primo ,  dove  tratta  di  essi  con- 
torni ,  cominciando  dalla  Porta  al  Prato 
fino  alla  Real  villa  di  Castello  a  pag  8i. 
^e^.  Non  molto  lungi  da  questa  villa  Reale 
evvi  la  Chirsa  di  Castello  dedicata  in  ono- 
re di  S,  Michele  Apcangiolo^  che  dopo  es- 
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sere  stata  quasi  tutta  tìnnaTata  »  fu  consa- 
crata il  di  11.  di  Settembre  del   1617.  da 
Monsignor  Alessandro    Marzimedicì    Arci« 
vescovo  di  Firenze  ,  e  serve  di  Parrocchia 
alle  tre  Ville  Bealij  ed  al  borgo  sottoposto^ 
che  sì  trova  sulla  strada  maestra    sestese  • 
Poco  sopra  qu^ssta  Chiesa  si  trova  un'  al- 
tra villa  Reale,  ed  è  la  seconda ,  detta  la 
Topaja,  che  Cosimo  Primo  dette  in  uso  al 
Varchi,  sua  vita  naturale  durante»  acciò 
ivi  scrivesse  lontano  dalle  distrazioni  della 
città  la  sua    istoria-,   ed  altre    opere   che 
fanno  onore  a  questo  celebre  letterato.  Sot- 
to questa  villa  si  presenta  la  terza ^  detta 
comunemente  la  Villa  di  Castello,  distante 
da    Firenze    circa    tre    o   quattro   miglia  ^ 
che  merita    molta    considerazione  j  per  le 
pitture  che  T  adornano ,  e  pel  vago  giar-* 
(lino  che  resta  dietro  alla  medesima,  negli 
ornati  del  quale  si  distinse  il  Trìbolo,  di 
cui  è  la  fontana,  una  certo  delie  più  val- 
ghe, e  belle  che  si  sieno  finora    vedute  : 
fu  fatto  ancora  da    esso  il  bosco   che    le 
sovrasta    il    quale    difende    e    giardino    e* 
villa   dalla  tramontana ,  senza  parlare  delle 
vigne  ad  essa  appartenenti,  dove  vi  fanno 
quei   celebri    vini  ,   che    Francesco    Re<H 
tanto  celebrò  nel  suo  Ditirambo.  11  Grau- 
Diica    Pietro    Leopoldo    vi   fece  prossima 
un*  aggiunta  che  mancava  di  più*  comode 
scuderie,  con  quartieri  dove  abitar  potes* 
sero  in  occasione  delle  lunghe  villeggiature 
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che  ili  esso  luogo  faceTa ,  le  panone  di 
suo  servizio.  Se^^ui landò  la  Strada  di  Quia» 
lo ,  si  trovaDO  per  essa  diverse  ville»  che 
hanno  e  comode  abitazioni,  e  sono  arric- 
chile  di  saivalichi,  e  di  giardini  assai  de- 
liziosi, come  quella  dei  Micbelozzi,  dèi 
Alarchcse  Torrigiani,  de' Signori  Strozzi  « 
elei  Conte  del  Benino,  ed  altre;  e  sì  trova 
finalmente  la  villa  di  Doccia  del  Marchese 
Cario  Ginori^  vicino  alla  quale  ia  fab* 
brica  delle  porcellane^  e  maioliche  del 
medesimo,  che  altualmente  va  riordinan- 
do ,  per  renderla  sempre  più  celebre  ^  e 
più  ricca  di  ornamenti  che  invitino  i  pae« 
sani,  e  i  forestieri  a  vederla,  e  ad  ammi- 
rare le  sue  premure,  per  megliorare  sem- 
pre più  i  lavori  che  in  essa  si  fanno. 

Rientrando  per  Iti  Porta  al  Prato  in  Fi- 
renze, e  seguitando  a    passeggiare    lungo 
le  mura  della  città  si  arriva  alla  fortezza 
da  Basso,  detta  anche  Castel  S.  Gio.  Ba* 
tista  dal  nome  del  Protettore  della    citta 
.di  Firenze,  passata  la  quale,    seguitando 
sempre  il  giro  delle  dette  mura  si    trova 
la  Porta  a  S.  Gallo,  cosi  chiamata  perla 
ragione  che  fu  accennata  quando  conven* 
ne  nominarla  nella    guida    interna    della 
città  j  avendo  ancora  brevemente  parlato 
dell'arco  inalzato  fuori  dì  essa  alla  memoria 
deirimperator  Francesco  Primo    quando 
venne  a  prender  possesso  della  Toscana  , 
come  pare  dei  moderno   passeggio   fatto 


di  Pietro  Leopoldo  detto  comunemente  il 
Parterre.  Usciti  da  questa,  e  voltando  a 
mano  ritta  sulta  riva  del  Muguone ,  si 
trovano  poco  lontano  diverse  case  che 
formano  un  piccolo  borgbetto  detto  le 
Cure,  dove  il  celebre  Fiorentino  poeta 
Pante  Alighieri  possedeva  una  villetta  che 
tonivi  aveva  ^  e  a«ve  si  ritirava  qualche 
volta j  o  per  ricrearsi,  o  per  attendere 
con  maggior  tranquillità  ai  suoi  favoriti 
studi .  Che  r  avesse  in  questo  luogo  non 
può  cader  dubbio  ,  ma  dove  precisamente 
fosse  non  è  stato  ancora  verificato.  In  |>oca 
distanza  al  di  sopra  era  un  antico  Orato^ 
rio  4  nel  quale  si  venerava  una  immagine 
di  Maria  Vergine  detta  d^a  Querce  che 
ora  è  ad  altro  uso  ridotto  trasportata 
r  Immagine  in  altro  più  piccolo  Oratorio 
eretto  in  una  porzione  dell'  antica  fab- 
brica di  quello  che  or  pia  non  si  vede  ; 
al  di  sopra  del  quale  Oratorio  vi  erano 
alcune  possessioni  appartenenti  ai  Monaci 
degli  Angioli,  e  al  di  sotto  vi  è  il  luogo 
detto  Camerata,  che  secondo  il  Salvini 
pare  aver  preso  questo  nome  dalle  camere 
o  arcate  degli  acquedotti  che  portavano 
le  acque  dentro  la  città  di  Firenze.  Questo 
luogo,  sospetta  il  Lami  contenesse  un 
Borgo  appartenente  all'  antica  città  di  Fie- 
sole^ sulle  rovine  del  quale  nei  tempi 
posteriori  sieno  slaté~^dincate  le  case  che 
ora  si  veggono,  una  parte  delle  quali  set* 


4 '6 
Vono  td  uso  di  ville.  La  Parroccbit  dalla 
quale  dipende  nello  spirituale  questo  luo« 
go  9  che  pare  una  specie  di  Borgo  b«  il 
titolo  di  S.  Marco  TecchiOp  per^  djstìa* 
guerlo  da  quello  di  Firenze ^  edifienlO'-ift 
tempi  più  bassi  nel  luogo  già  detlo-  Gt^ 
faggio.  Dalla  parte  che  guarda  ponènti 
al  di  sopra  sulla  Strada  Bolognese  è  il 
NuTiziato  degli  Scolop: ,  ed  il  posto  doro 
é  situato  si  chiama  comunemente  il  Pel- 
legrino.  Calando  da  questo  Convento  albi 
strada  di  S.  Marco  vecchio  «  e  seguitando 
la  medesima  verso  tramontana,  prima  di 
arrivare  ai  Ponte  sul  Mugnone  detto  co- 
munemente il  Ponte  alla  Badìa,  si  trova 
a  mano  manca  un  Monastero  di  Monache 
dette  di  Lapo  dal  nome  del  suo  fondatorej 
dopo  il  quale  si  arriva  al  suddetto  pontej 
il  quale  ha  due  st^ade  clie  si  partono  dal 
medesimo:  quella  che  è  a  mano  destra 
conduce  prima  alla  Badia  di  S.  Barto* 
lommeo^  la  quale  Gno  ai  nostri  tempi 
è  stata  abitata  dai  Monaci  Rocceltini ,  che 
più  non  vi  sono.  11  luogo  dove  è  pre- 
sentemente questa  fabbnca  è  quello  nel 
quale  anticamente  era  la  Cattedrale  di  Fie* 
s.lefino  al  tempo  del  Vescovo  Iacopo  Ba- 
varo  :  che  la  trasferì  dove  è  di  presente^ 
Il  Monastero ,  e  la  magniiica  Chiesa  ridotti 
r  uno  e  r  altro  ad  altro  uso  •  furono  edi- 
ficati a  spese  di  Cosimo  de'Medici  il  vecchiOi 
col  disegno  del  celebre  Architetto  Filippo 
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di  Ser    Brunellesco  ;    quindi    prendeodo 

r  altra  si  riene  alla  grandiosa  Villa  già 
del  Duca  Salriati,  ora  del  Sig.  Principe 
Borghesi,  e  di  poi  tornando  indietro  si  ar^ 
riva  alla  villa  de' Signori  Capponi,  e  ad 
altre  ville  considerabili ,  che  si  trovano  j 
cammin  facendo  sopra  di  questa^  per  la 
strada  Bolognese^  e  finalmente  a  Trespia* 
no.  È  cosa  molto  naturale  i  che  quelli  i 
quali  passeggiano  fuori  di  questa  porta 
abbiano  la  curiosità  ,  e  vaghezza  di  vedere 
e  considerare  gli  avanzi  d**  un'  anticliissi* 
ma  città  ,  la  quale  da  molti  secoli  più  non 
esiste  ,  essendo  stata  dai  Fiorentini  in  gran 
parte  distrutta.  Per  giungere  a  questa  , 
dopo  avere  osservate  le  molte  belle  ville 
che  sono  dalla  parte  sinistra  del  Mugno- 
ne  è  necessario  ritornare  dalla  destra  ,  in 
poca  distanza  dalla  quale  si  trova  la  mae* 
stosa  villa  Palmieri  detta  de'Tre  Visi  nome 
che  probabilmente  ha  preso  da  tre  busti 
di  marmo  che  sono  collocati  sulla  facciata» 
dove  è  fondamento  di  credere  j  e  per 
quello  che  ha  rintracciato  il  Manni  nella 
sua  istorica  Illustrazione  del  Decamerone^ 
eJ  altri,  come  pure  da  un'opera  che  non 
ha  ancor  veduto  la  pubblica  luce,  che 
porta  il  titolo  di  Villeggiatura  di  Maiano, 
ohe  in  questo  luogo,  detto  prima  Schi- 
fanoia^  facessero  una  delle  fermate  le 
donne  con  i  tre  giovani  che  Giovanni 
Boccaccio  introduce  a  novellare  nel    suo 
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itnerone  3  quantunque  la  tìIU  miglia 
fica  la  quale  ora  il  Tede ,  oon  fesse  an- 
cora ridotta  alla  grandiosità  acquistata  di" 
poi,  e  forse  anche  non  è  improbabile* 
essere  stata  fatta  la  fermata  ^eHa  pia 
antica  villa  ,  pochi  passi  distante  da  eisa 
tche  ritiene  ancora  V  antico  nome  di  Schii 
fanoia.  Arrirati  presso  alla  piazza  dì  & 
Domenico  si  trora  poco  distante  la  gran* 
diesa  rilU  detta  della  Luna  ,  edificata  dat 
celebre  Bartotommee  Scala  di  Colle,  scri^ 
tore  di  una  breve  Istoria  di  Firenze ,  • 
Segretario  della  Repubblica  »  villa  che  # 
passata  in  dominio  della  famiglia  Guada- 
gni da  S.  Spirito-  ampliata  e  arricchita  da 
Donato  Guadagni^  come  accennava  l' iscri* 
zione  ^  che  si  leggeva  sulla  nedesima* 
Lo  stradone  che  passa  davanti  al  Prato 
e  facciata  principale  di  questa  villa  coor 
duce  alla  piazza  di  S.  Domenico, già  Con» 
vento  dei  Domenicani  ^  che  avevamo  ie 
Parrocchia  trasferitavi  da  più  anni,  essendo 
essa  stata  per  1' avanti  aifidata  ai  Monaci 
Roccettìoi  della  Badìa  di  S.  Bartolommeo; 
e  questa  cura  è  ora  amministrata  da  un 
Paroco  ed  uno  ajuto  prima  Domenicani  ^ 
che  ora  vestono  da  Sacerdoti  secolari.  La 
loggia  che  è  davanti  a  questa  Chiesa  fu 
fatta  inalzare  a  spese  di  Alessandro^  # 
Antonio  Medici,  figliuoli  di  Vitalej  de'  qua- 
li altre  volte  è  occorso  in  questa    Guida 

parlare.  La  Chiesa^  cgme  pure  la  Sagrt- 
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)rit!a  t  tà  il  Convento  merSuiiO  di  essere 
osservali j  per  trOTarsi  in  essi  pitture  del 
B.  Gio.  Augelico,  professore  assai  celebre 
e  accreditato  presso  quelli  che  amanp  le 
belle  arti.  La  rolta  Hella  Libreria  di  que-^ 
«to  Convento  credesi  dipinta  dal  Taleata 
pensello  di  Bernardino  Poccetti,  e  certa- 
mente merita  anch'essa  l'attenzione  di 
3uelii  che  hanno  buon  gusto  in  materia 
i  opere  d'  eccellenti  maestri.  Da  questo 
Convento  uscì  la  difesa  del  P.  Savonarola 
amputato  di  molti  errori  trovati  nelle  sue 

Ì)rediche,  fatta  par  comando  del  P.  Ste- 
ano  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Domeni- 
co dal  P.  Tommaso  Neri  Fiorentino ,  che 
fu  dipoi  pubblicata  per  mezzo  della  stampa 
nel  j564*  Alla  fine  della  piazza  si  trora 
una  fontana  che  per  mezzo  delle  fauci  di 
due  teste  di  marmo^  lavorate  dallo  scaU 
ptllo  di  Baccio  Bandinelli,  getta  di  conti- 
nuo acque  a  vantaggio  di  cjuelli  che 
abitano  nelle  vicinanze^  in  laccià  alla 
qual  fontana  è  T  osteria  detta  comunemen" 
te  delle  tre  Pulzelle,  in  poca  distanza 
dalla  quale  resta  la  grandiosa  villa  de'Si- 
enori  Vitelli,  fatta  edificare  da  Giovanni 
de'Medici,  figliuolo  di  Cosimo^  ed  acqui- 
stata ed  accresciuta  poi  e  ridotta  nello 
stato  in  cui  si  vede  presentemente  dal 
Marchese  Clemente  Vitelli ,  che  fu  da  Co- 
simo Terzo  spedito  a  Roma  col  carattere 
di  suo  Inviato  a  quella  Corte  PonUfi<;ia. 
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In  piccola  distanza  si  pretenta  la  TiUa  ^é^ 
Signori  Mozzi»  fieiua  edificare  da'  Cosino 
il  vecchio  col  disegno  deir  Architeito  Mv 
chelozzo  Micbelozzi ,  che  dipoi  passò  in 
possesso  dei  presentì  padroni  ;  sotto  qu» 
sta  Villa  si  vede  V  Oratorio  dedicalo  io 
onore  di  S.  Ansano»  che  è  alato  credulo 
in  qualche  tempo  essere  stata  una  della 
sufaurbane  Parrocchie  dell'  antica  citta  di 
Fiesole;  ma  Tedifizio  presente  non  dima* 
stra  d' essere  più  antico  del  duodecimo 
secolo.  Il  Canonico  Angiolo  Bandini,  cha 
ne  fu  r  ultimo  libero  possessot*e  lo  riattò • 
e  ne  parlò  nelle  sue  lettere  Fieaofane  » 
die  pubblicò  colle  stampe,  e  tanto  affetto 
porrò  in  vita  a  questo  Oratorio^  che  colla 
grazia  del  Principe  per  mezzo  del  suo 
testamento  fondò  un  Canonicato  nella  Cat* 
tediale  di  Fiesole^  e  dette^-l' uso  dell'Ora- 
torio  ,  e  deir  annessa  abitazione  a  quello 
il  qusile  investito  fosse  del  nuovo  Cano- 
nicato ,  per  dover  poi  passare  in  tutti  i 
di  lui  successori^  con  ciò  mostrando  quanta 
avesse  a  cuore  la  conservazione  di  un  Ora- 
torio^  che  avea  tanto  beneficato  nel  corso 
della  sua  vita  mortale.  Un  altro  Oratorio 
si  trova  non  lungi  da  questo,  detto  l'Ora- 
torio del  Crocifisso  di  Fontelucente.  Que- 
sto Oratorio  fu  eretto  dalla  pietà  deTc- 
deli  sulla  fine  del  secolo  decimoseflimo , 
e  a-lomato  pot  nel  passalo  dalla  Selra^gia 
Palmieri   np'  corsi  ^   tutta    porUta  a  fiiTO* 


4ii 

rirlo ,  «  nel  quale  lasciò  pét  téstameùttt 
di  essere  ivi  sotterrata,  carne  accenti»  lH 
,  iscrizione  che  sulla  di  lei  tómba  si  le^geJ 
Ad  uno  degli  Altari  H  è  un'^anlicbissinift 
tavola,  che  fu  qui  trasferita  dall'Oliatóri^ 
di  S.  Gio.  Decollato  dei  piano  di  Mugòd* 
ne,  demolito  dai  fokidainenti  nel  lyaZ.  p)èt 
ordine  di  Monsignor  Lutgi  Stròzzi. Vescovo 
di  Fiesole ,  come  si  vede  dat  una  ménoforlj^ 
posta  in  pie  di  essa  TàV-òIà.  Ritoroandfdf 
indietro  alla  Villa  ^tozi\\  poco'  Sopra  sì 
presenta  il  Convènto' éOHiésd 'una  ^òlta' 
de'  Girotamini,  alla  fabbrica'  del  quatf 
concorse  molto  colla  sua  generosità  Così riitf 
Medici  il  vecchio^  amico  del  fònJ'atorè  dei 
Girolamini  il  Beato  Carlo  da  Monte  Gra- 
nello; ma  questo  Convento  è  ridotto  al 
presente  a  Villa,  che  possiede  il  Sij^nor 
Prior  Riosoli^  il  quale  ha  non  solamente 
conservata  la  Chiesa^  che  ora  serve  di 
pubblico  Oratorio  alla  Villa  j  ma  V  ha 
ancora  adornata  ,  e  arricchita  di  quello 
che  è  necessario  al  Divino  Servizio.  Vi  era 
in  antico  stata  fatta  una  scala  che  con- 
duceva giù  dal  piano  della  strada  in  di- 
rittura a  questa  Chiesa,  la  quale  essenio 
del  tutto  scoperta  era  assai  pericolosi  nello 
scendersi,  ed  é  stata  saggiamente  ai  nostri 
giorni  af)olita.  Da  questo  convento  ebbe 
origine  la  Compagma  della  Buca  di  S, 
Girolamo,  la  (funie  lino  ui  nostri  giorni 
si  era  radunala  presso  lo  Spedale  di  S. 
Matteo^  ridono  poi    ad  Àcead^viù^    ài<^« 
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Beile  Arti,  alla  quale  eisendo  stato  dato  qael 
luogo  per  comodo  della  medesima,  detta 
Compagnia  passò  ad  adunarsi  sulla  piazza 
della  SS.  Annunziata  nella  Chiesa  di  S. 
Filippo  Benizj  boìlo  le  logge  che  restano 
dirimpetto  a  quelle  dello  Spedale  desili 
Innocenti.  Presso  questo  Oratorio  puo- 
hlico  della  Tiila  del  Signor  Prior  Rica- 
soli  s  si  '  possono  osserrare  alcuni  avanzi 
delle  anlichissime  mura  delia  Città  di 
Fiesole  j  che  benché  frantumi^  mostrano 
tullavia^  quanto. doTea  «ssere  per  que'tem* 
li  antichijiimi  considerabile  quella  città, 
leguitando  la  strada  prossima  a  quesU 
TÌlla^  si  arriva  finalmente  alla 
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1  Toler  rintracciare  in  che  tempo  pre- 
cisamente sia  stata  edificata  questa  an- 
tica ,  ed  ora  quasi  distrutta  città ,  se  nou 
è  impossibile  afTjtto  ,  é  almeno  diflici* 
lissimo  il  poterlo  cerlameute  assicurare  , 
quando  non  si  Toglia  prestar  feie  ai  so- 
gni degli  antichi  Scrittori  deirisloria  della 
nostra  Città.  Li  avanzi  delle  antiche  min*a 
di  Fiesole,  che  si  veggono  dalla  parte  che 
guarda  la  tramontana ,  le  cptati  furono 
illustrate  dal  Proposto  Gori  ,  e  che  mo- 
strano essere  state  inalzate  con  grossa 
pietre  senza  cemento  j  ci  danno  un  indi- 
zio assai' ragionevole,  essere  stata  la  città 
di  Fiesole  edificata  dagti  antichi  Etruschi, 
i  quali  usavano  di  cosi  fabbricare,  e  sem- 
pre quasi  suìK  alto  delle  colline  j  le  mura 
delie  loro  città.  Quello  che  nou  si  mette 
in  dubbio  dai  nostri  Istorici  *  e  Critici  si 
è  che  nel  ii^ò.  essendo  stata  dai  Fioren- 
tini pres4  ,  e  in  parte  demolita  la  Città 
di  Fiesole  ^  la  maggior  parte  delU  i&M^  ^^« 
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S.  Maria  Priraerana^  sopra  del    quale  ha 
pubblicate  il  Mann!  delle  non  spregevoli 
congetlure  nella  Illustrazione  isterica  dei 
Decamerone.   Sappiamo    di    certo    anche 
considerata  la  situazione  Tolta  a  levante^ 
che  questo    Oratorio  è  antichissimo,  tro- 
vandosi che  il  Vescovo  Zanobi  II.  nel  g66 
provvedde  questa  Chiesa  di  entrate  ,  per 
essere  restata  sprovvista  affatto  di  Chenci, 
essendo  state  usurpate  le  antiche    da  po« 
tenti  persone^  come  si  legge  in  una  carta 
di  esso  riportata  dalT  Ughellì.   L'Immagi- 
ne che  si  venera  in  questo  Oratorio  è  an- 
tica, ma  nessuno  ormai  dee  tener  dietro 
alla  favolosa  narrazione ,  che  sia  stata  di- 
pinta da  S.    Luca    Evangelista  ^  il    quale 
sicuramente  era  medico  ,  e  non    usò  mai 
colori  o  pennelli,    come    cos<i   dimostrata 
dall'istoria  di  quei  tempii  ne'quali  fiori- 
va ^  e  poi  confermata  in  due  lezioni    da 
Domenico  Maria  Manni.  Ila  questo  Ora* 
torio  quattro  Altari  ,  il  primo  a  mano  de* 
stra  é  dedicato  in  onore  di  Maria  Vergine, 
e  di  fronte  a  questo  si  vede  T  Altare  de- 
dicato in  onore  di  S.  Rocco,  e  nella  cro- 
ciata a  quello    di    padronato    delf  antica 
famiglia    Bozzolini  è  la  Tavola    che  rap- 

f presenta  la  Crocifissione  del  Salvatore  con 
a  Maddalena  a  pie  della  Croce ^  e  da  una 
]>arte  la  Vergine  Santissima,  e  dall'altra  S. 
(liovanni  Battista,  ed  è  di  terra  cotta    della 
Aobbìa;    l'altro    della  famiglia    del    Fede 
ha  una  Pielà  iu  \e^wo  X^nov^X"^  4.^  kxAx^% 


4«r 

da  Fiesole;  evti  anche  nell'annessa  sala 
della  Comunità  una  bella  TaTola  che  rap- 
presenta TAnnunzìazione^  che  alcuni  hanno 
detto  essere  opera  del  celebre  pennello 
dei  B.  Gio.  Angelico,' da  altri  poi  si  crede 
piuttosto  di  Fra  Filippo  Lippi,  e  che  sia 
quella  molto  lodata  qb  Giorgio  Vasari , 
come  esistente  a'suoi  tempi  neìl' Oratorio^ 
La  Cattedrale  qui  eretta  per  maggior 
comodo  ,  come  abbiamo  accennato  par- 
lando della  Bad\a  de'Roccettini  già  antica 
Cattedrale  fu  dal  Vescovo  Jacopo  Bavaro 
edificata  nel  1028.  Per  condurre  al  suo 
termine  questo  edifizio  cominciato  dalla 
escaTazione  dei  fondamenti  fu  molto  aju- 
tato  da  S.  Enrico  Imperatore  stretto  suo 
)arente ,  e  terminato  lo  stesso  Vescovo 
o  dedicò  a  Dio  in  onore  dei  SS.  Pietro 
s  Romolo,  che  erano  i  due  Santi  titolari 
della  pili  antica  cattedrale,  che  poi  furono 
mutati  ne^  Santi  Bartolommeo  e  Stefano 
quando  cessò  di  essere  tale.  Considerando 
1  interna  struttura  di  questo  Tempio,  ai 
vede  chiaro  quanto  fosse  allora  barbaro 
il  modo  di  architettare  le  fàbbriche,  pe- 
rocché si  veggono  gli  archi  i  quali  divi- 
dono le  due  laterali  navate  da  quella  di 
mozzo,  tra  lor  diseguali ,  perchè  sono  al- 
cuni pili  stretti  ,  e  più  bassi,  altri  poi 
più  alti  e  più  larghi.  Quanto  alla  robu- 
stezza della  fabbrica  non  può  negarsi  che 
non  sia  lodevole  ,  e  per  la  buona  squadra- 
tura   delle    pietre,  e  pel   commevìo  ^^^ 
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medesime^  come  osarono  git  antichi  Etra* 
scili ,  i  quali  si  serTiroiio  ili  un  fortiisimo 
calcistruzzo^  che  dopo  un  lasso  di  motti 
secoli  si  vede  tuttora  negli  avanzi  degli 
amichi  edifizj:  le  finestre  sono  strette  e 
lunghe  a  guisa  di  feritoie ,  che  cosi  ai 
praticavano  dagli  antichi,  perchè  la  sover- 
chja  luce  non  servisse  di  distrazione  a 
quelli  i  quali  si  portavano  nel  Tempio  ad 
orare.  Un  altro  contrassegno  della  sua 
antichità  ce  ne  dà  il  Presbiterio  segregato» 
e  collocato  in  magijiore  altezza  del  rima- 
nente del  Tempio,  dove  stava  il  popolo 
assistente  ai  divini  Uiìzi^  e  ad  orare.  Il 
Vescovo  Jacopo  sotto  il  Presbiterio  fece 
una  Cappella,  detta  comunemente  la  Gon« 
fessioue ,  nel!'  Aitar  della  quale  depositò 
il  corpo  di  S.  Romolo  con  altre  reliquie 
di  Santi,  e  tutto  questo  trasportò  dal!  as- 
tica Cattedrale.  Questa  Cappella,  o  Con- 
fessione nel  1349.  fu  r^^L3U>*iA^^  ^  o>*n*(<« 
e  dipoi  nel  14^.  ceduta  a  Francesco  d'An- 
drea Noferi ,  che  arricchì  l' Altare  con 
marmi  «  e  vi  collocò  una  Tavola  del  Gril- 
landajo  ,  nella  quale  il  valente  pittore 
dipinse  il  S.  Vescovo  Romolo  vestito 
pontiOcalmente  in  mezzo  a  quattro  suoi 
compagni  martiri.  Queste  pitture  avendo 
molto  sofierto,  dalla  Contessa  Vittoria  da 
Montauio  divenuta  patrona  di  questa  Cap« 
pella  ,  furono  fitte  riafarcire  ,  e  nel  1791 
rimandate  al  suo  luogo;  ma  perchè  me- 
glio si  consevvassevo  ìk\oviÀ^^t  M.\uciui« 
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le  fece  depositare  cella  Sagrestia  da  eiso 
riedificata .  In  questa  stessa  Cappella  si 
vede  un  altro  Altare  in  ,cornu  Évangelii^ 
dedicato  in  onore  di  S.  Donato  Vescovo  di 
Fiesole ,  il  cui  corpo  è  stato  asserito  gratui- 
tamente dairUghelli  essere  quivi  depositato; 
ma  non  vi  é  documento  finora  da  poterlo 
assicurare.  Dalla  parte  opposta  in  Corna 
Epistolae  vi  è  il  Battistero  di  granito  j, 
che  prima  situato  era  nella  prossima  Chiesa 
di  S.  Alessandro ,  il  quale  fu  fatto  collo- 
care da  Monsignor  Ginori  in  fondo  di 
Chiesa  per  maggior  cqmodo»  e  in  tale 
occasione  fu  demolito  1' Altare  j  e  1^  im- 
magine che  vi  era  di  Maria  Vergine  fu 
eollocata  in  un  Tabertnicolo  ^  e  posta  ac- 
canto alla  Cattedra  di  S,  Andrea  Corsini» 
e  al  ]3attìstero  fu  collocata  una  nuova 
Tavola  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo  dipinta  da  Gio.  Batista  Benigni  pit-. 
tor  Lucchese ,  morto  non  sono  molti  anni 
in  Firenze.  Partendosi  da  questa  Cappellaj 
merita  di  essere  osservata  all'Altare  del  SS. 
Sacramento  la  Tavola  di  marmo  lavorata  da 
Andrea  Ferrucci  fiesolano  ^  che  divise  in 
tre  partii  le  quali  formano  tre  specie  di 
nicchie  :  in  quella  di  mezzo  si  vede  col- 
locato il  Ciborio,  dove  si  conserva  il  Sa- 
cramento: quella  che  rimane  a  destra  ha 
una  Statua  deir  Apostolo  ed  Evangelista 
S.  Matteo  in  onor  del  quale  é  dedicato 
l'Altare,  e  nella  nicchia  sinistra  ti  ved« 
quella  di  S.   Romolo  :  negli  ova&  ^h.^  vl 
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da  Fiesole,  leggendoTisi  in  essa  il  sno  ii«- 

me  «  e  la  fece  fare  il  Giareconsulto  Leo- 
nardo de'  Salutati  Vescovo  di  FiesolCj  ed 
ìli  questa  Tavola  è  benissimo  espressa  la 
Vergine  SS.  col  Divino  Figliuolo  ,  e  S. 
Gio.  Batista  fanciullo  in  atto  di  avvici- 
narsì ,  e  dalle  parti  laterali  il  Diacono  S. 
Leonardo  ,  e  Remigio  suo  precettore,  a^ 
piedi  del  quale  giace  in  atto  di  alzarsi  no 
vecchio  schiavo  mirabilmente  espresso  • 
Deir  istesso  Mino  è  il  bel  deposito  del 
Vescovo  Salutati ,  che  nel  ijSo^  avendolo 
Monsignor  G inori  fatto  aprire,  fu  ritrovato 
il  cadavere  incorrotto ,  e  somigliante  al 
busto  di  marmo  che  sta  situato  sotto  la 
cassa  ;  e  in  tale  occasione  fu  degli  abiti 
Pontificali  rivestito  ,  e  con  una  iscrizione 
the  questo  rammenta  dove  era  prima  ri- 
collocato .  Vicino  alla  Cattedrale ,  dalla 
parte  di  Levante  si  trovano  alcune  stanze 
«otterranee  ^  dal  volgo  credute  e  dette 
Buche  delle  Fate  ;  è  j>tato  da  alcuni  cre^ 
duto  potere  essere  alcuni  avanzi  ,  o  ài 
un  Anfiteatro,  o  di  Terme >  che  fossei*o 
in  essere  quando  la  città  di  Fiesole  era 
nel  suo  fiore .  Modernamente  poi  in  Uno 
scavo  fatto  dietro  alla  Cattedrale  è  stato 
trovato  rinibHsamento,  e  alcune  gradinate 
di  un  grande  editizio,  che  mostra  esservi 
stato  ne'  tempi  antichi  in  quel  luo^o  un 
niagnifìfo  Anfiteatro;  sarà  cura  degli  An- 
tiquari (li  illustrare  c^uesli  avanzi ,  e  giu- 
dicare   delU    sua    atvW^\\\C^*  V^v£^  À%.^l«L 


.^  433 

piazza  di  Fiesole^  e  avTicinancloki  alla  cima 
del  monte  dalla  parte  di  ponente  ,  ove  si 

"^ creda,  che  vi  fosse  in  antico  una  fortezza 
di  quell'antica  città  di  Fiesole j  si  trora 
uno  de*  più  bei  monumenti  ,  che  sieno 
rimasti  in  essere  dopo  la  sua  rovina^  vale 
a  dii^  l'antica  Basilica  di  S.  Alessandro  , 
che  è  stata  nel  passato  anno  restituita  nel 
suo  antico  splendore ,  dopo  essere  stata 
condotta  al  prossimo  stato  di  sua  rovina, 
perche  scoperta  fu  la  navata  di  mezzo 
colla  intenzione  di  prevalersene  come  cam- 
po Santo,  che  poi  fu  veduto  non  potere 
essere  suiliciente  alla  popolazione  del  pae- 
se.  Questa  Basilica  è  divisa  in   tre  navate 

.  sostenute  da  sedici  colonne  di  Cipollino  j 
e  si  crede  dalle  persone  dell*  arte  essere 
stata  inalzata  nel  tempo  che  regnavano  i 
Goti  nel  nostro  paese  ,  sulle  rovine  di  un 
tempio  pili  antico  ,  dedicato  dai  Fiesolani 
ancora  Gentili  »  Bacco,  o  a  qualche  altra 
falsa  divinità.  Sulla  cima  del  monte  si 
trova  il  Convento  e  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ,  che  fu  prima  de'  minori  Oisor- 
vanti,  e  dipoi  ceduto  ai  minori  Riformati, 
che  tuttora  lo  ritengono.  Nella  Chiesa  vi 
erano  diverse  buone  pitture,  e  in  due 
luaette  che  restano  dietro  al  Coro,  Nic- 
codeino  Ferrucci  dij:)inse  a  fresco  in  una 
il  Sacritì'jo  di  Àbramo^  nelK  altra  il  Sa- 
cerdote Melchisedecco,  che  olF^risce  allo 
stesso   il  pane  ed  il  vino. 

La    Porta    a    Pinti ,  cl\e   \t\   ^.\iXK^i^  S» 
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delta  ancora  Porta  Fiesolana ,  perchè  da 
essa  si  può  comoda  mente  andare  a  Fie- 
sole,  secondo  quello  che  dice  il  Villani 
può  essere  stata  edifivata,  o  nel  I2<^.  o 
nel  i3!ii.  perocché  in  quelli  anni  51  edi- 
ficarono da  questa  parte  le  mura  delia 
nostra  città,  li  grande  edifizio  »  che  era 
presso  questa  porta,  il  quale  come  molti 
filtri  fu  demolito  nel  lò^^  in  occasione 
dell'assedio»  (in  dall'antico  fu  chiamato  il 
Monastero  di  S.  Giusto ^  perchè  in  onore 
di  quel  Santo  Vescovo  di  Lione  era  stata 
a  Dìo  dedicata  la  Chiesa ,  nella  quale  si 
conservava  quella  Reliquia  del  Santo  j 
che  passò  prima  alla  Calza  ,  e  quindi  a 
S.  Maria  del  Fiore,  checché  altri  abbian 
creduto  appartenere  a  S.  Giusto  Vescovo 
di  Volterra  ,  e  fu  abitato  prima   da    Reii- 

§iose,  e  quindi  da'  Padri  Gesuiti  Andan- 
o  alquanto  più  avanti,  dove  s'incrociano 
le  strade  appiè  della  collina  di  Camerata  , 
era  il  Monastero  de' Camaldolensi ,  fon- 
dato con  i  bfni  di  Francesco  di  Jacopo 
de' Ricci  9  il  quale  non  avendo  eredi  ne- 
cessar] ,  perche  premorti  erano  i  G^liuoli, 
lasciò  erede  un  suo  fratello  Ale!»saniro 
Monaco  Ci^maldolense  in  S.  Maria  degli 
Angioli^  collobbligo  di  fondare  un  Mona- 
stero,  nel  quale  si  professasse  l'Istituto  di  S. 
Romualdo  come  m  fatti,  dopo  molte  op- 
posizioni per  parte  de"*  Monaci  CUustr-ili 
de^l  An<2;ioli.  nel  i4(0-  ftt  messi  ad  ese* 
Cuzione  la   suìl  voVouVjì  >  ^dv&caudosi    nel 
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distretto  della  Parrocchia  di  S.   Gervasio»  • 

La  Chiesa  di  questo  Monastero  fu  da  prima 
intitolata  sotto  l'invocazione  di  S  Matteo» 
equindi,  non  se  ne  sa  la  ragione  «  di  S. 
Benedetto.  Nell'occasione  accennata  in  cui 
furono  questi  due  Monasteri  dÌ2»trutti  dai 
fondamenti,  eccettuate  le  Tavole  amovi- 
bili delle  Chiese,  e  i  quidri  che  si  tro- 
vavano sparsi  nelle  abil/92Ìoni  dei  Monaci» 
e  de'Gesuati,  tutte  le  pitture  a  fresco  di 
eccellenti  professori ,  come  in  più  luoghi 
raccoata  il  Vasari  ,  andarono  a  terra  me» 
scoiale  tra' sassi  delle  rovine.  Il  cimitero 
che  fu  f'itio  nel  passalo  secolo  a  comodo 
dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  resta 
situato  nello  spazio  di  mezzo ^  tra  l'uno 
e  r  altro  dei  nominati  Monasteri,  e  non 
in  molla  distanza  dal  medesimo  si  trova 
un  miglio  distante  dalla  Citta  la  Parroc- 
chia dedicata  in  onore  dei  santi  martiri 
Gervasio  e  Protasio,  che  modernamente, 
benché  fosse  in  ottimo  stalo,  fu  di  nuovo 
ornala,  con  poco  piacere  di  quelli  che 
disapprovano  la  mutazione  delle  pietre  in 
stuc<hi ,  e  ordinarie  pitttire.  Partendosi 
da  (|uesta  Chiesa,  e  sul  margine  di  un 
fìii;T)ic(d!o  o  fossato  salendo  alla  Strada 
di  Camerata  che  concluce  a  Fiesole  ,  e 
|)ren  lon  lo  a  mano  ritta  ,  si  arriva  ad  una. 
Chif^sa  e  Convento  già  di  Frali  detti  comu- 
nemente Zoccolanti,  ed  é  la  Chiesa  sotto 
r  invocazione  di  S  Michele  a  Doccia  Fu 
questa  edificata    nel    ì/{ìi.  ma  t^^\%>xt^^ 
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dipoi  col  disegno  di  Michelangiolo  Buo- 
narroti ,  ese<;uito  però  da  Santi  di  TitOj 
e  la  spesa,  come  accenna  riscrizione  che 
è  sulla  porta  della  medesima ,  fu  fatta  da 
Niccolò  di  Ruberto  Davanzali  Bostichi  : 
ìi  Convento  poi  fu  fallo  fare  da  Frao* 
Cesco  fratello  del  B.  Tommaso  da  Scarlino, 
e  da  principio  fu  dato  ai  Frati  del  iei'ZO 
ordine,  e  dopo  ai  Frali  minori  Osservanti. 
Parliti  poi  da  questo  luogo  i  detti  Fratij 
e  messo  in  vendita,  è  slato  modernamente 
acquistato  dal  Signor  Dottor  Francesco 
Frosini^  il  quale  si  serve  del  Convento 
ad  uso  di  villa  ,  e  la  Chiesa  é  divenuta 
r  Oratorio  pubblico  della  medesima.  Bel* 
lissima  è  la  'oggia  che  guarda  mezzo  gior- 
no ,  r  abitazione  è  ben  difesa  dalla  Tra- 
montana j  tanto  dal  poggio  che  si  alza 
dietro  alla  fabbrica  quanto  dal  bosco  cir- 
condato  di  mura  che  sovrasta,  sopra  del 
quale  è  la  conserva  di  queir  acqua,  che 
l'orma  il  Pelagaccio,  e  poi  calando  va  a 
fecondare  i  giardini  ed  orti  di  tutte  le 
ville  che  si  veggono  di  sotlo,  e  che  cir- 
condano la  valle  che  dal  Boccaccio  nel 
suo  Decamerone ,  viene  appellata  delle 
donne.  Nel  Refettofio  già  deTrati  vi  sono 
tre  lunette  dipinte  a  fresco  da  Santi  di 
Tito,  e  nell'Oratorio  pubblico,  o  Chiesa 
air  Aitar  maggiore  vi  è  un  quadro  in  tela, 
che  molti  stimano  essere  opera  del  mede- 
simo Santi  di  TitOj  ma  altri  ne  dubitano» 
iion    parendo    Voto   4v  u^^^ice  in  queala 
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pittura  quella  esattezza,  che  meritaiumte 

da  tutti   nelle  sue  pitture  si  ammira.  Usciti 
dalla    Doccia,   si   consideiM  prima  alquauto 
ii  luogo  che  resta  sotto  ,  e  che    abbiamo 
accennato  ,  essere  stato  dal  Boccaccio  chia- 
mato la  valle    delle    donne,  e  le  ville  le 
quali  come  tanti  castelli  circondano  que* 
sta   valle  ,    delle  quali  é  stalo  dato    esat- 
to   e    minuto    conto    nella     f^illeggiatura 
di  Majano,    opera    che   si    trova   mano-  . 
scritta^   e    meriterebbe    essere  pubblicata 
colla  stampa   sopra  una  copia  es^^tta  tratta 
dall'  originale  dell'  autore    Ruberto    Ghe- 
rardi  ,  per  essere  alcune  delle  copie   che 
girano    manoscritte    in    parte    interpolate 
dai  diversi  copisti ,  trovai ndosi  inserite  nel 
testo  alcune  moderne  notizie  le  quali  noa 
potevano    esser    note  all'autore,  trattan- 
dosi di   mutazioni  accadute  dopo  la  di  lui 
morte.  Troppo  in  lungo  si  aoderebbe  colla 
presente  Guida,  se  si  volesse  dare  notizia 
di  tutte  le  ville  e  case  che  si  trovano  in 
questa  amena  collina  ,  onde    ci  ristringe- 
remo a  parlar  solo  di  alcune  ville  e  case 
più    vistose,   o    che    hanno  dato  luogo  a 
qualche  fatto  che  può  interessare  risloria 
di  questo    paese.    Non    dee  pertanto  rin- 
crescere a  chi  gode  di  esserne  informato, 
di  scendere  alquanto  ad   un    luogo    detto 
la  Fonte  all'erta,  dal  quale  comodamente 
si   sale  alla    collina    di    M^jano  ,    per    poi 
giungere  al  luogo  della  priiu%  CevvEv^V^  mV^ 
lece  U  conversazione  deV  nosXvo   \S^c^%k»* 
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ciò.  La  prima  villa  o  pa^azso  che  ai  trora 
al    detto    luogo    della    Fonte    all'  eria ,  e 
quella  dei  Signori  Gondi,  oon   molto  lun- 
gi dalla   quale  olire  diverse  altre  si  trova 
in   non   molla  distanza  quella  del  Senator 
Giinnì  ,  e   poco    sopra   il    già    Monastero 
e    Chiesa    di    S.   Martino  a   M^tjano  a  cui 
eia    annessa    la  cura    delle  anirne^    che  è 
dopo  la   partenza  delle  Religiose  rimasta, 
ed   appartiene  alla   Diocesi    di   Fiesole.    Il 
Sij^nor  Canonico    Domenico  Moreni  nelle 
sue  lettere  sulle  notizie  isloriche  dei  Con- 
lorni  di   Firenze,  cercando  notizie    sopra 
questo  Monastero  e  Chiesa   di  S.    Martine 
a  Mri]%no,  ci  dice  ed  assicura  di  non  avere 
in  esso  trovato,  ihe  una  piccola  memoria 
incisa  in    pietra    arenaria  ,  nella  quale  le 
lettere  sono  state  consumate   dal    tempo» 
e  solo  vi  si  legge  J 106.  che  accenna  l'hanno 
in  cui   fu  collocata^  e  tra  le  carte  vetuste 
iin    contratto    del     i3o3.    tra    un    Gianni 
Palliajo  ,  e  la    Bidessa    di  Majano.    Pros- 
sime a  questa   Parrocchia  sono  molte  ville 
rammentate  nell'' opera  più  volte   menzio- 
Data  tuttor  manoscritta  della  Villeggiatura 
di  Majano ,  alcune   delle   quali  sono  an- 
cora dei  padroni  ohe  le  possedevano  quan« 
do  fu  scritta  detta  opera,  e  parte  hanno 
Tnutato  padrone;    ma    tra    queste^  quella 
che  merita  una  particolar  menzione  e,  non 
molto    lontana,  la    villa  detta  di    Pogi^io 
Gherardi  >  do^e  i\oti  i^^ve  ^ossa  cader  dub- 

Wo,  che  iu  •1I3L  Ucewfc  W  ^ws».  W^^va. 
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il  Boccaccio  con  la  sua  compsguU  nel 
j34^.  aniiO  assai  terribile  alla  città  di  Fi- 
renze, per  la  eludei  peste  che  la  spopolò  » 
e  dorè  si  cominciarono  a  raccontarsi  le 
cento  novelle  con  le  quali  Tenne  a  for- 
maro  il  suo  celebre  Decamerone.  Combina 
precisamente  il  racconto  del  Boccaccio  con 
quella  TÌlla  posta  circa  due  miglia  distante 
dalia  Città  ,  sopra  un  poggetto  lontano 
alquanto  dalle  strade  frequentate  j  con 
magnifico  cortile  nel  mezzo,  intorno  al 
quale  T&nno  girando  comodi  quartieri  , 
come  ha  dimostrato  lo  scrittore  della  f^i7« 
leggialura  di  Majano,  confrontando  esat- 
tamente le  parole  del  Novellista  cpn  ciò 
che  mostra  la  villa  ,  e  situazione  della  me- 
desima ,  di  cui  era  possessore.  Che  neiran* 
lieo  Maja  no  fosse  Castello  ,  non  può  na- 
scere dubbio  alcuno  ,  perchè  fino  ai  nostri 
giorni  si  son  veduti  intorno  'alle  ville  ^  e 
specialmente  a  quella  de'Signori  Tolomei, 
avanzi  di  fortilizi,  i  quali  indicano,  essere 
slato  scello  dagli  antichi  a  bella  posta  per 
loro  abitazione  ,  e  per  edificarvi  un  Ca- 
stello ,  allettali  dalla  vaghezza  della  collina, 
e  dalla  balsamica  aria ,  che  in  essa  respi- 
rasi. Questo  luogo  reso  sempre  piti  cele- 
bre dal  nostro  Novellatore,  ha  prodotto 
ancora  diversi  poeti  ,  ed  artisti  »  che  lo 
hanno  anch'essi  molto  illustrato,  poiché 
qui  ha  avulo  i  suoi  natali  Dante  da  Ma- 
jano  antico  poeta,  del  quale  si  leg^^ono 
alcune  sue  produzioni  tra  ^\  «iVi\\cXv\  ^^oCv 
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stampati  nel  iSu'j.  dai  Gianti;  di  altri  poeti 
nati  in  questo  Castello  parla  con  lode  it 
Crescimbeni  nella  sua  Istoria  della  volgar 
poesia,  sic(*onie  Chiaro  Davanzati,  Guida 
Orlandi^  Salvino  Doni  ,  ed  &itri  che  sono 
rammentati  dai  medesimo   e   dall'  Allacci. 
Nelle  belle  arli    ha    daio   questo    Castello 
al   mondo  uomini  abilissimi  ;  e  per   ram- 
mentarne alcuno  de'più  celebri ,  e  de'quali 
si  conoscono,  e  si  ammirano  le  opere  tanto 
in    scultura .   che    in    architettura ,  inerita 
ogni  elogio  Ciiuliano  da  Majauo  che  lavorò 
come  Architetto    in    Roma ,  a    Loreto  in 
Pisa,  e  a  Napoli,  il  quale  secondo  il  Va* 
sari  fu  poi  sostituito  ad  assistere  alla  fab- 
brica della  Cupola  di  S.  Maria  del  F]ore« 
al  celebre  Filippo  di  Ser  Brunellesco  ,  e 
Benedetto  suo  tratelio  •  eccellente  scultorej 
del    quale  nel    decorso  di  questa  Guida> 
abbiamo  rammentate  con  quella  lode  che 
meritano  le  sue  opere. 


PORTA 

ALLA 

CROCE 

[Ceduta  della  Porta  alla  Croce) 

V^ufjla  Porta  della  quale  abbiamo  (li 
passijffjjo  parlalo  iu  questa  GuiJa ,  accea* 
nando  i  reuauramenti  di  consegueuza  ,  «-Jie 
r  hanno  resa  una  .delle  più  belle  della 
uoslra  ciuà  ,  in  questi  ultimi  anni,  e  i 
coiuodì  per  i  mercati  di  bestiami  j  quali 
fuori  di  essa  si  fanno  tutti  i  venerdì  non 
impediti  ,  non  ha  minori  pregi  nell'^adia- 
cente  cam|>agna  di  tutte  le  altre  finquì 
rammentate.  Da  questa  Porta  per  mezzo 
di  una  strada  modem  a  meo  te  fatta ,  eoa 
comodo  assai  maggiore  di  prima  ,  si  pe- 
netra nel  Val.laruo,  ad  Arezzo,  e  ai  tre 
celebri  Santuari  ,  che  possono  interessare 
la  curioìità  ,  e  dei  cittadini,  e  dei  fore- 
stieri. Diremo  per  ora  in  breve  quello 
che  (i  trova  più  prossimo  alla  medesima, 
senza  ramiiifnlare  tutto  quel  di-  più  il 
quiilt!  si  ve  leva  pi'ima  delle  roriue  cagìo* 
naie  dall'assedio  del  tSs^.  e  che  or  più 
non  si  conosce  se  noo  dall' istorie.  Usciti 
fuuri  pnclii  passi  da  questa  Porta,  si  tro- 
va un   borgo  non  ìndiiTjrentu    di    Caie    « 
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botteghe  ^  e  magazzini  che  fanno  grandis- 
simo comodo  ai  mercanti  e  retturali  ^  che 
vengono  dal  Casentino  e  dalla  RomagDai 
e  a  quelli  pure  della  città,  i  quali  spedi* 
scono  per  quei  luoghi  le  mercanzie  loi*o 
richieste.  Gli  Orti  che  si  veggono  in  que- 
sta fertile  pianura  detta  comunemente  il 
Pian  della  Croce  j  provveggono  poco  me- 
no che  due  terzi  della  città  ,  degli  erbaggi 
ad  essa  utili  e  necessai*j  in  tutto  il  corso 
dell'anno.  Terminato  questo  Borgo ^  ie  ca- 
se divengono  rade  ,  e  di  quando  in  quan- 
do s'incontrano  delle  ville,  tra  le  quali 
a  mano  manca  si  presenta  non  molto  lon* 
tana  quella  del  Signor  Marchese  del  Mon- 
te ,  la  quale  oltre  i  comodi  interni  del- 
r  abitazione,  ha  davanti  un  delizioso  giar- 
dino ,  che  resta  visibile  sulla  strada  mae- 
stra :  non  molto  dilungandosi,  e  voltando^ 
alia  strida,  sull'angolo  della  quale  è  un 
gran  tabernacolo  si  arriva  alT antichissima 
Chiesa  di  S.  Salvi  ,  che  è  ora  soltanto 
parrocchia  ,  essendo  stato  prima  il  Mona- 
stero annesso  alLi  me  lesimi  tino  dai  tem* 
pi  di  S.  Gio.  Gualberto  abitato  dai  Mo- 
naci Valombrosani,  e  quinti  dalie  Mona- 
che .  <  he  entntevi  dopo  l'assedio,  ulli- 
ni:i mente  lo  abbandonarono.  Questo  Mo- 
nastero ebbe  se  non  in  tutto,  almeno  in 
fv^vì  parte  la  disavvenlu**a  di  tutte  le  altre 
abbrit  he,  e  Chiese  the  si  trovarono  pros- 
sime »IU  «*it(a  ,  ma  per  buixia  sorte  se 
ne  salvò  una  ^avle ,  onde  auo   restò    di* 
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Strutto    il    refettorio  j    Awe    si    conserra 
ancora   la  bellisMiua  pittura  di  Andrea  del 
Sarto.  La  Ctue^ta  al  presente  essendo  Ca- 
ra e  amministrata  da  un  Sacertote    seco- 
lare a    comodo    del    popolo    che    ad    essa 
appartiene.  Non  lontano  da  S.  Salvi ,  ma 
dalia  parte  opposta  della  strada  maestra  è 
la   Parroccliiu  di  S.  Pietro    a     Varlungo  » 
luogo  celebre  ,  e  per    credersi    anco    dal 
Lami  ,  che  qui  si  fermasse   Carlo    Migno 
tornando  nel  781.  da  Roma,  e  [lerehé  ha 
dato  dei  Poeti  ^  tra  quali  Ricco  da    Var- 
lungo,  e  per  la  storia  riportala  dal   Boc- 
caccio  j  e  pel  lamento  di  Cecco  da    Var* 
lungo  di  Francesco  fialdorini.  Ritornando 
da  questa  Chiesa  sulla  principale  strada  j 
e   passato  il    piccolo    fiu micelio  detto    la 
^lensola  ^  sopra  del  quale   faToleg^^iò  nel 
suo  poemetto  di  Affrico  e    Mensola   Gio- 
vanni Boccaccio,  intitolato  il  Ninfale  Fie** 
solano^  si  trova  a   mah  sinistra  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Angiolo   a    Rovezzano» 
e  prossima  a  questa  è  la  strada  che  con- 
duce a  SettigtianOj  luogo  assai  celebre  e 
per  le  ville  che  ri  si  incontrano  cani  min 
facendo  ,    e    per    diversi    uomini    iltustri 
pelle    arti ,   che    illustrato    hanno    questo 
luogo  quanto   Majano,  col   quale    si     |>uò 
dir  confinante.  Salendo  il  poggio  che  con- 
duce  alla   Chiesa   Priorale  di   S     Mnia    a 
Settii^nano,  che  è  decorata  an<  o  dei  Fonte 
battesimale,  s'incOHtrano  le  ville    di     di- 
versi Signori  Fiorentini,  cocue  c^w^Wi^  ^^\ 


Buonarroti ,  nella  quale  ri  sono    ancori 
delle  memorie    del    gran    Micbelangiolo  « 
quella  delSig.  Marchese  del  Monte,  quella 
de''  Signori  Cerretani ,  e  la    deliziosissima 
Villa   in    quelle    Ticinanze,    dei    Signori 
Capponi  da  6.  FrianOj    ed    altre    ancora 
degne  di  considerazione.  La  Chiesa  è  po« 
sta  sopra  una  piazza    alquanto    spaziosa  « 
sulla  quale  è  collocata   una  statua   di  pie* 
tra  ,  con   una  iscrizione   sotto  ,    la     quìie 
rammenta    T  Impera tor    Settimio  Severo» 
rappresentato    dalla    statua,    quasi    che» 
come  crede  il  volgo,  avesse  egli     dato  il 
nome  a   questo  colle  di    Settignano ,   ma 
che  il  Lami  con  molto    più    londamento 
crede  venire  da  qualche  antico  possessore 
chiamato  Settimio,  e  dal  nome  di   costui 
sia  stato    chiamato  yi:/;^r/a5    septitnianus , 
corrotto  poi,  come  spesso  suole  succedere 
dagli  abitanti ,  e  detto  Settignano     Que* 
sta  Chiesa ,  che     sofferto    avea     molto    in 
passato  j  non    solo    è    slata    rifondata    ed 
alzata ,  ma  ancora  adornata    con    togliere 
ad  essa  quello  squallore  ,  che  prima    mo- 
strava ,  dal  Paroco  presente  ,    e  dal    po- 
polo ,  il   quale  con  esso  concorse  nel  179^» 
nella  spesa   per  ciò    necessaria.  Questa    é 
distinta  come  era    prima  in    tre     navate, 
con  cinque  archi   per  p?jrte    retti  da    co- 
lonne di    macigno,  ed   in  t.'ile  slato  fu  cosi 
ridotta  da  Alessandro  di    Francesco    Bm- 
dini  net    i5c)5.  come  lo  accenna  una  iscri- 
zione che  in   es^a^À  V^^i^«  ^v^^vUh   la 
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m!  nacciata  rovina  per  difetto  dei    fondai 
mentì  «  e  rese  più  sfogate  le   rolte    delle 
tre  navate,  quella  di  mezzo  quanto  ali  ar- 
chitettura fa  dipinta  da  Giu!ieppe  Giarrè» 
ma  lo  sfondo  che  rappresenta  i'  esaltazione, 
di  Maria  Vergine,  e   gli    Angioli    che    si 
veggono  tanto  dalia  parte  auieriore,  quan- 
to dalla  posteriore  di  detta  voUa^  furono 
dipinti  da  Santi  Pacini.    Lo    sfondo    del 
Coro,  fu    dipinto    da     Pier    Dandinì  ^    e 
V  Aitar  maggiore,  il  quale  resta  sotto  or- 
nato di  marmi  ^u  rifatto    nel     174^*    Sei 
sono  gli  Altari  che  si  veggono    lungo    la 
Chiesa  ,  il   primo  de"*  quali   ha  una  Tavola 
dipinta  a  olio  da  Francesco  Matr,  e  rap- 
presenta la   Vergine    detta    del    Rosaria -: 
nel  secondo  vedesi  la  statua  di  S.    Lucìa 
eon  i  quattro    Santi    Coronati    dipinti     a 
fresco,  che  si  credono    della    scuola    del 
Cigoli .  Tommaso  ManzuoLi  conosciuto  sot* 
to   nome  di  Tommaso  da  S.    Friano    di- 
pinse nella  Tavola  del  terzo  Altare  ,   con 
molta  bravura  la  Resurrezione  del  Salva- 
tore ;  nella   Tavola  del  quarto  Altare    da 
Jacopo  Confortini  fu  dipinto  il    martirio 
di  S    Giovanni:  il  quinto    Altare  ha    nel 
ciborio  dipinto  dal  pennello   di    Alessan- 
dio  Allori   il    Divin    Salvatore  :    e    final- 
mente nella  Tavola    dei    sesto    Altare    il 
Civalier  Giirradi  dipinse  la  SS.     Vergine 
acldolorara  ,  in  onor  della   quale  i    dedi- 
•ato  a  D«o  quell'Altare.  Il  Cenacolo  col- 
locato all'Aliare  del  Sacramento    credeii 
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di  Andrea  Como-li  »  sebbene  il  Baldinncci 
nella  riU  di  esso  annoverando  molte  del- 
le sue  opere  non  dia  cenno  alcuno  di 
questo  cenacolo.  Il  disegno  dì  questo  Al» 
thre  è  di  BernarJo  Buon  talenti ,  e  dello 
stesso  è  il  bel  palpilo  di  pietra  »  fatto 
fare  a  sue  spese  da  Giofanni  di  Miccoiò 
Cerretani  nel  1602  ^  e  di  Jacopo  Socci 
da  Settiguano  è  la  statua  di  S.  Gioranoi 
che  si  Tede  collocata  al  Battistero.   - 

Nella  Compagnia  della  SS.  Trinità»  e 
del  SS.  Sacramento  ,  ricino  alla  Chiesa 
di  Settignaoo,  vi  é  uno  sfondo  dipinto  a 
olio  da  Jacopo  Vignali.  Aiich^^  Settignano 
egualofieote  che  Majano,  ha  aruto  de^li 
nomini  eccellenti  nella  scultura.  Il  sola 
Desiderio  nato  nel  i4^7*  secondo  il  Va- 
sari basta  per  tutti  ad  illustrare  le  glorie 
di  Settignano  dicenioci  di  esso  ,  che  nelle 
statue  usò  una  graziosa  semplicità  ^  uni- 
ta alla  riva  espressione,  e  alla  naturai 
mossa  delie  membra ,  per  cui  le  sue  Siul- 
ture  compariscono  rere  Questo  eccellen* 
te  Scultore  morì  nella  fresca  età  di  anni 
a8,  e  fu  seppellito  uelia  Chiesa  della 
Santissima  Annunziata.  Meritino  pure  di 
essere  rammentati  con  la  doruta  Io  le  «  il 
ìàoicm ,  il  Cioli,  e  molti  altri  che  hanno 
mostrato  anco  ne'  tempi  a  noi  più   Ticini 

Juanto  valessero  i  loro  studi  nelK  arte 
ella  scultura  i*enden  lo  celebre  questo 
paese,  in  cui  regna  tuitora  l'arte  di  la« 
Torare  le  pìelre  «  4eUe  eguali  non  manca- 

00  nelle  tìquùsìia  ^^  ^*>^  ^^  ^k^^ 
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PORTA  A  S.  NICSCOLO' 

Questa  porta  che  prende  il   nome  dalla 
Chiesa  prossima  dedicata  in  onore  di  S.  Nio* 
co'ò,  a  ditì^renza  di  latte  Taltre,  ha  conser- 
Tito  nella  sua  nite^rità  Talta  torre ^  che  fa 
in^lz^ta  in  ocrasiotie  delia  eiifir.azione  della 
me  lesimi,  che  p^re  possa    essere  occorsa 
Ira  ^1  l5'^^.  e  lòij.  poìclii?  fìioranni  Villani 
ei  dice  ,  che  in  quel  ten^pci  furono  cornili* 
ciale',  e  si  chiusero  le  mqra    d'  oltrarno. 
Il  suo  antiporto  ,   il  i^uahi  di    presente  è 
ridotto  a  pirizza  ,  dorea   essere    assai   p\à. 
ain[)io  di  quelli  dellaltre  porte  Prenlifaie 
a  mano  dritta  la  via  che  conduce    luii<^o 
le   mura  delia  città,  si  arriva  ^lla   portcì  da 
più  anni  Clìius-i  detta  a  S.  Miniato,  perchè 
in   faccia  è  la  ria    che    t!Oiilu<*e  a  qu'^Ha 
Chiesa;   mi   priiila  di  giungervi   merita  di 
essere  OiservUa  quella  di  S,   Salvatore  al 
monta,  alla  quale  é  unito    un    Go'ivmUO 
abitato  da  Fraitcescani  riformati,  detti  del 
ritiro  del  Monte  •    La  bellissima    Chiesa  , 
che    presentemente    si  vele,  fu    edificata 
circa  al    ì^^o.  a  spese  di  Gistello   Quara^ 
tesi  sul  disegno  del  celebre  architetto  detto 
generalmente  il    Cronaca.    Il    dise^^no    di 
questa  Chiesa  solista    chiunque    Uh  buon 
gus'o   neir.'irte;  feoevi  in  tssfì  il  Cronaca 
cinque    Cappelle    sfondate    per    parte  ^  e 
due    nella    crociata,  e  sappiamo    dal    Ci- 
ngili ,    che    non  si  saziava  di  ammirarla  « 
e  loia  ri  a  il  gran    conoscitore    à%\  >ft\\^v\^ 
0  del  beilo   nelle  fcre^  arli  àe\   à^w^i^ck^  4 


4i3 

MichelangioIoBaouarroti.  Il  Qaaràtesi  pen« 
sando  alla  conservazione  di  questa  fab- 
brica, lasciò  erede  della  sua  roba  l'arte 
di  Catiinala^  col  peso  di  pensare  ai  neces* 
sarj  risarcimenti  quando  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse, e  dopo  un  secolo  circa  dopo 
la  fondazione^  comtncianio  a  patire  nei 
fondamenti  ,  fu  necessario  che  V  arte  di 
Culimala  nel  j55i.  spendesse  grosse  som- 
me per  rinnovarli  ,  e  fare  profondi  bar- 
bacani ^  e  cinp;erla  di  catene:  si  veT^ono 
^  ei  contrassej^ni  di    altri  ri- 

sarcimenti fatti  nei  tempi  a  noi  più  vi- 
cini. Due  uomini  illustri  per  gli  .studi , 
e  per  cariche  avute  hanno  in  questa  rice- 
vuta la  lor  sepoltura,  e  sono  Marcello 
Virgilio  Adriani  ,  che  fu  j^ran  letterato^ 
e  Segi's^tario  dopo  Barlolommeo  Scala  della 
Repubblica  Fiorentina  ^  e  Gio.  Batista 
Adriani  suo  figliuolo,  scrittore  fra  molte 
altre  cose  d'  una  Fiorentina  Istoria,  stam- 
pata, benché  in  parte  mutilata,  dai  Giun- 
ti ;  un  altro  illustre  per  la  condotta  di 
una  vita  religiosa  e  penitente  si  rammenta 
con  onore  ,  come  primo  riformatore  di 
questo  Convento  j  morto  a  mt^moria  di 
alcuni  ancora  viventi  nella  nostra  citt^i  ^ 
e  che  da  pochi  anni  in  qua  è  stato  ascritto 
nel  numero  dei  Beati,  ed  è  il  P.  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio,  del  quale  i  suoi 
confratelli  hanno  in  una  Cap|>ella  eretta 
una  statua  ,  con  la  memoria  di  ar^r  pre« 
tf^duto  più  voUe  \xi  v^iL^VxvàL  di  Superiore 
aii^  aanesso  Cou^^i^^.o*  "^ 


FORTEZZA 


DI 


S.    MINIATO 


(  Veduta  della  Fortezza  di  S.  Miniato) 

JL  020  distante  da  questa  Chiesa  e  Con^ 
renio  si  f.rora  la  Fortezza  detta  di  S.  Mi* 
Dialo  ,  che  ha  preso  tbf  nome  dall'  antica 
e  bella  B^^silica^  dentro  alla  quale  riposano 
le  ceneri  del  S.  Martire  Miniato,  che  i  nostri 
antichi  deposero  in  questo  luogo  Lascian* 
do  a^ti  antiquari  le  ulteriori  ricerche  che 
far  si  potessero  sulla  stragrande  antichità 
di  essa^  diremo  soltanto,  che  il  Vescovo 
Illebrando^  come  ci  fa  sapere  Vincenzio 
BorghJni  nel  joj3.  vedendola  ridotta  ia 
uno  stato  rovinoso,  o  per  T  antichità,  o 
per  le  scorrerie  che  fecero  in  certi  secoli 
i  barbari  nel!' Italia,  la  rinnovò,  o  coma 
egli  si'  esprime,  si  può  dire  che  la  levò 
dai  fonaamenti ,  e  in  questa  occasione 
ritrovò  il  corpo  del  S.  Martire  Miniato  j 
ajntato  per  le  spese  occorse  dall'Impera- 
tore S.  Enrico,  e  dalla  sua  moglie  S.  Cu- 
negonda, e  rimesse,  come  erano  stati  pri- 
ma i  Monaci  ad  uOziar  qne!la  Chiesa.  L<^ 
tlesao  horghìni  ci  dice,   cUe  p^^  x^\A«t^ 
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que!»ia  Basilica   magnifica  e  bene  adornata» 
rarriccln  «l'ornamenti  Te  Mosaici ,  e  di  altre 
pietre  «  he  fece  questi  condurreda  altri  paesi 
La  disuguaglianza  la  quale  si  fa  vedere  nelle 
colonne  e  ne'  cupitt'ifi  delle  uiedesinne  che 
sono  di  diverso  diserro, niostranochiararoen- 
te,  esserquesti  avan/.idi  antiche  fabbriche, e 
templi. forse  anelici  delia  Gentilità,  rovinati* 
Il  V'asari  nel  Proemio  che  fa  alle  vite  delit- 
tori^ parlandodella  facciata  di  que:»ta  Basilica 
dice  >>  che  l'arte  ne!  io  i3.  si  vide  aver  ripreso 
alquanto  di   vittore  presso  i  Toscani  ardii« 
tetti ,  però  che  si   vede    imitato   negli  ar- 
chi ,.  nelle  colonne,  e  nelle  finestre    l'or* 
dine  antico,  che  forse  copiarono,  dice  egli, 
dair  antichissimo  Tempio  di  S.  GiovauaL 
Questa    Basilica  è  divisa    in    tre    navate, 
sostenute  da.  colonne  di   rmirmo  e  di   pie- 
tra   con    buon  ordine  dìstn])uite,   e  che 
conducono    alla    Tribuna  ,    o  Presbiterio 
che  dir  si  voglia  ,    il    quale  si  alza  sopra 
la  Confessione,  a  cui  si  ascende  per  mezzo 
dì  due  belle  scaie  di  marmo.  Il  pavimento 
del  Presbiterio  e  di  marmi  distinti  a  fre« 
gi,  e  arabeschi  ,  e  sulK  angolo  a  mano  si* 
Distra  si  presenta  un  Ambone  assai    vago 
di    marmo    sostenuto    da    colonne  simili. 
Neir  apside  dietro  l'Aitare  si  veggono  cin- 
que finestre  d** antica  maniera,  che  essen- 
do fornite  non  di  spe.  chi,  ma  di  Fengite, 
o  pietra  speculare  danàio  una    luce  suflir 
ciente^  ma  non  troppo  sfacciata,   e  nella 
cavità  luptrìore  deVv^  n^\>^  %\v\i\&s^vk\cav 
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che  YÌen  Iodato  dal  Vasari  >  Bel  qnnle  si 
vede  il  SalTatore  Oìvìdo  in  mezzo  a  due 
Evangelisti  S.  Matteo  e  S.  GioTanni.edalla 
ministra  di  S.  Matteo  V  immagine  di  S. 
Miniato  con  corona  reale,  secondo  quello 
dicono  gli  atti  apocrifi ,  che  lo  hanno  fatto 
figliuolo  d*  un  Re  d'Armenia.  Tra  la  porta 
die  introduce  alla  Sagrestia  ,  e  l'altra  che 
conduce  nel  Convento  prima  dei  Monaci^ 
ora  casa  degli  Esercizi ,  vi  era  una  Ini- 
magine  di  S.  Miniato  ,  opera  di  artefice 
Greco  ,  che  fu  barbaramente  imbiancata^ 
ma  è  stata  poi,  come  ti  poteva,  scoperta. 
Le  pitture  che  adornano  la  Sagrestia  ,  la 
quale  secondo  la  notizia  che  si  legge  in 
un  Codice  della  Stroziana  fu  fatta  a  spese 
di  Messer  Benedetto  di  Nerozzo  degli  Al- 
berti, meritano  anch'esse  la  considerazione 
degli  intendenti.  Queste  rappresentano  di- 
verse istorie  che  appartengono  alla  vita 
di  S.  Benedettole  sono  opera  di  Spinello 
d'  Arezzo ,  molto  lodate  dal  Vasari  ^  le 
quali  fece  fare  Don  Jacopo  Abate  di  que- 
sto Monastero  j  poco  dopo  la  fabbrica  della 
medesima.  Nella  navata  sinistra  della  Chiè- 
sa si  presenta  la  magnifica  Cappella  ornata 
tutu  di  finissimi  marmi,  e  piena  d'insigni, 
monumenti  delle  belle  arti.  La  Tavola 
dell'Altare  fu  già  dipinta  da  Antonio  del 
Pollajolo,  ed  in  essa  effigiò  i  Santi  Jacopo» 
Vincenzio,  e  Anastasio,  ma  oggi  più  non 
esiste,  essenio  passata  alla  Galleria.  Luca 
della   Robbia    ipsi<?me   con    0\Xvh\^\i^  v  ^ 
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Agostino  suoi  frutelli  ornò  con  vaga  tM« 
•iera  ia  cu|iola,  rappresentando  nei  qual* 
tre  tonrii  i  quattro  Santi  Erangelialì ,  6 
nella  soinoiità  deIJa  volta  lo  Spirilo  SaotOj 
e  riempiendo  a  scaglia  il  resto  de'  yant 
che  girano  secondo  quella,  e  diminuiscono 
appoco  appoco  infino  al  centro.  Nella  Titi 
di  Luca  dice  il  Vasari  >j  Non  può  vedersi 
in  quel  genere  di  meglio,  né  cosa  naurata 
e  commessa  con  più  diligenza  di  questa. 
In  questa  Cappella  furono  trasferite  le  ce* 
neri  dei  Cardinale  Jacopo  del  Sangue 
Beale  di  Portogallo  j  mono  in  età  di  36. 
anni  in  Firenze.  Il  mausoleo  che  le  con* 
tiene  ,  e    che    si    rassomiglia  a  quello  di 

Eorfido  che  era  in  Roma  sulla  piazza  della 
oionda  ,  e  che  ora  è  in  S.  Giovanni  in 
Latemno  alla  Cappella  Corsini ,  e  serve 
di  de|30sito  al  cadavere  di  Clemente  XIL 
fu  eseguito  da  Antonio  Gamberelli  detto 
il  Rossellino  ,  del  quale  parlando  il  Vasari 
dire  )j  A  S.  Miniato  al  Monte  gli  fu  fatto 
fare  la  sepoltura  del  Cardinale  di  Porta- 
tilo ,  la  quale  si  maravigliosamente  fii 
'atta  da  lui  ,  cioè  dal  Rossellino  ,  e  con 
diligenza  ,  ed  artifi/j'o  così  grande ,  che 
non  s*  immagini  artefice  alcuno  di  poter 
mai  veJere  cosa  alcuna  ,  che  di  pulitezze, 
o  di  grazia  psissar  la  possa  in  veruna  ma- 
niera >>.  Sotto  il  Presbiterio  vi  è  la  Con* 
feii.sione  ,  eretta  anrh'  eisà  con  ^ran  roa- 
gnifioenza  dallo  stesso  Vescovo  Ildebrando» 
per  depositAM  iu  «aan  V^  ^«^^rw4ftk^%nLUk 
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Martire  Miniato  ,  e  di  altrf  Martiri;  treiK 
tasei  coloune  di  marino  con  sinietria  di« 
^poste  sostent^ono  le  volte  ,  e  spartiscono 
quel  recinto  con.  tinta  grazia,  che  pare 
respiri  derota  solitudine  e  silenzio  ,  e  in-;, 
riti  all'  orazione.  Prossima  al  Monte  j  e 
alla  fiasilica  di  S.  Miniato  è  la  Parrocchia 
di  S.  Leonardo  d'  Arcetri  »  che  prende  il 
nome  dal  luogo  nei  quale  é  edificata,  che  si 
chiama  presentemente  Arcetri.  Per  mezzo 
delle  memorie, con  fatica  e  dispendio  ricer* 
Gate  dal  defunto  Paroco,  si  e  potato  ritro<> 
rare  che  nei  itiSS.  questa  Chiesa  esisteva,  ma 
non  si  sa  finora  da  quanto  tempo  avanti 
a  quest'epoca.  Pino  air  anno  i58i.  fu 
riguardata  questa  Chiesa  come  filiale  al 
Priore  ,  e  Capitolo  di  S.  Piero  Scherag- 
gìo ,  ma  in  detto  anno  fu  unita  all'In- 
quisitore di  Fìi'enze:  ma  soppressa  poi 
a'  6.  di  Luglio  V  Inquisizione  ,  d  Be^io 
Diritto  preso  il  possesso  dei  beni  pas- 
sò in  padronato  della  Parrocchia  di  S. 
Leonardo  al  Sovrano^  e  Pietro  Leopoldo 
ordinò  il  risarciiiiento  della  medesima^  è 
quindi  donò  ad  essà  il  famoso  Ambone  , 
che  credasi  trasportato  da  Fiesole  ,  allor- 
ché i  'Fiorentini  presero  e  saccheggiarono 
quella  città  ,  e  che  era  stato  colio*  atOj  per 
ordine  della  Repubblica  ^  neLia  Chieia  di 
S.  Piero  Scheraggio*  Passata  questa  Chie- 
sa ,  e  seguitando  la  strada  la  quale  passa 
davanti  «Ila  medesima,  si  trovano  diverse 
vili  e  >  di  proprietà  di  parlicoUtV    S'\^^^ 


e  cìiiadint ,  e  tra  %nt  foprt  le  altre  rf 
distinjfur  quella  dei  Sifjnori  fiartoloiomeì, 
passata  la  quale  si  arriva  aj  qd  piano  ^ 
oelto  volgarmente  il  Piano  di  Giuiiari  ^ 
nome  che  mostra  aver  preso  da'  «jio  ola* 
tori,  i  quali  invitassero  nei  tempi  remoti 
il  popolo  in  questo  liio<{0  a  darsi  con  essi 
bel  teuipd,  aliettan  Jo^ii  con  i  ior  giuochi. 
Non  mollo  distante  si  trova  T  antica  Chie- 
sa Purrocc  hiale  di  Santa  Margherita  a 
Montici,  la  quale  è  collocata  in  amenis* 
Simo  i«ogo,  ed  ha  veramente  pittoresca 
veduta.  Troppo  in  lungo  andeiebbe  la 
nostra  Giiida,  se  ai  volesse  parlare  e  de* 
scrivere  i  luoghi,  che  sono  in  queste  vi- 
cinanze, onde  rimettendo  i  più  curiosi 
d'  istruirsi  sopra  di  questi  gii  invitiamo  a 
leggere  queho  che  pubblico  sulla  Bue  del 

Cassato  secolo  il  Sig.  Canonico  Domenico 
Inreni  nella  sua  opera  scritta  in  lettere 
sopra  i  contorni  di  Firenze,  contentao* 
deci  di  accennare  quello  che  si  trova 
degno  di  osserv^tzioue  nella  Bdi'Ha  ,  e  netta 
Pieve  di  Ripoii^  le  qu<«ti  sono  appanto 
nel  piano  che  porta  tal  nome,  fuori  della 
Pdita  a  S.  Niccolò,  degli  edilizi  e  Chiese 
pòste  fuori  della  quale  abbiamo  breve* 
mt  nte  parlato. 

Che  la  Badìa  di  S.  Bartolommeo  a  Ri- 
poli^  stata  già  fino  ai  nostri  giorni  la  ré- 
si lenza  dei  Generale  dei  Valoinbi*osani,  ed 
ora  semplicemente   P'irrocidiia  nel  Piviere 

di  S.  Piero  a  BL\^V\  »  &ii%  di  quella  aa* 
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tichiUt,  che  Aà  ilcan!  era  stata  creduta, 
appoggiando  la  loro  opioioDc  ad  an^an'- 
tica  carta,  ia  quale  poi  si  é  scoperto  non 
appartenere  a  questa  Badìa ,  oia  ad  una. 
Chiesa  sotto  la  stessa  iuyocazione  posta 
nel  Mugello,  noo  wi  é-più  nessuno  cb^ 
r  ammetta.  Io  questo  luogo,  allorché  ven- 
nero io  Toscana  i  Douienicaui,  ebbero 
la  loro  prima  slasione,  i  quali  più  rotte 
arendo  mutato  di  sede»  ^i  fissarono  fioaN 
mente  in  S.  Maria  delle  Vigne,  detta  poi 
S.  Maria  NoretU,  dove  sussistono  tuttora. 
Il  Monastero  non  é  di  una  gran  Tastila, 
benché  p  ù  volte  sìa  stato  riordinato  e 
accresciuto,  ma  piuttosto  elegante  La  Ghie* 
sa  e  vagi»,  e  tagliata  con  suneiria,  e  Inmi* 
nosa.  La  Tavola  dell'  Aitar  msiggiore  si 
dice  da  alcuni  che  possa  essere  opera  di 
Fra  Bartolommeo  della  Porla,  e  certa- 
mei}te  si  vede  in  essa  molta  della  sua  ma- 
niera di  di|>iogere.  Sono  intorno  ad  essa 
due  altre  Tavole  dipinte  dal  Sagrestani  » 
in  una  delie  quali  effigiò  S.  Giov.  Guai* 
berto  davanti  al  Crocifisso,  che  piega  verso 
di  esso  la  testa  ,  nelT  altra  e.spres>e  l'alto 
di  donazione  fatto  dalla  Conlessa  Matilde 
alla  Chiesa  ad  insinuazione  di  S.  Bernardo 
Uberli .  Benedetto  Veli  dipinse  la 'tavola 
della  Flagellazione,  ed  il  CroiifissQ  che 
ai  vede  diriinpeilo  è  opera  di  Niccodemo 
Ferrucci  ,  ma  le  figure  de' Santi  che  sono 
intorno  furono  dipinte  da  Alessandro  Da- 
vanzati  Valombrosano  ,  che    l^  ^.o^x^^  àj^ 
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celebre  quadro  d'Andrea  dei  Sarto    esi- 

stenle  già  nel  romitorio  delle  Celie  j  ed 
ora  trasferito  nelT  Accademia  deile  belle 
Arti. 

La  Pierc  di  S.  Piero  a  Ripoli,  che  pren- 
de come  tutte  le  altre  Chiese  chr'  si  trora- 
no  in  questa  pianura  il  nome  dal    luogo 
dorè  sono  state  edificate  ^  è  di   una  anti- 
chità considerabile  come  sono  quasi  tutte 
le  Pievi  della  Diocesi  Fiorentina.   Il    Pa- 
dronato di  questa  Chiesa  é  stato  in  antico 
di  diverse  fimt^lie  fiorentine,  ma  nel  i53o 
p^issò  alla  mensa    Arcivescovile  ,    come  e 
di  presente  ,  ed   ha  questa  Pieve  4a  quale 
è  stata  in  antico  col lef^iata  sotto  dì  «e  quaf* 
lordici   Parrocchie,  dieci    dalla  parte  dal 
Pian  di  Ripoli    dove  è   essa  edificata^   e 
quattro  di  la  dal!*  Arno  ,  e  tra  queste  due 
hanno  il  fonte  battesimale  j  per    la    diffi- 
colta che  nasceva  di  fìotcre  in    occasione 
di  piene  e  di  trabocchi  dell'Arno,    por- 
tare i  fanciulli    a   battezzarsi    alla    Pieve* 
La    Chiesa  é  edificata    di  pietre  quadre  « 
come  sono  la  maggior  parte  delle  antiche 
Pi(^vi  ,  usandosi  allora  di  così  inalzare  gli 
rdifixi  delle  Chiese;  la  sua  lungheza  è  di 
I3rr)ccia   sessanta  ed  ha   ventotto  braccia  di 
Inr^hezza  ,  è  divisa  in   tre  navate  separete 
da    otto    grossi    pilastri  di     pietra  ,   è  con 
archi    di    buona     maniera.     I  ssendo    stala 
come  moUe  altre  rimodernala  ,  non   è  ri- 
niasto  di  antico,  che  una  Tavola,  la  quale 
era    collociila  %VV  KV\;aLt  icv^^ore  \  e  che 
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di    prescute   sta   sopra   la  .porta    initefroa 

della  Chiesa  3  ed  alcune  iscriziobi  cheap* 
piirtengoro  a  diverse  antiche  Fioreniioe  fà« 
niiglie.  Auche  il  Campanile  è  di  pietre 
quadrate  ,  e  tolalmente  distaccato  dalla 
Chiesa  j  lo  che  ci  da  un  altro  contrassegno 
delta  sua  grande  antichità. 

Rientrando  in  città ,  e  prendendo,  la 
strada  che  dalla  Porta  a  S.  Niccolò  con- 
duce alla  Porta  al  Prato,  e  s^gaendo  la 
▼ia  diritta  al  pofàte  atte  mosse  ,  si  trova oo 
diversi  borghetli,  e  passato  lo  Smannoro, 
ai  arriva  alla  terra  di  Campi  e  quindi 
seguitando  il  viaggio  per  la  via  diritta  , 
questa  conduce  aiia  Città  di 

PRATO. 

Prato  i  la  città  che  si  trovi  più  pros- 
aima  alla  Capitale  della  Toscana,  non  essen- 
do essa  lontana  da  Firenze  se  non  circa  a 
undici  miglia^  ed  ha  più  cose  degne  di 
essere  osservate,  le  principati  delie  quali 
ramtaenteremo  ,  lasciando  che  l'osserva- 
tore rivolga  da  se  stesso  lo  sguardo  alle 
altre  di  minor  conseguenza ,  ma  che  pos- 
sono intere!»sare  la  sua  curiosità. 

Non  molto  lontano  dalla  porta  Fioren- 
tina sopra  una  piccola  piazza  si  presenta 
una  Statuetta  di  bronzo  rapprest^n tante 
fiacco  che  getta  acqua ^  ed  è  o|iera  valu- 
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tata  à$gV  ìnlmàentì .  eMiiJo  uscita  dafle 
nani  del  Tacca  ;  qatodi  A  Tiene  alla  ptn- 
a;a  detta  del  Duomo  dove  si  presenu  la 
Cattedrale.  Sopra  quesU  piazza  ^  e  in  (ac« 
eia  alla  medesima  si  presenta  una  fonte 
assai  ricca  d*  acque  «  e  che  e  di  una  bella 
è  graziosa  forma  il  suo  recipiente;  altre 
cose  sono  degne  d' essere  osserrate  dai 
curiosi^  i  quali  troreranno  da  pascolami 
nell'  osservare  la  Chiesa. 


!W 


CATTEDRALE 


DI 


PRATO 


(  FeduU  Mia  CatiedraU  di  Prato.  > 


JLia  Cattedrale,  una  delle  più  nobili  fab- 
briche che  %ì  presenliao  ali  occhio^  nei  iuo- 
go  dove  é  situata  sappiamo  dagli  Stoì'ici 
esservi  stata  una  Pieve,  la  quale  serviva  alia 
risiretta  popoiai^ione  dei  luogo,  niio  a  che 
quella  di  Chiavello,  e  di  altri  luoghi  vi« 
ciui  nou  isceodesse  al  piano  cercando  in 
esso  una  più  cooioia  e  più  piacevole  vita. 
Essendo  per  questo  mezzo  cresciuti  i  Pra« 
tesi  in  n UH) ero  ed  in  potenza,  pensarono 
nei  i3it).  d' iiiviiai*e  Giovanni  di  Niccoli 
Pisano  ad  erip;ere  una  suntuosa  Cappella 
per  collocsire  in  es^9L  una  pregevole  Reli- 
quia di  Maria  Vergine  j  ed  accrescere  il 
riijianente  del  Tempo  con  nobile  disegno^ 
secondo  il  gusto  dell'architettura  che  allora 
era  in  credito,  benché  fosse  lontano  dulia 
più  semplice  maniera  degli  antichi  mae* 
stri  d'  architettura.  Grande  è  in  questo 
Tempio  la  profusione  de^marmij  che  tao- 
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strano  e  le  forze  del  Coniane,  e  la  genero- 
sità dei  particolari  che  concorsero  alla  spesa. 
L'  esterno  di  quesito  edificio  fu  ÌDcrostato 
di  marmi  e  macigni  bianchi  e  neri  nel 
ì/\ò6.  e  i4*57.  ^ul  disegno  if'Sciato  dal  pri- 
mo Architetto,  e  si  crede  che  sia  pur  suo 
disegno  il  C«nìpanile  tirato  sa  a  foggia 
di  torre  assai  alta,  fatta  in  proporzione  « 
e^  incrostata  come  il  rimanente  delKedi- 
fìzio  degli  stessi  marmi  é  macigni.  Sulta 
porta  principale  si  vede  uu  basso  riliero , 
colla  Vergine  Santissima,  e  col  Dirigo 
Fii^lìuolo  in  bricrio  in  mezzo  a  S.  Sle- 
ùno,  in  onor  del  (piale  è  a  Dio  consa- 
crata la  Chieda  ,  f  a  S.  Lorenzo  contilo- 
)nre,  lavorato  dal  celebre  Luca  della  Rob- 
bia, e  sull'angolo  Sella  facriata  un  per- 
cimo  di  msrar) ,  molto  lodato  da  Gior::io 
VaiJ'^ri  ,  ns.  ito  aalreccellente  mano  di  Do- 
natello. Dei  due  capitelli  di  bronzo,  che 
lo  atesso  Vasari  ci  dice  aver  farti  lo  stes^ 
Donatello  per  reggimento  di  qnest' opera, 
no  è  rimasto  uno  solo,  essendo  stalo  Pai- 
tio  portato  via  dagli  Spagnnoli  ,  quando 
nel    i5ia.   messero  a  sacco  la   terra'. 

r/ interno  di  questo  Tempio  è  in  forma 
di  Croce  a  tre  navate  a  foi^j^ia  di  Basilica. 
he  colonne  che  sostengono  gli  archi  sono  di 
n.aì'<iio  nero  detto  comunemente  di  Prato 
per  essere  prossima  alla  città  una  ricchis* 
sim?!  cava  del  medesimo  ,  è  sono  lavorate 
alla  maniera  gotica;  ma  Je  due  più  tìcìm 
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alia  tribuna  variano  nella  lor   fioraia  ,  ed 
hanno  i  capitelli  d'ordine  Ionico.  Il  Presbi* 
terio  lungo  quanto  porta  tutta  l'estensione 
diella  crociata  fu  fatto  nel  ]658.  con  buonii 
s  metria ,  e  sul  diseguo  di  Bernardo  Buon- 
talenti^  che  lo  adornò  di  ionissimi  marmi 
a  colori,  e  fece  ancora  l'Aitar  maggiore* 
Il  Crocifisso  di  bromo  che  si  ved^  collo« 
eato    sopra  di  esso  è  opera  molto  accre* 
ditata  di  Pietro  Tacca  ^  e  le  pitture   che 
adornano  il  coro  e  tutta  Ja  Cappella  sopo 
uscite  dal  bravo  pennello  di  Fra  Filippo 
Lippi ,  del  qual  lavoro  fa  grandisiiini  elo- 
gi il  più    volte   rammeaiat^  Giorgio  Va- 
sari.   Non    inaoeano   le  aitr^  Cappelle  di 
eccellenti  pitture»  e  tra  ess»  la  p^ù  valu- 
tabili sono  S.  Lorenzo  con  mplta  diligenza 
dipinto  da    Mario   Baiassi,  T  Angelo    Cu-      N 
stode  di  Cariio  Dolci ,  il  3*  Pit^tro  d'  A|i- 
cantara  «  opera    di    (jirio  Mehusj  e  il  S. 
^Bernardo   di    Fra    Filippo  Lippj  «  lodato 
oiotcìssimo  neX  Biposo  da  Vincenzio  Bor- 
ghini,  e  dal  Vasari.-  Nella  CappeUa  delU 
Cintola  Agnolo  Gaddi  di(àiixse  a  ireico  riatO" 
ria  di  quella  Cii^lpla^  fecondo  la  pia  4;radi- 
KÌone   x^be   e   in   Prato  «  ^e  queste  pitture 
sono  state  fatte  avanti  il  J$^^.  ìb  cui  fa 
terminata   come  sì  vede   q^dla   Cappella 
ricca  di  ornati  di  marmi  e  bronzi ,  ^  n^U 
I'  Altare  sì  veggono  i»  baaso  rilievo  ai.*pL- 
piti  alcuni  Misteri  della  n\orte  j  ^e  d^^As* 
awuiona  della  Vergine  al  Cielo^  ìi   puJr 
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pilo  é   assai    stirnnto  da^*  intendenti   per 
es^er  un*  opera  lavorata  con    grandÌMnia 
diligenza  dal  celebre  scalpello  di  Mino  da 
Fiesole;  come  pure  merita  dì  tessere  o:»ser« 
vaio  il  sepolcro  di  Carlo  de^AIedci^atalo 
Proposto   di  questa    Chiesa ,  quando    era 
sem|>lice  Propositur.1,  erf»tto  sopra  la  porta 
della   S>t m*eslia  dal  Duca  Cosimo  nel  i566. 
lavorato  ailrj^entsaiente  eoo  graziole  figari 
in  marmo  da  Vincenzio  Danti  Si^ultor  Pe- 
ruf{ino.  li  Palazzo  die  è   attuato    aoMolo 
a  questa  Basilicu  ,  chs  sei-riva   pnina   ad 
uso    de'  Proposti ,  per    ordine   del    Gran- 
Duca  Pietro   Le^ipoldo   fu    dato    per  oso 
del  Vescovo  ,  avendo  in  tale  occasione  ce- 
duto ai  altro  us^  il   vecchio    Episcopio, 
il  quale  riusciva  dirimpetto,  passata  la  va* 
sia  piazza ,  ornata  anch'*  essa  di    buorip  e 
decorose  fabbriche ,  e  di   uni    bella  fon- 
tana  ricca  d'  acqua   molto  perfetta. 

Un'  altra  fabbrica  assai  considerabile, 
e  di  miglior  gUAto  certa  mente  in  materia 
d'  architettui*a  delia  Cattedrale  é  la  Chiesi 
della  Madonna  detta  delie  carceri ,  per 
esserri  stite  in  quel  luoi^o  anticaméntt 
le  carceri ,  ed/essere  stata  quelT  immagine 
sopra  una  finestra  alle  medesime  anjiar^ 
tenante.  Fu  chiamato  a  fare  il  modello  « 
ed  assistere  alia  fabbrica,  alla  quale»  se* 
condo  il  Vasari ,  fu  messo  mano  dopo  il 
*4y*>  Giuliano  Giamberti  conosciuto  co- 
mupemente  sotto  nome  di  Giuliano  da  S* 
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G»l1a*  Vollo  questo  illastre  irlefice  die  il 
Tempio  avesse  figura  di  Croce  greca  ,  e 
lo  immaginò  con  tal  grazia  j  che  non  può 
figurarselo  più  grande»  chiunque  consi* 
etera  io  spalio  che  occupa  ai  terreno. 
L'  Altai^e  dove  è  collocata  là  immagine 
della  Vergine  Santissima,  occupa  uno  dei 
lati  di  questa  Croce  unitamente  al  Pre- 
abiterio.   L' ornato  interno  è  formato    da 

Pietre  beni*«simo  architettate  »  tanto  nel- 
imbasamento,  come  nél^pilastri ,  e  nelle 
cornici.  Si  alza  nel  mezso  la  cupola  ro* 
tonda  ,  la  quale  termina  con  la  lanterne^ 
che  distribuisce  egualm(;nte  il  lume  al  pia- 
no sottoposto.  L*"  ornato  dell'  Altare  prin- 
cipale è  assai  ricco  di  marmi,  ed  è  fatto, 
da  Antonio  fratello  del  detto  Giuliano  da 
S.  Gailo,  ma  la  Tavola  che  far  si  dovea 
da  Andrea  del  Sarto  j  per  maneggiati  di 
alcuni  amici  di  Niccolò  Soggi  Sansovino, 
fu  tolta  al  primo,  e  d^ta  a  questo  Nic- 
colò 3  che  per  quanta  diligenza  usasse , 
convennero  gli  artisti  di  quel  tempo,  che 
non  avea  potuto  arrivare  la.  bravura  di 
Andrea.  Merita  che  sia  dato  un'  occhiata 
al  Palazzo  Pretorio,  e  che  serve  ancora 
alle  pubbliche  carceri:  mostra  a  prima 
vista  di  essere  un  edifizio  eretto  ueldtio- 
decimo  secolo,  quando  perduto  il  buon 
gusto  dell'architettura,  che  si  sarebbe  do- 
vuto ammirare  ,  e  imitare  ,  del  secolo  di 
Augusto,  e  degli  anni  ad  esso  ricini ,  non 


si  edibcara  per  aliro  QggetlOj  tetiovper 
forliiìcarsi  contro  i  popolari  luaiuUi,co4 
frequenti   io  quei    tempi,    $ì    crede    eh# 
queito  paUsAO   foyis.e    er-etto    per   propri^  * 
particolcire  ab  tazione  dall'  antica  tiiniKlia 
de^  Gua/.za'orii^   che    dopo    aver    ient^to 
d' impaiv'OiJFsi    violentemente  del  gorisr* 
no  assoluto  della  patria ,  doTx*ite    cedere 
ajr  oppo«ixione  della  contraria    fortuna  » 
e  rimanere  in  Ì8tit<>  pe^^iore    di    primai 
Tra  le  fabbtiche  che  mo»lr^no    vagai- 
ùceiviA,  ed  utile  grande  t«nLo  per  i    cii« 
tadini^  quanro  per  gli  esteri  è  il  CoUegio 
istituito  in.  Prato  da  Franceico  Cicognini» 
il  quale  esicndo  ricchissimo,  rolle  lascia* 
re  alla  sua  patria  un    monumento  ,   ciia 
ìm  dee^irasae  e  [lortasse  ad  essa    il   vaotagri 
gio  di  educare  e  istruire  nelle    beile  let-» 
tere,  e  nelle  scienze  la  giorentà.  La  fab* 
brica  è  Tasta    ed    isolata    con    sulTicieute 
piazza  daranti  come  conviene  aluuiuo^ 
go  di  elucazione*  Uopo    la    soppressione 
dei  Gesuiti  che  ne  avevano  la  direzione» 
il  Gran- Duca    Leopoldo    lo    proesse»    e 
volle  prentlere  per  se,  e  per  i  .suoi    suo- 
ces>ori  nel   Trono  della  Tose;  na  la  arelta 
dei  direttori  e  maestri  «    accrescendolo    di 
entrate,  e  alBilollo  a  Preti  secolari  scelti 
a  bella  podta  ,  e  capaci  di  d 'erigere  t  colle* 
giali ,  e  negli  studi  »  e  nelU  morale  edu* 
caz  one  ,  ronsijerando  quanto  questa  poasa 
av^'re  inilnenza  sul  bene  degli    Stati  »    • 
dei  cìltadinV, 
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Il  Cardinale  Niccolò  da  Fralo  se  non 
fu  il  fondatore  delia  Chiesa  e  ConTento 
di  S.  DomenicOj  almeno  concorse  alla  spesa 
dell'  edifizio ,  arendo  lascialo  nel  suo  le- 
slamento  una  rispeltabile  somma  per  ac* 
crescerlo  ed  ornarlo.  Il  disegno ,  e  la  di- 
rezione di  questa  f^ibbnca»  per  quanto 
dice  il  Vasari  furono  affidati  air  Archi* 
ietto  Giovanni  Pisano»  che  rivestì  la  Chiesa 
air  esterno^  fecondo  V  uso  di  quel  tempo, 
a  liste  bianche  e  nere  e  fu  fatta  ad  una 
sola  navata  e  le  pareti  interne  coperte  di 
pietre  quadre  scalpellate.  Nel  1647*  essen* 
do  slato  questo  Tempio  malamente  gua* 
stalo  da  un  fulmine,  pare  che  in  questa 
occasiofie  dovf^ndosi  risarcire,  vi  fosse  ag- 
{:;ìunta  la  Tribuna  ^  veden:losi  in  essa  un 
fare  molerno ,  che  non  combina  col  ri- 
mfinente  più  antico.  Vi  sono  due  Tavole 
assai  pregevuli  lavorate  con  molta  dili- 
genza d^  Fra  Filippo  Lippi  >  ed  essendo 
stati  rimossi  .  sotto  il  governo  del  Gran- 
Duca  Pietro  Leopoldo  j  i  Domenicani, 
furono  djii  e  la  Chiesa  e  il  convento  ai 
Francescani  Osservanti. 

Prim^  di  abbandonare  affatto  questa 
città  merita  qualche  osservazione  un  monte 
poco  digitante  detto  Monte  Ferrato  .  dove 
si  veggono  dei  contrassegni  non  equivoci 
d'  esserti  sotto  in  antico  un  Vulcano^  tro- 
vandovi i  naturalisti  delle  materie  che  lo 
Ridicano  tale.  Come  pure  in  qualche 
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slaiiZA  in  un  luoeo  detto  Figline  meritine 
d'  essere  osservale  alcune  cave^  dalle  quali 
sr  estrae  una  specie  di  marmo  il  quale 
•erro  per  uso  delle  macine  da  muliuo  » 
e  prorreHe  di  esse  per  qùesl'  atìle  e  ne* 
cessarlo  lavoro  una  gran  parie  dei  mulioi 
della  Toscana,  Anche  i  lavori  che  si  fanne 
nella  città  di  rame  d' ogni  specie ,  non 
mancano  di  render  più  comoda ,  e  por* 
tane  non  piccola  ricchezza  e  questa  mer- 
cantile città. 

^  Circa  quattro  miglia  distante  da  Prato 
Sì  trova  rientrandio  per  la  strada  che  con^ 
iblee  a  Pistoj:i  la  sorpreudeate  villa  detta  il 


r*'«      —  ■»  , 


fOGGIO 


C  A  J  À  N  O 


{F'eduia  della  yilU  del  Poggio,  a  Cajano»  ) 

JLja  grandiosa  Imperiale  j  e  Real  villa 
del  Poggio-  a  C^jano  situata  presso  li  Pog- 

Sjo  di  Bonistalio,  ha  forse  preso  il  nome 
i  CéJ-ìoo  dal  luo«;o  do^e  è  edificala  «  per 
esser  qaesto  in  antico  un  fondo  di  pro- 
prietà di  qualche  Cajo  di  famìglia  Romana 
capitata  là  in  occasione  delle  coionie  che 
d^i  Romani  erano  mandale  in  Toscana» 
Hanno  alcuni  fissato  come  on  dato  quasi 
certo^  che  ne'più  bassi  tempi  passasse  q^^* 
ito  luogo  in  dominio  della  famiglia  de'Can» 
cellieri  di  Pistoja  ,  la  quale  educar  t\  fa- 
cesse un  fortilizio,  lo  che  non  sarebbe  im- 
probabile, sapendosi  di  certo  dagli  istorici» 
che  questa  fa  migli  a  essendosi  ratta  capo 
della  faziove  contro  i  Panciatiohi,  man- 
tenne sempre  le  cìtiIì  discordie  in  quella 
città.  Qaesto  luogo  renne  quindi  acqui- 
stAto  dal  celebre  Palla  di  Noferi  Strozzi, 
uomo  di  gran  fama;  e  di  molta  importanza 
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nella  Repubblica  Fiorentina  «  che  fo  pra- 
lettore  assai  generoso  degli  studi  e  de' 
letterati  ^  arenHo  riceTUta  e  ajutala  una 
parte  di  quei  Greci ,  ciré  fuggendo  da 
Cotta Qtioopoli  si  rifugiarono  nella  Tosca- 
na; ma  venendo  poi  gravemfnte  distur- 
bato da  quelle  TÌcende  che  spesso  insor- 
gevano allora  nella  Repubblica  Fiorenti- 
na j  e  trovandosi  costretto  esule  dalla  pa- 
tria a  rifugiarsi  ,  e  lasciar  la  sua  vita  in 
Padova  ,  passò  quel  fondo  in  mano  di 
Loi^nzo  il  Magnifico  il  quale  lo  ridusse 
ad  un  luogo  assai  delizioso. 

La  descrizione  la  quale  nel    j4B5.  fece 
delia  magnificenza  di  questo  luogo  in  no 

{[razìoso  suo  poemetto  latino  Angiolo  Po* 
iziano  ,  lo  rese  assai  più  famo»o  e  cele- 
bre ,  tanto  presso  quelli  i  quali  allora  vi- 
vevano, quanto  presso  quelli  che  tissuU 
sono  ne'  secoli  posteriori  .  Merita  infatti 
questo  grazioso  poemetto  di  esser  veduto 
da  chiunque  prender  voglia  una  giusta 
idea  di  quanto  spendesse  ;  e  operasse  Lo- 
renzo per  renderlo  veramente  degno  della 
sua  magnificenza,  non  avando  il  Poliziano 
lasi.iato  cosa  che  egli  non  descriva  colla 
maggior  felicità^  anco  trattando  delle  più 
piccole  tose  che  servivano  alla  medesima 
di  ornamento  e  di  comodo.  Anche  il  \e« 
riuo  nelle  lettere  dà  esso  indirizziite  a 
Simone  Canigiani,  si  dà  molta  pena  di 
'descriverla  ,  e  di  fare  elogio  ai  moltissioii 
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prtgì  che  sopra  le  altre  «rea  qtiesta  Tiila, 
»  r  ultimo  de'  quali  dice  V  estensore  del 
»  Tiaggio  Pittorico  della  Toscana ,  non  è 
n  ceriatnente  quello  di  cui  ci  dà  sicura 
S)  testimonianza  Pietro  Crinito»  cioè  che 
»>  quìri  era  pure  raccolta  una  insigni) 
»  Biblioteca  ad  uso  di  Lorenzo^  e  de'  molti 
»  letterati  che  in  di  lui  compagnia  fre- 
M  quentaTano  anco  per  ragione  di  studio 
M  la  TÌlla.  >3 

Dopo  che  Lorenzo  ebbe  acquistata  que- 
sta TÌlla  ,  pensò  di  costruirla  in  mòdo  che 
degna  fosse  della  magnificenza  del  uuoto 
padrone  j  e  commesse  a  dirersi  Architetti 
il  farne  il  disegno,  ma  nessuno  di  questi 
incóntro  il  genio  di  Lorenzo  j  onde  s' in* 
dirizzò  a  Giuliano  da  San  Gallo.  »  Quo- 
33  sto  eccellente  Architetto ,  fece  un  dise- 
»  gno  per  questa  villa  »  dice  il  Vasari  » 
>3  tnnto  diverso  e  vario  dalla  forma  degli 
>j  altri ,  e  tanto  secondo  il  capriccio  di 
»  Lorenzo  j  che  egli  cominciò  suoitamente 
>j  a  farlo  mettere  in  opera,  come  miglio- 
>3  re  di  tutti ,  ed  accresciutogli  grado  ,  per 
)•  questo  gli  dette  poi  sempre  provvisione. 

Ma  prima  che  compita  fosse  la  fabbrica 
cessò  Lorenzo  di  vivere  ,  e  rimase  inter- 
rotta fino  a  tanto  che  il  Cardinal  Gio- 
vanni de'  Medici  assunto  al  Pontificato 
coi  nome  di  Leon  decimo  ,  incaricasse  ii 
Cardinal  Giulio  de'Mcdici  di  far  terminar 
la  gran  sala  ,  e  questi  ne  affidò  Tiiìcarico 
ad  Ottaviano,  come^eriona  di  V^vk^xi  ^*^ 
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sto  nelle  belle  arti  ^   il  qual  se  ne  dette 

molta  premura  »  inTÌtando  poi  Andrea  dei 

Sarto  j  il  Frauciabigio^  e  Jacopo  da  Poo- 

tormo  y  ad  arricchirla  colle  loro  opere  di 

{)ittura  ,  dipingendoTi  antiche  istorie  sotto 
a  direzione  del  Gìotìo,  il  quale  le  scelse 
tali ,  che  alluder  potessero  a  fatti  degli 
individui  delia  famiglia  de^  Medici  ;  ina 
non  restò  del  tutto  terminata  questa  villa^ 
se  non  di  poi  nel  tempo  del  Principato , 
per  mezzo  di  Alessandro  Allori  detto  il 
Eronzino  ,  del  quale  così  parla  il  Baldi^ 
Bucci  nella  sua  vita. 

„  Non  Foglio  tacere,  dice  egli ,  benché 
>i  sia  stato  da  altri  scritto  ,  come  nella 
Tè  Real  Villa  del  Poggio  a  Ca|ano  fino  da' 
u  tempi  d^  Andrea  del  Sarte  erano  state 
»  date  a  dipingere  in  una  gran  sala  di- 
»  verse  storie  a  fresco  ;  una  aTevane  co- 
M  minciata,  e  condotta  molto  aranti  lo  stes- 
si so  Andrea ,  in  cui  fu  rappresentato  Ce- 
si sare  in  Egitto  regalato  da  popolazioni 
>i  diverse  dì  var)  doni  ^  ed  in  questa  fu 
>i  voluto  significare  quando  il  Magnifico 
«  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio-^'u  pre- 
li  sentalo  di  molti  stranieri  animali  ;  ma 
y^  tal  pittura  per  morte  d'  Andrea  era 
11  rimasta  imperfetta  ;  ad  Alessandro  duB- 
11  que  fu  dato  ordine  di  darle  fine  ,  il 
11  ctie  fece  felicemente  ,  sc^guitacdo  in  par- 
si te  r  invenzione  d^Andrea  ,  ed  in  parte 
>i  valendosi  de'  proprj  concetti.  Jacopo  da 
1^  PontoroiO  a^«vvf\  dv^vciiA  intorno  ad 
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ji  UQ  fiaestrone  ,  •  occhio ,    che  dir    to« 

3>  gliamo  ;  Ninfe  con  alcuat  pastori.  II 
>j  Franciabigio  a^eravì  lasciata  non ,  finita 
3>  r  istoria  ,  quando  Cicerone,  dopo  Tesi-* 
33  Ho  ,  fu  per  Decreto  pubblico  chiama- 
>i  to  Padre  della  Patria  ,  e  tale  istoria 
33  dorea  condurre  il  Franciabigio  per  al- 
33  luiere  al  ritorno  di  Cosimo  de'  Medici 
33  il  frecchio  in  Firenze,  ed  il  nostro  Ales* 
33  sanino  rim petto  a  queste  fece  i  Pocni 
33  deli^  Esperidi  ^  guardati  dalle  Ninfe^  • 
13  da  Ercole  ,  e  dalia  buona  Fortuna  ,  • 
>3  sotto  la  cornice  ,  e  sopra  alle  due  fine- 
33  stre  la  Fama,  la  Gloriale  T  Onore.  Di* 
>^  pinsevi  ancora  sopra  una  porta  la  For- 
»  tòzza ,  la  Prudenza  ,  e  la  Vigilanza  ,  e 
>3  sopra  un'  altra  porta  la  Magnanimità  , 
>3  la  magniQcenza,  e  la  Liberalità,  e  fi* 
>3  naluieate  rimpetto  air  Istoria  d'Andrea 
33  rappresentò  la  cena  di  Siface  Re  de' 
33  Numicli  fatta  a  Scipione ,  dopo  che  egli 
33  ebba  rotto  Asdrubale  in  Ispagna  ,  nella 
33  qualerisioria  volle  mostrare  il  glorioso 
»  viaggio  del  Magnifico  Lorenzo  al  Re 
33  di  Napoli»  da  cui  fu  si  fattamente 
33  onorato,  coma  a  tutti  è  noto.  33 

I  Sovrani  che  succedettero  ai  Medici 
Dui  gorerno  della  Toscana ,  non  si  soao 
contentati  di  conservar  quello  »  che  fatto 
aveano  per  questa  Villa  ,  ma  V  hanno  an- 
ch'esii  accresciuta  di  quei  comodi,  che  si 
ricercano  in  una  Villa,  che  servir  dee  a 
una  Corte  Sovrana. 
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Profrimo  a  ouesU  TiUa  si  trota  il  Bar- 

co  destinato  alle  cacce ,  e  luogo  di  buona 
estensione,  e  pieno  di  animati,  che  fu  in 
molta  stima  sotto  il  gOTerno  della  casa 
Medici  e  scrupolosa  mente  guardato.  Molto 
di  poi  fu  affranchito  dal  Gran-Duca  Leo* 
poldo  ;  ma  ciò  non  ostante  si  conserva  aem* 
pre  in  credito  per  le  cacce  della  Corte 
Sovrana.  Non  molto  distanti  da  questa 
Villa  erano  certe  prata  nelle  quali  semi* 
navasi  il  risOj  e  conosciute  sotto  nome 
di  Risaje»  ma  come  che  le  acque  stagnanti 
necessarie  ad  alimentar  quella  specie  di 
sementa  rendevano  nell'  estate  1*  aria  pie- 
na d' insetti  «  e  nociva  alla  umana  salute 
con  savio  accorgimento,  sono  state  ai 
nostri  tempi  abolite^  e  ridotte  a  coltiva- 
zioni, ben  regolate^  che  hanno  reso  Ta- 
ria  salubre  non  solo  alla  prossima  Villaj 
ma  ancora  alle  adiacenti  campagne.  Con- 
linuando  il  viaggio  si  arriva  alla  città  di 
Pistoia. 

P  I  S  T  O  J  A. 

Dicci  miglia  distante  dalla  villa  del  Pog* 
gio  a  Caj^noj  ed  altrettanto  da  Prato  ^  si 
trova  la  Città  di  Pistoja  sulla  destra  della 
via  Cassia.  La  sua  situazione  è  felicissima^ 
poiché  po^a  alle  ultime  falde  dei  monti 
che  le  restano  a  tramontana,  e  gode  Ta- 
spettò  di  una  fertile  e  salubre  pianura  $ 
che  si  stende  all'Oriente  e  al  Mezzo-giorno. 
Si  diramano  da  Ve\  ^ukodUsime  strade  che 
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la  pongono    in   comunicazione  col  Moda- 

nese,  col  Pisano  e  col  Lucchese.  La  sua 
popolazione  potrebbe  essere  anco  mag- 
giore aTUlo  riguardo  alla  sua  grandezza 
(^potendo  valutarsi  il  suo  recinto  a  due 
miglia  e  mezzo)  e  al  numero  delle  abi- 
tazioni. Le  fabbriche  sono  piuttosto  ma- 
gnifiche^ le  strade  larghe,  luminose,  e  for- 
mate da  grandi  lastre  di  pietra.  Vi  è  una 
forte  cittadella  fabbricata  per  ordine  del 
Duca  Cosimo  I.  Terso  il  ]538.  ,  y 

Senza  poter  fissare  con  certezza  Tepò* 
ca  della  sua  fondazione  Sallustio  fa  men* 
^  zione  dell'acque  Pislojesi  per  dove  passò 
Catilina  quando  si  ritirava  nella  Gailia 
Cisalpina  per  sottrarsi  dalle  armi  romane 
che  lo  inseguivano.  Plauto  pure,  che  viveva 
nel  5Gc.  dì  Roma  nomina  gli  abitanti  di 
Fistoja. 

Destitute  poi  di  fondamento  sono  le  as« 
serzioni  di  alcuni  Storici,  i  quali  pongo- 
no i^edificazione  di  questa  Città  e  18^6. 
anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo. 

È  celebre  questa  Città  nelle  istorie  di  T(h 
scana  per  essersi  in  essa  suscitate  le  fazioni 
_  de'Bianchi  e  de'Neri ,  e  quella  dei  Cancellieri 
e  Panciatichi. 

E  questa  città  la  patria  di  Cino  famoso 
giureconsulto^  e  uno  de**  primi  poeti  to- 
scani,  del  Forteguerri  autore  del  Ricciar- 
detto ^  del  Bracciolini  famoso  poeta  del 
secolo  XVL  dei  quali  tuttora  esistono  le 
famiglie*  Deiristessa  fami&Ua  ¥^xVe:^«m. 
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e  il  Cardinale  già  fondatore  del  Collegio 
della  Sapienza.  Il  Cardinale  Fabbroni  isti- 
tuì una  bella  e  ricca  Biblioteca.  I  citta- 
dini sono  generalmente  molto  culti  e  ri- 
Taci  j  amanti  dèlie  Scienze  e  delle  buone 
lettere. 

La  campagna  arliacente  è  irrigata  da 
rari  fiumi ^  i  quali  servono  specialmente 
colle  loro  acque  agli  edifizi  del  ferro  che 
ci  sono  stabiliti. 

Pare  che  la  Religione  Cristiana  ti  fosse 
abbracciata  Terso  la  fine  del  secolo  VI. 


Z' 


CATTEDRALE 


DI 


PISTOIA 


(  Veduta  della  Cattedrale  di  Pisteja  ) 

Xjt  cattedrale^  secondo  la  opinione  de* 
gli  Scrittori  Pistojesì  pare  che  sia  stata  sem* 
pre  dove  si  vede  presentemente,  la  quale 
credono  essere  del  tempo  del  Vescovo  liiie* 
prandOj    aiutato    con  molta  generosità  in 

Jruesta  faboricii  dalia  Contessa  Matilda.  La 
orma  della  Confessionet  che  ancora  si  vede 
sotte  il  Presbiterio,  accenna  la  grossolana 
struttura  di  quel  tempo  ;  ma  avendo  molt* 
sofferto  per  un  grande  incendio  accadutovi 
nel  1240.  ne  fece  iJ  modello  del  risarci- 
mento Niccola  Pisano,  come  ce  ne  assicu- 
ra il  Vasari.  Intorno  al  1600.  col  disegno 
di  Iacopo  Lafri  Architetto  Pistojese  fu  fatU 
la  Tribuna,  la  quale  poi  fu  dipinta  da  Do- 
menico Passignanì.  La  Chiesa  e  a  foggia  di 
Basilica  incrostata  all'esterno  ed  ornata  net« 
Tinterno  a  liste  di  marmi  bianchi  e  neri^ 
parte  de'quali  sono  di  Monte  Ferrato  nel 
Pratese^  e  parte  di  Val  dì  Brana  detti  co- 
munemente di  nero  di  Pistoja  ;  le  colon- 
me  le  quali  spartiscono  il  Tetli^^o  \«x  v«:% 
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narate  sono  di  semplice  pietra  bigia,  la 
quale  si  trova  iu  grande  abbondanza  nel- 
le vicine  montagne;  il  pavimento  è  di 
marmi^  e  nel  1057.  ^^  f^lt^  la  volta»  es* 
sendo  stata  fino  a  quel  tempo  la  Chiesa 
con  impalcatura  di  travi.  Giovanni  Pisano > 
figliuolo  di  Niccolò^  attesta  il  Vasari  che 
facesse  il  modello  del  Campanile  :  ma  il 
Fioravanti  scrittor  Pistojese  vuole  cheat 
tro  non  facesse  se  non  dargli  quella  for- 
ma che  si  vede  attualmente  y  essendovi 
stata  già  ne*  tempi  più  antichi  questa 
torre»  che  fu  una  delle  prime  fabbricate 
in  quella  città.  Neil'  interno  sono  molto 
valutate  dagK  intendenti  le  pitture  che  a« 
domano  la  Cappella  di  S.  Iacopo  ^  fatte 
da  Stefano  Fiorentino  discepolo  e  nipote 
di  Giotto,  il  quale  j  secondo  il  Vasari,  mi* 
gliorò  molto  la  maniera  del  suo  maestro  « 
^  aprì  nuove  strade  a  migliorar  1'  arte  a 
quelli  i  quali  vennero  dopo  di  esso.  An- 
che nella  Cappella  detta  ael  Giudìzio  Fra 
Filippo  Lippi  dipinse  le  due  immagini 
della  Vergine  molto  stimabili  ,  per  avere 
questo  artefice  saputo  imitare  il  belio  di 
Masaccio  ;  eome  pure  ha  merito  grande 
una  Trinità  dipinta  da  Pese I lo  ,  e  la  Ta- 
vola che  si  vede  nella  Cappella  del  Sacra- 
mento dipinta  da  Lorenzo  di  Credi,  e 
benché  non  condotta  alla  sua  perfezione 
anche  la  gran  Tavola  dell' Aliar  maggiore 
merita  tuttavìa  gran  considerazione  j  es- 
jendo  uacila  d^W^  \iv«:^\  d\  CristoCano  Ai* 
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lori  detto  il  Bronzino  j  nella  quale  espres* 

se  la  resurrezione  del  Salvatore ,  come 
pure  stimabili  sono  i  due  quadri  laterali 
di  Domenico  P<i8signanì,  in  uno  de"*  quali 
dipinse  T  Ascensione  di  Gesù  Cristo ,  nel- 
r  altro  la  discesa  dello  Spirito  Santo. 
Vi  sono  parimente  delle  pregevoli  opere 
di  Scultura  ,  tra  le  quali  merita  il  vanto 
sopra  le  altre  il  basso  rilievo  di  Donatello, 
che  si  presenta  nel  destro  lato  della  Cap- 
pella del  Sacramento;  come  pare  sono  de* 
gne  di  stima  le  due  statue  di  S.  Jacopo^ 
e  S.  Zenone  che  adornano  i  due  lati  del 
magniGco  Coro  j  lavorate  da  Vincenzio  di 
Gio.  Bologna,  e  che  furono  in  quel  luogo 
K  collocate  allorché  si  ridusse  allo  stato  nel 

Juale  presentemente  si  vede  la  Tribuna. 
i  cenotafio  che  si  vede  cojlocato  in  alto 
sulla  facciata  interna  del  Tempio,  e  lavo» 
rato  di  marmo  da  Andrea  Pisano  ,  ram« 
menta  ai  posteri  la  riconoscenza  che  prò* 
fessarono  i  Pistojesi  al  loro  celebre  citta* 
dino,  cognito  alla  Repubblica  delle  lettere, 
Gino  da  Pisroja,  del  quale  fu  illustrata 
la  vita  ,  e  pubblicate  alcune  cose  inedite 
del  mCv^esimo  dal  Professor  Ciampi  nel 
j8o8.  e  posteriormente  con  aggiunte  di 
noiizie,  e  con  altre  cose  ritrofate  di  esso* 
Il  Bntistero  ,  il  quale  è  staccato  dalla 
Chiesa  Cattedrale,  fu  architettato  da  An- 
drea Pisano,  flel  quale  parla  il  Vasari,  ed 
acceuna  il  tempo  pi'eciso  in  cui  venn« 
inalzato ,  che    fu   il   iSSj.  La  sua  &^xil 
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è  ottangolare  •  ed  è  di  fuori  incrostato  t 

liste  dì  m&rmo  bianche  e  nere .  secondo 
quello  si  usava  in  quel  tempo.  Diverse 
colonne  lo  circondano  in  giro  ,  e  sopra 
di  ^sse  si  vet'sono  diversi  lavori  di  mu« 
saico  y  di  rozza  maniera  ,  come  si  uso  in 
quel  secolo  ;  V  interno  dei  Tempio  non 
ha  ornati ,  ma  il  Battistero  è  ricco  di  fini 
marmi  ^  e  la  statua  del  S.  Precursore  è 
opera  del  Vacca  Scultore  di  Carrara.  Al- 
l'Altare  che  visi  vede  dedicato  in  onore 
di  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo  ,  di- 
pinse la  Tavola  Gio.  Matteo  Bonechi^  ma 
resta  essa  oscurata  dal  Paliotto  diligente- 
mente disegnato  e  dipinto  dal  Grillandajo. 
Fra  le  fabbriche  moderne  che  abbelli- 
scono la  città  di  Pistoja  ,  merita  di  essere 
osservata  quella  dell'  Episcopio  disegnata 
e  diretta  da  Stefano  Ciardi  architetto  Pisto- 
iese, il  quale  profittò  di  ciò  che  ha  scritto 
Giorgo  Vasari,  e  dell'esempio  di  quelli  i 
quali  studiando  sulle  fabbriche  antiche  , 
ne*  tempi  in  cui  regnava  il  buon  gusto 
sanno  trasportare  il  b^llo  ,  e  il  buono 
antico,  nelle  fabbriche  che  si  fanno  ai 
nostri  giorni  come  si  vede  avere  egli  fatto 
biella  fabbrica  di  quel  piiazzo.  Si  scor- 
gono in  questo  Palazzo  due  eleganti  fac- 
ciate, le  quali  lo  adornano,  ambedue  di- 
verse ma  v^ghe  ,  e  quanto  ali*  interno  e 
ben  distribuita  K  abitazione,  la  quale  ol- 
tre il  comodo  che  presenta^  diletta  ancora 
{>er  la  simelria  dei  c]^%\i\«cl  e  per  la  felice 
oro  dislrib\)z»\oue. 
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Non  è  eia  lasciarsi  indietro  il  bellissìmci, 

Tempio  della  Madonna  dell' Umiltà  ,  eretto 
a  bella  posta  per  trasferire  in  esso  un'' 
antica  immagine  della  Vergine ,  che  stara 
prima  in  un  luogo,  il  quale  fu  necessario  de- 
molire nell'occasione  di  accrescersi  le  mura 
della  città.  L'  Architetto  di  questo  Tem* 
pio  a  otto  facce  fu  Ventura  di  Andrea 
Vitoni  PistojesCj  lavorator  di  legname^ 
diligente  disegnatore^  di  pronto  ingegno^ 
il  quale  fu  adoperato  molto  ne'  suoi  la- 
vori dal  celebre  Bramante  d'Urbino^  sotto 
del  quale  fece  tali  progressi  nell'  arte  ar- 
chitettonica ,  che  tornato  in  patria  fu  ca- 
pace d'^inalzare  questo  Tempio ,  che  viene 
molto  lodato  dal  Vasari  ,  il  quale  per 
ordine  del  Duca  Cosimo  lo  ridusse  alla  sua 
perfezione ,  essendo  dopo  la  joiorte  del  Vi- 
toni rimasto  senza  coperta  che  lo  difen- 
desse dall'acque,  e  da  altre  meteore,  le 
quali  lo  potessero  guastare.  Le  pitture  che 
si  ammirano  in  questo  Tempio  ^  ridotto 
dalla  devozione  de'  Pistojesi^  di  semplice 
Oratorio  che  era  sul  bel  principio,  a  Col- 
legiata ,  sono  tra  figure  j  di  Gesù^  Maria,  e 
Giuseppe  dipinte  con  molta  esattezza  di  di- 
segno, e  con  buon  colorito,  da  Lazzaro  Bal- 
di Pistojese  ;  l'Assunzione  della  Vergine  di 
Giorgio  Vasari;  Tadorazione  de' Magi  dì 
Francesco  Vanni;  la  Tavola  della  Nati- 
vità di  Pietro  Sorri  ;  e  Taltra  dell'Annun- 
ziazione ,  uno  de**  più  perfetti  laTori  di 
Alessandro  del  Barbiere.  AticVi^  xi^V  ^^^Ni?' 
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bolo  meritano  la  sna  lodeì  qBatlrò  gran 
quadri  dipinti  da  Domenico  Petrini  di  Pi- 
atoja,  e  gli  altri  di  Vincenzio  Meucci. 

La  facciata  del  Seminario  Vesi-ovifej 
clie  presenta  alla  TÌ^ta  un  certo  gusto, il 
quale  non  si  trOTa  sempre  nelle  fabbri- 
che moderne,  fa  conoscere  Tabil'là  di  chi 
disegnò ,  e  diresse  la  fabbrica.  Benché  ii 
Palazzo  non  comparisca  molto  va.nto ^  par 
tuttavia  neir  interno  è  co!»ì  ben  distribuita 
Ja  fabbrica ,  da  poter  comodamente  rice* 
rere  cento  alunni  >  e  sono  comodi  ancora 
i  quartieri  del  Rettore  ^  dei  Maestri  e  delle 

tersone  addette  al  servigio  di  quello  ita- 
ilimeuto,  dal  quale  sono  asciti  anche  ne* 
eli  ultimi  tempi  degli  alunni  «  che  hanno 
fatto  conoscere  quanto  si  possa  pioGitare 
in  questa  specie  di  Liceo,  avendo  occu- 
pato in  forza  della  loro  abilità  dei  posi! 
onorifici  nelle  Università ,  ed  in  altri  im* 
pieghi,  che  richiedono  un  corredo  non 
ordinario  di  si^pere,  di  probità,  e  di  pra* 
denza.  In  somma  la  città  di  Pistoia  meri* 
tamente  si  distingue  fra  le  città  suoalterne 
perchè  oltre  la  vaghezi^a  del  sito,  ha  qudb 
cultura  4  la  quale  si  può  desiderare^  mi 
che  rare  volte  si  trova  in  alcune  ciltà 
notabili  deii'ltaha. 
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LUCCA. 

È  antichissinia  quatta  città  lituata  in 
una  deliziosa  pianura  alle  ipond«  del  Ser^ 
chio,  cbe  pòco  da  quella  distante  va  a 
gettarsi  oel  Mediterraneo.  Bua  ba  circa 
tre  miglia  di  circonfereau ,  e  la  sua  po< 
polasioae  è  dì  circa  S5.  mila  abitanti. 

Della  sua  antichità  parlano  gli  Storici 
in  modo  che  pare  essere  stata  ana  dotte 
più  celebri  tra  l' etnische.  Stvabpne,  non 
meno  che  Cicei-ooe  e  Potìbio  ne  fanno 
menzione  come  di  città  fino  allora  potenis 
pregievote  e  piena  di  probi  cittadini;  e 
Livio  racconta  che  negli  anni  di  Roma 
£33.  e  prima  dell'era  volgare  aiJ.  dopo 
la  terza  giornata  fra  Annibale  e  Tito  Sem- 
pronio ,  accaduta  ai  pie  dell' appennino  , 
quest'  ultimo   si  recasse  a  Lucca    per  ivi 

Sin;iii-e  più  sicuramente  alta  salvezza    di 
orna. 

Sono  singolarmente  degni  di  considera- 
zione i  )>aIoardi  alle  mura  di  questa  città 
che  sono  adornate  di  alberi,  e  il  loro  ter< 
''rapieno  e  così  ampio  e  belloi  che  serve 
di  delizioso  passeggio  per  le  carrozze  e 
pe  i   pedoni. 

L?  abitazioni  sono  comode  e  spaziose. 
Le  Chiese  sono  singolarmente  belle  e  di 
antica  foiìdazione.  Vari  stabilimenti  di  edu- 
cazione ultimamente  istituiti  sono  degni 
dell'  osservazione  de'  forestieri.  Vi  é  una 
buona  Università  ed  uu  buon  GabioftW^ 
di  Bsica.  \\. 


48» 

I  baonì  «ludi  ti  fono  tottiTia  molto 
in  fiore  ,  e  non  mmncm  come  non  ha  mai 
mancalo  dì  ctlladìoì  illo^ri  in  ogni  ma- 
BÌera  di  sapere 

1  Cittadini  Lacchesi  sono  indastriosi  e 
di  talento  f  e  T agriiroliura  del  loro  terri- 
torio è  Teraoiente  esemplare.  Il  i^ommer- 
cio  loro  consìste  specialmente  in  o'io  e  in 
manifattare  dt  tessuti  di  ogni  specie. 

Fu  questa  città  signoreggiala  da  Castruc« 
ciò  4  il  qtiale  parve  che  la  facesse  respi- 
rare un  poco  dal/e  calamità  che  avera 
antecedentemente  sofferte  sotto  U&;nccione 
della  Faggiuola  e  sotto  gli  Autelmiueili. 


v" 


'* 


PIAZZA ,  E  CATTEDRALB 

BI 

I.  U  e  e  A 


(  Veduta  della  Piazza ,  e  Cattedrale  di  Lucea\ 

U  na  iscrizione  che  si  legge  sotto  il 
portico  di  ciuesla  Ghie»  ,  la  quale  porta 
in  se  man!  test  a  mente  il  carattere.»  e  la 
rirciiezzi  ili  coloro  che  la  fecero  edifica- 
re j  da  notizia  che  si  incomitiriasse  ad 
erigere  nel  jo6o  e  cbe  condotta  al  su« 
teraiiue  dieci  anni  dopo,  fosse  con  secret  a 
dal  ponifftìce  Alessandro  If.  che  era  già 
stato  veicovo  :ii  Lucca ,  e  che  anco  eletto 
snccessor  di  S.  Pietro  areva  rifenuio  il 
titolo  del  primo  suo  ?'escovadlo. 

Sicuri  monuiDt»nti  attestano  rhe  queste 
BiSilica  fosse  edificata  sopra  una  più  aoT-* 
tica  Chiesa,  dedicata  come  la  presente  « 
a  S«  Martino,  e  si  vede  comunemente  ch« 
esistesse  fino  dal  secolo  deir  era  Cri-* 
sti^na. 

L'architetto  di  cui  s^'gnora  il  nome  seguì 
nel  disegno  rii  rjuesio  Tempio  lo  stile  de*suoi 
tempi,  cJ  introdusse  un  portici  aiuUbiBiv^^ 
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re,  i(  quale  per  quanto  di  stile  detto  co- 

iDdueiBeDle   gotico    noa   manca  di  molto 
pregio. 

Sopra  la  porta  sinistra  minore  che  da 
questo  portico  introduce  nel  tempio  è  de« 
gna  di  lode  una  Storia  di  mezzo  rilievo 
in  marmo,  rappresentante  Cripto  deposto 
daUa  Croce  ^  lavoro  bene  immaginato  e 
condotto  con  somma  maestria  da  Niccolò 
Pisano  ^  lavoro  che  è  molto  lodato  dal 
Vasari,  il  quale  dice^  essere  tutta  pieni 
di  ligure  fritte  con  molta  diligenza ,  aven- 
do traforato  il  marmo,  e  finito  tutto  di 
maniera ,  che  diede  speranze  a  coloro , 
che    prima    facerano    V  arte    con    istenta 

f grandissimo  che  to>to  doveva  venire  chi 
e  (>orgerebbe  con  facilità  migliore  aj-uto. 
L'interno  della  Chiesa  è  diviso  in  tre 
Davate,  nelle  quali  gli  amatori  delie  Beila 
Arti  possono  osservare  ciò  che  gli  anima, 
tieUe  curiose  loro  ricerche.  Matteo  Civi- 
t^ii  Lucchese  discepolo  di  Jacopo  della 
Quercia  «  fu  incaricato  di  edificare  il  tem- 
^  piatto^  o  Cappella  a  otto  facce  «  lavorata 
io  marmo  ^  nella  quale  si  conserva  il  Vol- 
<o  Santo ,  come  pure  fu  egli  che  fece  il 
deposito  eretto  alia  memoria  di  Bartolom- 
meo  da  Noceto,  che  fu  Segretario  del  Pan* 
tefice  Niccolò  V.  il  quale  si  vede  ritratta 
al  natuiTttle.  Dello  stesso  sono  le  tre  sta- 
tue, che  servono  di  ornato  all'Altare  di 
S.  Regolo  Vescovo  Atfricano  ,  i  larori  di 
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murrino  the  a']o**nand  il  btilìssimò  pulpw 
io,  e  ia  stcìtua  di    S.    Sebastiano.   I   quat- 
tro Lf^ni;e!isti,  e^iì  olio  Angioli  che  ador- 
nano la  Cappella  dr;l    Volto  Santo,  furono» 
con  d'ìììs^^iì7.a  laforali  da)   Fancelli  di  Ro- 
ma. Le  due  statue,  che  si  Tengono  ai  lati 
di  Gesù  Cristo  ri:»orto  nella  Cappella  del- 
ia Libertà  ,  sono  di  mano  di  Gio.   Bolo- 
gna, molto  appre^z^te,  e  con  tutta  ragio* 
ne  dai  professori.  Quanto  alle   pitture  che 
si  Tengono  in    questa   Basilica  ,  la  rendo- 
no nuche  per  questa    parte    pregevole  ,  e 
la  nobilitano  grandemente.   Giotto,  il  re- 
stauratore dellj   pittura,  come  lo    chiama 
il   Vasari,  per  ordine   di   Cistruccio  ,  che 
fu  Signore  di    Lucca  ,    afea    dipinta  una 
TaToia  ,   che  dMcrir?  il    Vasari;    m  entro 
M  TI  erriu    un  Cristo   in  Aria  ^  e  quattro 
>3  Santi    protettori    di    quella    città  ^   cioè 
w  S.    Pietro,    S.    Regolo,   S.    Martino^  e 
>j  S.  P<iolino,  i  quali  mostrano  di  racco- 
»  maud'ire   un  papa  ;  ed   tin  imperatore  , 
f  che    secondo    molti  ai    crede   che  sieuo 
>3  di  l'Vderigo  BiTaro ,  e  Niccolò   V.  Ma 
ora  n(ui  esìste  più,  ed  in  quella  vece  vi 
ai  vede  un   bellissimo    quadro    dipinto  de 
F/a  Bartoiomioeo    della    Porta  ,  nel  qua** 
le    ai    v^Je    f»f pressa    la   Vergine    col   Di- 
vino Figliuolo,   e  i  Santi  Gio.    Batista  ,  • 
Stefano;  Pietro  Sorri  nel  quadro  dell' At- 
sunz^'on   della   Vergine  mostrò  i  pt*egi  j   e 
ia  forza  della  Scuola  Sene$e  ;  il  Paggi  nel 
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quadro  dell' Annunziazione,  e  ^ella  Nati- 
vità di  Maria  Vergine^  mostrò  la  perizia 
che  «Te va  nelT  arte  ;  fece  conoscere  il 
Bronzino  nel  quadro,  che  dipinse  della 
Presentazione,  il  valore  del  suo  pennello 
e  nella  inrenzìone;  e  il  Ligozzi  mostrò 
quiinto  valesse  nella  grazia  deir  attitudine 
tìtl  quadro  che  fece  della  visita  di  Maria 
Vergine  a  S.  Elisabetta;  il  Passignano 
fece  vedere  la  sua  bravura  nei  quadri 
della  Natività ,  e  della  Crocifissione  di  Gesù 
Cristo  ,  e  Federigo  Zuccheri  neir  adora- 
zione de' Magi,  e  finalmente  il  Tintoretto 
scila  pittiu*a  deir  ultima  cena. 


CHIESA 


DI 


S     MICHELE 


(  Ceduta  delta  Chiesa  di  S.  Michele  di  Lucca  ) 

J.  ra  le  altre  Chieie  che  in  buon  numero 


cne  la  sua  arcniteltura  sia  LiOngobaraa  , 
molto  lontana  dal  buon  gusto  di  quelU 
de'  Greci  e  de'  Romani»  Questo  Tempio 
fondato  già  neiraunoSu.  dell'Era  Gri- 
atiana  da  un  Diacono  chiamato  Trifonso , 
fu  eretto  in  Collegiata  nel  i5i8.  Esso  è 
spartito  in  tre  navate,  gli  archi  delle  qua- 
li sono  condotti  a  porzione  di  cerchio  e 
retti  da  colonne  Corintie ,  i  capitelli  però 
non  sono  uniformi ,  easendoTene  alcuni, 
dWdìne  Ionico  ^  altri  di  ordine  composito  , 
ed  alcuni  d'ordine  Corintio  j  e  benché  il 
Tempio  abbia  questi  difetti ,  ed  altri  ancora 
per  colpa  del  tempo  in  cui  fu  fabbricato ^ 
pur  tuttaria  comparisce  magnifico  ^  gran- 
dioso ,  e  molto  pregerole.  L' ornato  delle 
Cappelle  assai  più  moderno  è  per  lo  più  di 
buona  architettursj  e  decoroso  H  coro  che 
serre  air  Aitar   maggiore  di  Tribuna  ,  fu 

f^tto  circa  il  ijat.  ed  ha  uo  cornicione  mi- 


èio  molto  elegante^  e  von  molto  discordante 
dal  comple^ftO  intiero  del  Tempio.  Le  Ta- 
Toie  degli   Altari  sono  uscite  per  la  mag- 
gior  parte  dalla  mano  di  pìitori  Lucchesi: 
air  Altare  del  Crocifisso  ,  le  quattro  figu- 
re che  vi  si  regcono  eclissano  V  alti-e  ,   es- 
senio  uscite  dalle  mani  di  Filippo  LippK 
L«  facciata  di  questa  Chiesa  è    molto   di- 
Tersa  dair  architettura  delT  interno  ,  essen- 
do di  maniera   Gotica  ^  ma  le  statue  che 
r   adornano    lavorate    sono  dallo    scultor 
lucchese  Matteo  Civitali  ,  discepolo  di  Ja- 
copo delta  Queri-ia^  lodato  dal    Vasari,  il 
ouale  dica  che  fu  dopo  Andrea  Pisano, a 
1  Orcagna  il  primo  che  mostrò  che  si  po- 
teTa  appressarsi  alla  natura.  La  grandiosa 
piazza  che  resta  davanti  a  ipiesto    Tempio 
ne  aumenta  il  decoro  ,  la  quale  nel  ijcS. 
fu  ridotta  più  vaga,  con  ornamenti  dì  ma- 
cigno ,  con  basse  colonne   di    marmo  j  e 
chiusa  per  corno  lo  dei  cittadini    con    ca- 
tene di  ferro.  Anche  le  fabbriche  che  la 
circondano  ,  e  la  io^i^gia  delta  del  Poteslàj 
la    rendono    più  elegante . 

Quisi  la  ma<^s;ior  parte  delle  antiche  citta 
dell'  Italia  hanno  da  mostrare  qualche 
aranzo  ,  o  memoria  di  fibbriche  erette  o 
dai  Romani,  quando  eslesero,  a  tutta  que- 
sta provincia  il  loro  impero,  o  dagM  Etru- 
schi ,  che  ne'  secoli  posteriori  furono  ad 
altri  usi  ridotte.  Anche  la  città  di  Lucca 
ebbe  il  suo  Anfiteatro  ;  ridotto  al  presente 
a  comodo  di  abitazioni  per  ì  cittadini-^ 
del  quale  ai  conoscono^  benché  alterati  gli 


-** 


4e9 

aTanzi.  La  tua  forma  mostra  ancora  che 
la  fabbrica  era  di  figura  o\raie>  e  presso 
a  poco  della  dimensione  dell*  antico  Par- 
lagio  Fiorentino,  illustrato  in  un  suo  opu- 
scolo dal  Manni  ;  ma  in  questo  di  Luc- 
ca se  ne  veggono  più  distintamente  gli 
avanzij  e  più  chiaramente  se  ne  tavvisa 
la  struttura.  Le  mura  sono  di  calcistruzzo , 
o  sia  smalto  di  calcina  fortissima  mescor 
lata  con  piccoli  sassi ,  incrostata  air  esterno 
di  mattoni  grandi  più  dell'  ordinario.  La 
parte  meglio  conse^^vata  di  questo  magnifico 
edificio ,  e  che  è  compresa  fra  V  arena  j  e 
Testerior  loggiato,  si  può  conoscere  agerol- 
inente  nei  magazzini  del  sale«  e  in  qualche 
▼ìcina  abitazione ,  dove  st  veggono  delle 
volte  grandiose^  sopra  le  quali  pare  che 
po:»ar  dovessero  le  gradinate^  dove  stavano 
comodameule  gli  ipettaiori.  Nun  pare  clte 
questo  edilizio  jKissa  essere  o^ìetm  degli  .sn- 
Cichi  Ktrusihi ,  ma  bensì,  come  «wstra  ia 
veJula  di  quello  che  é  avanzato  ,  opeta 
de* buoni  Architetti  Romani;  prossimi  al- 
l'età di  Augusto^  vale  a  dire  del  secol  d'oro 
delle  buone  lettere  ,  e   delle  belle  arti. 

Merita  che  sia  fatta  brevemente  men* 
tiene  di  quéi  Bagni  termali  ^  i  quali  si 
trovano  nella  Provincia  della  Garfagnana 
in  quella  parte  la  quale  appartiene  al  Du- 
calo di  Lucca,  e  clie  sono  comunemente 
conosciuti  sotto  nome  di  Bagni  dì  Lucca, 
i  quali  essendo  di  molta  celebrità ,  son 
frequentati  da  coloro  che  essendo  afflitti 
da  malattie,  anco  da  lontani  paesi  si  ^t.« 
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tano   ai   medesimi  per  cercare   in  quelle 

acque  solliero  •  salute. 

PISA. 

Siede  la  Città  di  Pisa  in  una  fertile  pia- 
nura di  un  clima  temperato  e  di  aria  si- 
lubre.  Essa  ha  dì  circuito  circa  5.  miglia 
e  contiene  circa  j6.  mila  abitanti  ;  lad- 
doTe  anticamente  si  crede  che  ne  conte- 
nesse dieci  Tolte  più..  Elia  è  divisa  dal 
fiume  Arno  in  due  parti  quasi  eguali,  che 
sono  poste  ia  comunicazione  per  mezzo 
dli  tre  bei  ponti.  I  cos\  detti  lungarni  sono 
•derni  delle  più  belle  abitazioni,  le  strade 
sono  larghe  e  ben  tagliate  e  lastricate  di 
grandi  pietre. 

£  una  delle  città  più  antiche  di  To* 
acana,  e  senza  tener  dietro  ai  so»ni  di 
alcuni  Storici»  è  cerio  che  fino  dal  574* 
di  Roma  fu  ascritta  fra  le  principali  Co- 
lonie Romane. 

Fino  dal  j338.  vi  fu  istituita  una  uni- 
versità •  la  quale  per  le  guerre  ostinata 
che  sofferse  dai  fiorentini  ^indata  in  totale 
•  decadenza  fu  ristabJita  nel  (47^*  P^^  cura 
del  m=»grnfii'0  T.oienzo  de'Medici.  Ma  do* 
pò  nuoro  deperimento,  fu  nel  i543.  ri- 
stibìlita  da  Cosimo  I.  il  quìie  %i  fissò 
pu-iinente  la  sede  del  nuovo  ordine  Ct- 
.  Tallerea(CO  di  S.  Stefano  cose  tutte  fatte 
colio  scopo  di  riavere  quella  Città  dalle 
«oiSeiie  disavventure. 
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CATTEDRALK 

DI 

PISA 

(  Veduta  delh  Cattedrale  Ji  Pisa) 


Il  Tempio  maftgtore j  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Friiuaziale  ,  o  C^ttediAle  fu  co- 
iniiicUto  nel  ici64.  e  nel  iio3.  fu  tei;^iiiJiialo 
e  poi  nel  nifi.  so>euneniente  consacrato  dal 
Pontefice  G«1hsìo  II.  11  coni  parti  mento 
dell»  sua  fdcciata  è  formalo  da  ciuquantft 
qii^ittro  coloDoe.  che  furono  dall'  archi- 
tetto distribuite  in  cinque  ordini  ;  l'irrego* 
ìai-hà  che  si  vede  in  queste  colonne  di  mar- 
ini assai  preziosi  e  l'ineguag^ianui  dei  capi- 
telli, fanno  ''onoscere  enere  questi  tuateriali 
presi  da  allre  più  antiche  fàbbriche ,  o 
trasportate  d<i  altri  paesi  rinti  o  tog&iof>ati 
nei  secoli  più  retnoH,  della  potenza  dei  cit- 
tadini di  Pis«.  Tre  sono  le  porte  di  bronzo  , 
die  diiurio  l'ingresso  alla  Chiesa  dalia  p^rte 
della  f-icciata;  quella  di  inv'zzo  chtf  è  «li»  do- 
dici  b  Mccia  ,  e  Urg^  sei  ,  è  circondata  da 
Ui>4  ghit'Ian  la  Iifrundi,di  fiori  e  di  frutti 
■Sili  ben  lavorati,  ed  è  spartita  in  olio 
q'iidraii,  i  quali  rappresentano  diverà 
misteri  relaiin     alla    \  ergine ,   con    t  ttt 
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Profeti,  e  Santi ,  con  geroglifici  che  alla- 

dono  alle  azioni  dei  medesimi.  Le  Late- 
rali sono  alte  braccia  otlo,  e  larghe  quat- 
tro e  due  terzi  ,  ed  ognuna  è  distinta  in 
sei  quadri,  nei  quali  si  veggono  espresse 
istorie  di  fatti  appartenenti  alia  rita  di 
Gesù  Cristo.  Presedè  a  quest'opera  il  ce* 
lebre  Gio.  Bologna  ,  e  sotto  la  sua  dire* 
ziune  vi  lavorarono  il  Francavilla  ,  il  Tac- 
ca, il  Susini^  Orazio  Mochij  ed  altri  Bravi 
ar telici  di  quel  tempo.  Il  Gran-Duca  Fer- 
diuando  L  molto  contribuì  a  questa  operai 
il  quale  volendo  riparare  i  danni  che  sof- 
ferti avca  quella  Basilica  neirincendio  acca* 
duto  nel  lò^j.^  procurò  che  fossero  non 
solo  questi  riparati  ma  fosse  ancora  essa 
abbellita. 

L'  interno  della  Basilica  ha  la  forma 
di  Croce  latina  ^  e  cinque  navate  nel 
corpo  principale ,  ed  è  spartita  in  Ire 
nelle  braccia  minori  di  essa  croce  ,  soste* 
nate  tutte  da  colonne    assai  considerabili 

f>er  la  loro  mole  ,  e  tutte  di  marmo.  La 
uni^hezza  di  essa  dalla  porta  maggiore  alla 
crociata  è  di  braccia  i65.  la  larghezza 
delle  cinque  navate  è  di  braccia  55.  e 
mezzo ,  la  lunghezza  traversale  della  cro- 
ciata è  di  braccia  iiS.  Fiancheggiano  la 
navata  maggiore  ventiquattro  colonne  co- 
rintie/che  hanno  17  braccia  d'altezza  con* 
siderata  la  base  e  ilcapitello;  e  vedendosi 
tanto  in  essie  ,  quanto  nelle  altre  diver- 
sità e  nel  qx^cuà  ^  m^V  Wtqco  j  ciò  dimo- 


atra  essere  più  anticaniente  «emte  ad 
altri  pili  retasti  edìfizì  :  molta  arvedulcs- 
za  mostrò  I'  nrchiteito  ebe  se  ne  serri  io 
queste  Bssilioa  ,  perchè  redula  ladisugiu- 
glianza  delle  altezze  iifgatinò  1'  occhio 
deir«osserratore ,  con  porre  sotto  te  ba- 
sì delle  minori  dei  fain  attici,  e  aluodo 
ì  eapiletli  renne  a  poreg^ìst'e  per  quanto 
era  possibile  la  line»  vttiiale.  fi  parimenlo 
è  dì  marmi  bianchi  dirìso  ordinata useottf 
con  liste  di  marmo  ceruleo,  e  solt»  la 
cupola  ,  è  disposto  s  mosarco.  La  soffit- 
ta dette  nftrate  maggiori  è  intagtiKia  eoa 
rosoni  dorati ,  mv  te  oarale  luterati  sono 
coti  ròlte  a  sesto  atruto ,  corrìspondenli 
agli  archi ,  sopra  i  quali  esse  voltano  ,  a 
sopra  queste  gira  uà  loggiato  o  galleria 
fatta  sullo  stile  delle  a»ii<jhe  Basiliche  . 
eoo  colonne  attiche  ,  le  anali ,  benché 
contro  le  buone  regole  di  architettura 
piombino  sopra  il  cestro  dtill' arco  sotto- 
posto ,  tuttaria  non  disgustano  1'  occhio 
dell'  osserratore. 

Dodici  sono  gli  Altari  che  si  presenta- 
no alle  pai-li  dell' interno  dell' eiìGsìO', 
e  t  rani  tra  quelli  sono  in  gran'ijssima 
parte  nobilmente  rÌTCstiti  con  quairi  a  olio 
de*  più  insignì  fra  i  moderni  è  in  par* 
te  ancor  rirenli  pittori.  Gli  Altari  ch« 
furono  rinoerati  dopo  il  i&oo-e  credouo 
alcuni,  esser  latorati  sul  disegno  dell' im- 
mortai  Michclangiolo  Buonarruoti ,  furo* 
no  scolpiti  da  Jitagio  Sta»  À\  ¥'\tit,T«.^«w 
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ta  ,  scultore  di  molta  ìotelUgenza  e  yalore 
nella  sua  arte.  Troppo  ci  vorrebbe  a  de- 
scrivere minutamente  tutte  le  opere  di 
beile  arti  che  adornano  questo  magnìfico 
Tempio  ,  onde  ci  ristringeremo  a  nomi* 
uarc  I  più  celebri  professori  ,  che  h^ono 
lasciato  in  esso  memorie  della  loro  abilità^ 
quali  sono  Cristofano  Allori  ,  Ferino  del 
Vaga^  Domenico  Gbtrlandajo,  Andrea  del 
Sarto  Bernardino  Poccetti^  il  Passignano, 
il  Sodoma^  Aniouio  Sogliani,  Matteo  Kos* 
selli,  Gio.  Batista  Po^ ,  il  Bilibert.  il 
Becca  fu  mi  ,  Ventura  Salimbeui ,  France- 
sco Vanni,  e  molti  altri  dei  più  moderni. 
Anche  i  musaici  lavorati  da  Fra  Iacopo 
da  Turrita  ,  da  Andrea  Tafi  ,  da  Gaddo 
Gadli  ,  e  da  Vicino  Pisano  »  )>enc-bè  ri- 
sentano  molto  della  rozzezza  della  primi 
età  delia  pittura  ,  pure  servono  di  vago 
ornamento  alla  Tribuna.  Li  Stalli  del  Coro 
sono  lavorati  a  tarsia  da  Giuliano  da 
M^'pno  «  e  da  Giuliano  da  S.  Galio. 
L'  Aitar  ma^£[!ore  fu  rimo'lernato  con  rie» 
chezza  di  scelta  pietre  A?i\\  Arcivescovo 
Guidi  ;  r  Angiolo  in  bronzo  fu  maestre* 
volmenie  lavorato  da  Soldo  di  Gino  Lo- 
renzi  :  fra  le  sculture  menttno  consìder«r- 
ziojie  ,  il  bel  basso  rilievo  dell'  Amman- 
nato  ;  queMi  che  si  ve^ijono  dlT  Altare 
delicato  in  onore  di  S.  Kanieii,  lavorati 
dal  Mosch'no  «  e  dal  Lorriizi.  L.a  statua 
rappresentante  S.  Biagio  del  Tribolo  ,  i 
basii  rilievi  dv  Vàvu^  ^^ixese  «  i  lavori    di 
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cruupó  da  esio  fatto  delle  ciaqiie  statu- 
ette collocale  sotto  il  piilpilo  ottaiigolnr* 
assai  bello,  che  si  vedecìrc»  la  oietà  dell* 
Narala  ninggiore. 

Prossimo  a  questa  Basilica  sì  vede  it 
Tem  'io  tiedicBto  in  onore  del  Sanie  Pre- 
cursore Giovaun)  incomincialo  ad  erigersi 
rei  ii5».  per  servire  di  Fonte  Bnltejimale, 
col  disegno,  e  direzione  di  Diotisalvi,  da  «h 
cnni  credulo  Seoesie  ,  da  altri  tf-nulo  per 
citladiuo  Pis.ìno.  Qucll'  che  sono  aT»e«KÌ  ad 
Bintnirare  le  opere  del  Brunellesco,  o  degli 
anhitelti  die  vennero  dopo  di  luì  ,  tro- 
TL>i'»nno  in  esso  molli  difetti,  i  nunli 
n<>o'  |>oijsono  accordarti  col  gmto  della 
bu^iiiu  architettura  ;  ma  considcrandf»  il 
setolo  nel  qu^le  fu  questo  Tempio  infil- 
zalo, (Kwrauuo  aitimirarc  neli' earfìcatore 
del  merlesitno  un  gran  magistero  della  sua 
professione  ,  per  cui  si  meritò  un  poslo 
diatiuto  tra  gli  architetti  dell'eia  sua.  Sì 
immaginò  qtiell'  architetto  di  voler  con- 
durre rediGzio  affidatogli  in  modo  che 
si  presentaise  ai  riguardanti  i»  aria  di  ma- 
gnificenEa ,  con  struttura  nobile,  e  eoa 
proporzionala  arelteKKa  ,  e  presa  quindi 
l'idea  di  ediGcarlo  rotondò,  lo  sullevò  ìa 
elio,  impostandolo  sopra  un"1mba samento 
di  tre  scalini  di  marmo  ,  che  gli  aumen- 
tan  decoro.  L' esterna  parte  del  Tempio 
è  nobile  per  ìa  quantità  dei  marmi  lavo- 
rati che  la  rirestono  ;  renti  col«na«  àS.  ^a"»- 
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mo  a;sgai  pregievole,  e  di  Tirit  speciej  di- 
stribuite con  giusta  distmiu  ^  rorouiDO  il 
primo  ordinB  dell'  esterno  j  ornato  con  ar* 
chiteltura  xx>rii)tia«  $ui  capitelli  delle  qua^ 
li  colonne  voltano  archi  a  semicercoio  j 
oi^nati  di  cornici  intagliate  ,  e  riene  poi 
teniiinalo  quest'  ordine  da  una  conùoa 
lavorata  ad  intaglio  ,  che  circonda  estar- 
iia mente  tutta  la  fabbrica.  L'  ordine  ae* 
coudo  è  pili  difettoso  in  architettura  del 
prii0(^  ;  vi  sono  in  esso  impiegate  cinquao^ 
tolio  colonne  più  piccole  d^le  prime,  m« 
inolio  più  spesse ,  onde  una  piomba  sulla 
rolonna  sottoposta  ,  e  le  due  intermedie 
posano  difettosa inenLe  svili' arco.  .Staccate 
([araste  dalla  parete  ,  ed  egualmente  tri 
loro  distanti  formano  un  regolar  peristi- 
lio a  foggia  di  loji^gia  9  che  dà  qualche  va- 
ghez^^a  alia  fabbrica  ,  quantunque  non  vi 
s\eiìQ  i  capitelli  uniformi  nella  scultura.  U 
«o&tntne  che  allora  reguava  di  moltiplica- 
re inutilmente  gli  ornati,  fece  che  Far- 
ihi(aUo  ponesse  Une  a  qvieslo  secondo or- 
c^ine  con  una  qoiH>na  di  piramidi ,  ciaache" 
uuua  delle  quali  sostiene  nella  aua  cima 
lina  staUifi  d"  iqtero  rilievo  ,  ma  di  bar^ 
})^ra  forma.  F.i*a  uoa  piramide,  e  T  alira 
ST  al7^no  (lei  ^ibernacoiii  mìnulameute  la- 
^iror^ti  a  fiori  e  arab^^scbi,  opera  di  molta 
sj»e^9  e  fatica,  uia  clie  pregiuJica  anziché 
^oacsoer  bellcz.za  9Ìi'  opera.  Dopo  qua* 
si ''or  line  si  velo  so^-geir  Ja  .cu|M>la  ài  for- 
ma circolare j  e  condotta,    comie    dic#   il 
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Vasari ,  opera,  la  cai  parte  convessa  e  di- 
THa  iu  dodici  spigoli  o  coUoloni  luvoi-ati 
d'arabeKO,  che  i<>un^oiio  lino  alla  sotn- 
inità  della  lautenia,  che  da  tulle  le  parli 
è  cliitisa  ,  in  cima  della  cfiiale  posa  uni 
statua  dì  bi'uoeo  rappreientaiite  il  Baiti* 
sta  ,  cre.luU  da  ait;iinierroiKBiiiet](e  opirra 
di  Gio  Boloi^na.  (^oaltro  sono  Je  )>ortc 
incrociale  per  la  quali  »' «ntra  in  questo 
Tempio,  tiiLtP  ornate  con  suolture  tanlo 
ne'  pilastri  come  negli  arciiili'aTi  ;  ma  la 
porta  principale  che  guarda  IcTiiile  ha 
sopra  un  fregio  nel  quiile  scolpile  sodo 
a  ^ran  rJiero  un4i^i  iininagtnì  di  Santi  , 
e  sopra  (pir-stn  posano  tre  jlalne  di  iii^ir- 
mo  ,  eli?  mostrano  essere  opere  di  q'ie!'« 
L'ià  sebbene  quella  di  ponente  presenta 
nn  fte^io  a  fo±flÌaiiii  ,  i)  quale  fnoilra  pro- 
babilmuiue  e:>sere  arao^o  di  qualche  l'<ib- 
brica  più  aulici  de'  tempi  ne'  quali  le- 
gnava  il    buon  gusto. 

La  fabbrica  Dell'iulerro  ha  due  ordini 
di  ai'chilftiura,  il  primo  wlidu,  «  uiaesloMi 
con  doilici  glandi  «ichi  a  SfiDÌiei'chio  leDi 
d-i  otto  colonne  corìuiie,  iioia'e  di  grani- 
lo, e  da  quattro  grnuJi  pilastri  di  marmo. 
A  t  post  di  sopra  un  va^o  peristilio  il  quale 
si  srosia  circa  dieci  b  accia  dalla  parete  ; 
l'or  lia^  tjipei'iore  poi  è  fatto  ■  pil»slri* 
aopr<i  dei  quali  posano  archi  seiuicJvco- 
Uri  ,  rhe  servOBo  di  base  alla  Cupola;  i 
Capilelh  dei  pilastri,  come  ancora  quolti 
delle  colounedel  priiao  ordine  wuQ'^wVftr 


49» 
ment«  scolpiti  pitie  a  fogliami  j  e  parte  a 

figure  la  ma^ior  parte  anlicbi,  e  di  e«atU> 
lavoro.  11  pavìmenlo  è  di  marmo  InaDCOcoa 
alcune   liste   cerulee,  e  quello  del  coro  • 
]a<voi  alo  di  pietre  rare  a  foggia  di  mosaico. 
Le  due  statue  che  sono  sopra  le  pile  del- 
l'acqua benedetta ,  si  vuole  che  aleno  laroro 
di  Giovanni  Ptsaoo,  uoa  delle  quali  rap- 
presenta S.  Pietro^  l'altra  S.    Francesco. 
Il  Fonte  Battesimale  è  maestoaaoieiìte  col- 
locato  nel  mezzo  del  Tempio,  ed  •  di  fi- 
gura ettagona ,  e  posa  sopra  una  acalioata 
di  tre  gradini ,  ha  sei  braccia  dì  diamelrOj 
e  Torlo^   e  la    base    sono  di    broccatello 
toscano ,  il  rimanente  è  di  marmo  bianco 
tutto  intagliato  celle  cornici  «  e  ne' coni* 
partimroti  ;   dove   sono    scolpiti  dei  roso- 
ni j  che  staccano  dal    fondo  lavorato  eoo 
marmi  bianchi  e  turchini  a  foggia  di  mu- 
saico. La  Statua  di  bronzo  ,  che  rappre- 
senta il  Battista  si  creie  fatta  nel  secolo  de- 
cimosesto, opera  tnediocre^  creduta  daaL 
rune  uscito  dalla  scuota  del  BandinellL  11 
pulpito    di    marmi    preziosi  con  scultura 
di  Niccolò  Pisano  merita  la  considerazione 
degli  studiosi  delle  belle  arti.'Queslo  Nio» 
colò  il  quale  fu  architetto  e  scultore^  voile 
fnrlo   isolato,  di  figura   esagona  retto  da 
^ette  colonne^    ana   delle   quali  sta   «lel 
ftuezze ,  alle  altre  sei ,  tutte  varie  ma  tnlte 
firegevoli.  Tre  di  esse  posano  sopra  figure 
éi  Leoni,  die  servono  ad  oso  ai  base.  11 
i^tiipito  va  òiìcya^  Cicce  è  ornato  iutto  a 
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hàs&ì  rilievi  •  creduli  •dal  Targi#ni  di  ala-^ 

basirò  orientale.  In    questi   sane   raf)pre* 

sentali]  divelli  faili  appartenenti  alia  «vita 

d{  Gesù  Cristo.  I  quadri  che  adoraano  il 

vuoto  interno  «  che  re^a  sopra  le  porle , 

alcuni  sono  di  Aurelio  Loaii^  uno  è  opera 

del   Vas'^àj  e  La    copia  della   Tavola  ìHi 

Pierino  del    Vaga  che  si  vede  nella  Pri* 

niaziale  fu  fatta  da   Domenieo  da   Pietra 

Santa. 

La  torre  èhe  serve  di  Campanile  aUii 
Cattedrale  fabbricata  col  disegno  di  Bonan* 
no  Pisano  e  di  Guglielcao  d' Iprudi  ^ 
è  notabile  non  tanto  per  la  sua  arcliilet- 
tura  quanto  ancora  per  Ja  pendenza  che 
ella  ha  di  ciixa  sette  braccia.  La  sua  forma 
è  rotOi»da  ed  è  ornata  esternamente  da 
vari  ordini  di  cokmne«  i  quali  formano 
tante  loggette  pi*aiLcabili,  ^oste  le  une  ao-* 
pra  le  altre,  che  a  vari  ripiani  la  circondano. 
Per  quanto  o^edaai  cne  la  pendenza  di 
questo  edjfizio  sia  effetto  del  non  aver 
ben  considerata  la  poca  solidità  del  ter- 
reno ove  £u  inalzato ,  pure  non  sarebbe 
sua  di  ragione  il  oredere  che  fosse  espres- 
samente inalzato  cos\  pendente;  giacche 
il  suo  centro  di  gravità  cade  nella  sua  base; 
e  ad  ottener  cio«  T  ultimo  ordine  di  qite* 
sta  torre  è  perpendicolare  e  non  pendente. 

Il  Campo  Santo  che  si  vede  al  presente 
vicino  alla  Primaziale«  e  presso  le  mura 
della  cìltk ,  fu  cominciato  a  edificarsi^  se- 
condo un*  autentica  iscrizione   del  te^c^^t^ 
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nel  ìty9.  quando  era  ancor  vireD te  TAr- 
cìrescoro  tederi^o  Visconli,  col  disegno^ 
e  direzione  dì  GioTanni  Pisano,  ma  coo- 
dotto  poi  allo  slato  nel  (|unie  si  premuta 
«i  tempi  noilri  nel  1)64  mentre  era  Ar- 
cìrescovo  di  Pisa  Filippo  de' Medici.  Es- 
sendone  stato  parlato  da  molti  antichi  e 
moderni  scrittori  «  e  dati  nei  pascati  anni 
alla  luce  i  monumenti  delle  beile  arti , 
che  lo  rendono  jnentevole  della  curiosità 
degli  eruditi,  rimettiamo  alla  lettura  di 
queste  opere  quelli  i  quali  desiderano  es« 
sere  bene  informati  di  tutto  ciò  che  si 
contiene  di  pregevole  in  questo  magnifico 
edifizio  ,  per  non  estenderci  anche  sorer* 
chi?)raente  nella  minuta  descrizione  di  tutte 
le  fabbriche,  le  quali  mostrano  la  potenzi» 
e  le  ricchezze  che  ebbe  in  antico  questa  illu- 
stre città.  La  piazza  detta  dei  Cavalieri  j 
perchè  la  Chiesa  e  il  piazzo  che  si  ve^go* 
no  sopra  di  essa  furono  ridotti  allo  stalo  nel 
Uiil  si  presentano  da  Cosimo  Primo  coi 
isegno  del  Vasari  acciò  servissero  all'Or- 
dine di  S.  Stefano  Pipa  e  Martire  da  esso 
istituito ,  avendo  fissata  la  sua  princi(>al 
residenza  nellci  città  di  Pisa.  La  Chiesa 
mostra  la  gran  iezza  dell'*  animo  di  chi  la 
fere  edifitrare  sopra  le  rovine  di  un'antica 
C'iiesa  detta  di  S.  Sebastiano  :  fu  fino  dal 
suo  principio,  e  molto  più  ne'  tempi  pò- 
stiM-iori  arricchita  di  preziosi  ornamenti  , 
e  li  '-{U'ilche  accreicun'^oio  di  fabbrica. 
Idii^  soiìlaa  deWìL    tCL^\^\vvxi^  t.  uobilmeule 
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intagliata  e  dorata ,  «  nei  sei  Tiioti  ch# 
aotto  io  esH  si  veggono  dipinti  n  oUo  al- 
trettanti afondi  4  rappresentanti  lo  glorie 
dell'  ordine.  Il  Lìgo&zi  eipiesse  ne]  |irìraQ 
le  presa  di  Bona,  e  neJ  secondo  queU» 
di  {iicopoli;  negli  aUri  due  Jacopo  àA 
Empoli  con  buon  gusle  e  xlise^o  wpiosas 
V  acquisto  di  quattro  navi  Turche  prédat* 
dalle  galere  Toscane,  e  il  matfómonio  di 
Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  :  nel  quinto  il  Cigoli  colorì  ia 
spedizione  di  dodici  legni  fatta  da  Cosimo 
I.  iu  ajuto  della  lega  contro  del  Turco , 
e  nel  sesto  fiaalmente  Cristotano  Allori 
lappreseolò  Cosimo ,  che  ai  quindici  di 
Marzo  del  i56i.  ricevè  l'abito  di  Gran 
Maestro  dell'Ordine  nella  Cattedrale -di 
Pisa  ,  per  niaco  di  Monsignor  Giorgio 
Cornaro  Vescovo  di  Treviso,  e  Nunzio 
Pontifìcio  alla  CortediToscana.il  Vasari, 
il  Ligozzi ,  r  Empoli ,  e  1'  Allori  dipinsero 
B  chiaroscuro  le  storie  di  Santo  Stefano  j 
che  si  veggono  appese  alle  pareli.  Lo  stesso 
Giorgio  Vasari  dipinse  la  Tavola  del  pri> 
mo  Altare  a  mano  destra,  io  cui  è  espres- 
sa la  lapidazione  del  Protomartire  S.  Ste- 
fano :  la  Natìvitii  del  Signore  nella  Ta- 
vola della  parte  opposta  fu  dipìnta  da 
Angiolo  BrOBZÌno;  il  Redentore  murlo  con- 
dotto al  sepolcro  dai  discepoli ,  e  dalle 
pietose  donne  è  opera  di  Lattanzio  Gam- 
bara.  L'Aitar  maggiore  mostra  la  ric- 
chezza di  chi  lo  fece  fare  nella  ^reiioaìt». 
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dei  finissimi  marmi ,  e  pietre  di  grandis- 
simo pregio,  delle  quali  è  adornato.  Alla 
destra  di  questa  Chiesa  reca  un  grande 
ornamento  alla  piazza  il  Palazzo  grandioso 
il  quale  serve  di  abitazione  ai  giorani 
Cavalieri  che  fanno  le  loro  carovane;  fu 
questo  adattalo  a  tal'  uopo  col  disegno 
di  Giorgio  Vasari^  essendo  stato  antica- 
mente quando  Pisa  era  Repubblica,  il  pa- 
lazzo degli  Aniiani  che  la  governavano. 


V 


t UNG ARNO 

DI 

P  I  S  A 

(  Veduta  del  Lungarno  diPita.  ) 


X^oche  cerUn^ente  saranno  le  città,  le 
quali  ibbiauo  (|U<!i  compclì  de'  quali  go- 
de  II  città  di  Pisa  ;  ella  è  situata,  coma 
Torrebbo  Leon  Bntìsta  Albi-rti  che  fosser9 
le  città  ,  in  uu  bello  e  fertile  pìiino.  Ha 
abbónJBOEa  dì  leggeriasimeacque.il  mare 
DUI)  molto  tontaao  ^  e  il  fiume  Aroo  sem- 
pre ricco  d'acque  ,  che  la  diride  nel  mez- 
zo ,  con  tre  ponti ,  uno  de'  quaU  asHÌ 
bello  ,  i  quali  rendon,o  un  como<lo  pas- 
sa^^io  a  quelli  che  abitano  dalla  parte  di 
traniOHtaua  per  comunicare  cnn  quelli 
della  parte  di  mezzo  giorno.  Queito  Lun- 
gat-no  ,  parte  interessante  della  citt'i  ,  of- 
fre all'  occhio  dell'  attento  osserratore  un 
grazioso  spettacolo  ,  ed  un  colpo  di  vista 
teatrale  ,  ohe  sorprende.  Formando  Arno 
nel  SUD  corr«re  al  mate  una  regolar  cur- 
va seguitata  dalTordìnedelle  stra  le,  e  delle 
fubbrtche^  sembra  che  invece  di  togliere  ad 
esse  decoro  ,  anzi  as(;iung?gli  pregio  e  bel- 
lezza. Se  tutti  i  cittBdiui  avessero    potuto 
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fare  9  come  banco  ferito  alcani  di  loro^ 
quello  cioè  di  rendere  più  regolarmente 
architettate  j  e  adornate  le  facciate  delie 
lor  ca^e  »  certo  difficilmente  sì  troverebbe 
ÌQ  Italia  città  ,  che  avesse*  in  questa  parte 
il  pregio  di  Pisa.  Recò  molto  vantaggio 
al  prospetto  nel  lungarno  la  Torre  del- 
l' Oroiogio  che  da  tre  parti  accenna  le  ore  , 
la  quale  s' inalza  con  grazia  sull'  angolo 
di  Tramontana  del  Palazzo  Pretorio  ,  e  fa 
grandissimo  comodo  alla  Città.  Fu  questa 
ediQcata  uel  ijSd.  come  avverte  il  Morro^ 
na  con  la  direzione  del  Cavalier  Donato 
Samminiatelli  Provveditore  deirUfizio  de' 
Fossi j  suir  antico  imbasamento  di  mar- 
mi a  opera  di  quadro  composto  Lo  no« 
bìlitano  ancora  diversi  Palazzi  con  faccia- 
te di  marmo  di  buona  architettura  ^  e  pid 
ancora  potrebbe  essere  abbelliio  se  ì  cit- 
tadini ricchi  e  potenti  seguitassero  Tesem^ 
pio  di  quelli  i  quali  sì  sono  finora  data  la 
premura  di  ornare  la  loro  patria  coti' ac- 
crescere nuovamente  in  Pisa  il  gusta  delle 
belle  ai  ti  risorte  dopo  la  barbarie  unriver* 
sale  che  avea  per  secoli  dominato  V  Italia. 

Nel  Lungarno  di  questa  città  meritano 
di  essere  osservate  alcune  chiese  edificate 
in  varj  tempi ,  e  con  diversa  struttura. 
Tra  queste  non  si  dee  tralasciare  quella  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d*  Arno  ,  celebre  per  In 
sua  antichità,  la  facciata  della  quale  rie* 
ca  di  quattro  ordini  di  Architettura  ,  of- 
fre una  varietà  singolare  di  membri  forse 
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noD  reperibile  altrore.  La  Cbiesa  dedicata 
in  onore  dell'Apostolo  ed  Erangelìsta  S. 
Matteo  ,  ha  il  pregio  di  pillure  a  fi-eaco 
e  a  olio  t  Urorate  con  Gioita  diligenza  e 
intelligenza  d'  ottica  da  Francesco  e  Giù* 
Kppe  fratelli  Melani,  apecialnieuLe  osser- 
Taodo  la  Tolta  j  dove  non  potrà  dispen- 
sarsi l' osservatore  di  non  lodare  ì  ben 
intesi  scorti  delie  aggruppate  figure,  e  un 
accordo  piacevole  dèi  lumi ,  e  dell'  ombre, 
che  concorrono  a  rendere  qiiest'  opera 
degna  di  ammirazione.  Francesco  Roma* 
netlì  il  più  abile  scolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona fece  ta  Tavola  dell'  Aitar  magi^iore, 
meritevole  certamente  d' esiei-e  aneli'  essa 
osservata.  Ognuno  può  in  essa  ammirare 
la  verità  che  è  espressa  nel  Salvatore  ,  il 
quale  invita  T  Apoalolo  a  seguitarlo  ^  e  la 
franchezza  del  pennello  unita  al  colorito  , 
fanno  distinguere  l'Artista  trai  Frot^'isoii 
del  secolo  Hecimoseltimo. 

Presso  il  palazzo  Imp.  e  R.  si  presenta 
un  bel  lavoro  di  scultura  in  un  gruppo 
isolalo  di  quattro  figure  sopra  di  un  pie- 
distallo ,  monumento  delU  riconoscenza' 
e  gratitudine  del  popolo  PisHno  Verso  il 
Gran'buca  Ferdinando  primo  11  gruppo 
rappresenta  quel  Principe,  ai.  pie  li  del 
quale  evvi  una  femmina  rapnresentanle 
Fisa  io  atto  <li  essere  da  lui  sollevata  ,  ed 
è  «ccumpignata  da  due  vaghissimi  putti 
atteggiati  con  isveltezza ,  e  con  spirito. 
Questo  gruppo  fu  condotto  alla  sua  per- 
43     - 
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fezione  da   Pietro   Franctrilla    eccedente 
^co'ai-e  di  Gio:  Bologna  ,  sul  disegno  del 
suo  maestro. 

Il  Tempio  di  S.  Maria  della  Spina  si 
presenta  anch'esso  ai  ornare  il  F^un^ar- 
110  dalia  parte  di  Tramontana.  Se  non  si 
considera  in  quali  secoli  fu  edificalo  j  non 
ne  saranno  quelli  che  hanno  buon  gusto 
a  prima  rista  molto  contenti.  Alessandro 
Morrona  ha  trovato  monumenti  che  reo- 
dono  manifesto  essere  stato  inalzato  circa 
il  laSo.  e  quindi  dop«i  il  j3co.  accresciuto, 
perche  non  era  forse  sufficiente  al  concorso 
de*  Fedeli.  Considerando  pertanto  i  tempi 
della  sua  edificazione  bisogna  compatire 
gli  architetti  che  ne  diressero  la  faborica» 
e  V  ornato  della  medesima  j  perchè  come 
ognun  sa,  era  in  que' tempi  dominante  lo 
stile  gotico  ,  che  si  lasciò  poi  qnan  lo  veu- 
nero  al  mondo  quelli  i  quali  si  posero  a 
studiar  V  arte  architettonica  sopra  la  na* 
tura  ,  e  sopra  le  antiche  f'ibbriche  dei 
Greci,  e  de'bei  tempi  Romani.  Anche  Tin- 
terno  del  Tempio  olfre  alla  vista  delle  cose 
meritevoli  delT  attenzione  del  culto  viag* 
giatore.  All'  Aitar  m^gaiore  sono  notabili 
tre  monumenti  di  scultura  de*  tiMnpi  anti* 
chi  ,  che  rappresentano  il  primo  la  Ver- 
gine madre  col  Divino  Figliuolo,  gli  altri 
S.  Giovanni ,  e  S.  Pietfo  ,  e  queste  tre 
statue  sono  poste  in  tre  diverse  nicchie  » 
fatte  nel  secolo  dei*imo  quarto ,  e  sono 
molto  sliioate   da  Giorgio  Vasari ^  e  mo» 
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dernamente  dell'autore  del  riaggìp  piltorico 
della  Tojiana.  Anche  in  un'oruato  di  maf' 
ino  collocato  iielU  facciata  che  guar  la  po- 
oenie,  vedttsi  scolpita  altra  Inioiagine  di 
Marta  Verijìiie  me^Zii  Ggura ,  la  quale  sta 
nel r  atto  di  allutiaie  il  fanciullo  (ìesiì  : 
si  Gi'cìe  ddlVas^ri  esseie  opera  dì  Nino  , 
o  Ugolino  Pisano,  al  quale  BtlrÌbui:tce  le 
tre  delle  quali  è  fatta  metizione  di  sopra, 
fondando  la  sua  opinìooe,  o  sopra  iio.^ 
tradizione  costante  ,  o  sopra  qualche  do- 
cumento da  eiso  veluto.  Le  statue,  che 
soni'  dalle  parti  laterali  di  detto  Altare  , 
collocat»^vi  nel  i4'^*-  *odo  comunemente 
atlnbuile  al  Moschino,  le  quali  osservan- 
dole bene  sembrano  inferiori  specialmente 
rii-l  panne^i-ìato  a  quelle  già  mentovate 
di  Niuo.  Si  vei^^nno  alcuni  quadri  appesi 
alle  pareli  di  questo  Tempio  di  Artisti  per 
lo  più  della  Scuola  Fiorentina,  die  me- 
rilano  qualche  riguardo,  ina  veugODO  al- 
.quBiito  oscurati  da  una  Tirola  posta  in 
uiiu  degli  A'tari  Uterali ,  dipinte  da  Gio. 
Aotoiiio  Bazzi  deito  volgarmente  il  Sodo- 
ma, ed  è  tenuta  per  una  delie  più  ercel- 
Jlmiiì  opere  di  quRsto  pittore,  venendo  dal 
Vasari  molto  celebrale,  e  preferita  a  quelle 
che  egli  area  già  fntte  per  la  Cattedrale. 
Multe  altre  fabbriche  vi  sono  iu  questa 
città  le  quali  meritano  l'attenzione  dell'os- 
servatore, le  principali  delle  quali  rau- 
mciiteremo  con  quella  brevità  clie  convie- 
ne ,  per    nou    piolungare  sorei'chiaments 
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il  discorco  sopra  cose  che  non  sono  Tog- 
getto  principale   della    presente  Guida. 

L)  fabbrica  della  Unirersità  una  delle  più 
antiche  conosciute  è  quasi  quadrangolare  , 
in  mezzo  alla  quale  si  inalza  un  portico  mol* 
to  ampio  a  Tolta  ^  retto  da  colonne  di  ordi- 
ni^ Joiiico.  Lungo  questo  portico  si  presen- 
tano direrse  stanze  terrene  destinate  ad 
uso  delle  pubbliche  lezioni  ;  sopra  queste 
fi  troTa  una  couTeniente  abitazione  per 
quaranta  giovani  Toscani  che  Tivono  col- 
legialmente, e  che  concorrono  alla  Uni- 
Tersità  per  fare  in  essa  i  loro  sludi.  Il 
Gran-Duca  Cosimo  primo  arricchì  questa 
UniTersità  di  un  giardino  Botanico  non 
risparmiindo  danari  perchè  fosse  arricchito 
delle  piante  più  singolari  delTAmerica^e 
delle  Indie  orientali,  e  ne  affidò  la  direzio- 
ne a  Luca  Ghini  Imolese*  celebre  professore 
di  medicina  in  Bologna.  Il  giardino  deirU- 
nÌTerstta  nel  i363.  m  trasferito  presso  l'ao- 
fic3  Chiesa  d?  S.  Viviana  ;  quindi  Perdi* 
nando  primo  Tolle  che  fosse  dove  é  pre* 
sentemente  presso  la  via  di  S.  Maria  : 
ebbe  poi  un  nuoTO  accrescimento  nel 
1783.  prr  opera  del  Gran- Duca  Leopoldo 
ossegnandogii  una  parte  di  quel  suolo , 
che  era  prima  occupato  dal  Monastero  di 
S.  Teresa.  L'ultimo  dei  Sovrani  Medicei 
della  Toscana  4  non  lasciò  di  essere  a  parte 
deir  utile  portato  alla  Unìrersità  di  Pisa 
dai  suoi  antei^essori  ,  facendo  nel  1734* 
per  maggiora  otiove  di  easa^  fabbricare  ua 
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como'l]  ,  e  accrescimenti  dal  Gran-Duca 
Pietro  Leopoldo  ,  il  qu^lc  arendo  dato 
franchigia  sopra  certi  rigori  di  cautèle  j 
che  prima  sì  costumavano  ^  e  permesso  di 
potere  ediGcare  fuori  delle  mura ,  si  vid- 
rle  in  pochi  anni  sorgere  esternamenle 
quasi  un"*  altra  città.  Noi  non  intendiamo 
ipiì  di  scrJTerne  V  istoria ,  come  non  con* 
facente  all'  oggelto ,  che  ci  eravamo  in 
principio  proposto  j  e  ci  contenteremo  di 
accennare  le  cose  sole,  che  possono  sodi- 
sfare air  ingrosso  la  vista  del  semplice  cu- 
rioso,  rimettendo  chi  volesse  meglio  estere 
informalo  di  tutto  ciò  che  può  interessare 
a  quelli  i  quali  ne  hanno  con  estensione 
parlato.  Passati  i  subborghi  ^  la  porta  detta 
a  Pisa  conduce  in  via  grande^  cosi  detta 
per  essere  la  più  ampia  che  divide  la  città, 
circa  alla  metà  della  quale  si  trova  la 
Piazza. 


PIAZZA  GrANDE 


L  I  V  O  R  N  O 


(  Veduta  della  Piazza  grande  di  Livotao.  ) 

V^uesti  Piazza,  la  quale  rimano  pre- 
cìm  mente  uel  mezzo  della  Città ,  •  che  è 
ettraversata  dalla  ria  grande  che  vitnane 
divisa  in  due  eguali  porzioni ,  è  presso  a 
poco  dì  forma  quadrilatera  ,  secondo  le 
misure  che  Vitruvio  area  sAsegnale  per 
l'erezione  dì  un  Foro;  uu  loggialo  retto 
(la  colonne  d'ordine  dorico,  e  che  la  cir- 
conda in  una  porzione,  fa  alla  mdrsima 
un  vago  ornamento,  sotto  del  quale  erano 
pitture  di  diversi  artefici  ,  che  i'ìngiuris 
de' tempi  ha  quasi  del  tutto  cancellate. 
L' istoria  perciò  ci  fa  sa))ere  che  fu  da 
Vincenzio  Bonanni  di  S.  Gimignauo  siig> 
gerito  il  propello  di  rappresenlsrri  i  vnri- 
trionfi  delle  deità  pagane.  so<4getto  ffi\o  s 
e  brillsnle,  e  che  ne  fu  addossata  1  eie- 
cuzìone  ad  Agostino  di  Uomenico  Tassi  , 
a  Filippo  di  Lorenzo  Paladini,  e  a  Fran- 
cesco Canlsgalliua.  Le  fabbriche  nobili  e 
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magnifiche  dalle  qaalì  è  circondata,  ia  ren» 
dono  assai  pregevole,  e  tra  queste  é  giuito 
•ssegnare  il  primo  luogo  alla  Chiesa  princi- 
pale di  tutta  la  città.  S' inalza  questa  in 
uno  dei  Iati  minori  della  gran  piazza  sopra 
una  scalinata  di  marmo  oianco;  la  facciata» 
la  quale  si  ruole  disegno  di  Inigo  lones 
Inglese,  scolare  di  Gio.  Bologna ,  presenta 
intelligenza  di  disegiio,  proporzione  nelle 
parti  ;  eleganza  ,  e  buon  gusto.  Non  pare 
che  possa  nascer  dubbio  ,  essere  il  sito 
dove  è  edificata  quello  scelto  da  Bernar- 
do Buontalenti ,  il  quale  impiegato  &i  dal 
Gran- Duca  palio  sfiartire  le  f«ihbrkbe  •  e 
ordinare  le  piazze  della  città.  Corrisponda 
alla  grandezza  dell' edifizio  Tornato  come 
ai  Tede  al  preaeote,  tanto  per  la  ricchezza 
de'  marmi  j  quanto  per  lo  pitture  «  ^  altri 
monumcsali  dUlU  arti  ^  che  Jo  nobiliUDO. 
La  soiEUa  riccamente  intagliata  e  iforata^ 
ha  ire  »lbndi,  e  altri  quattro  più  piccoli, 
che  aggiungono  lustro  alla  magnificenza 
del  Tempio.  JacO{io  Ligozzi  rappresentò 
pel  prifuo  pt*e^o  la  porto  principale  il 
Trionfo  nportaio  da  Santa  Giulia  prò- 
lettrice  della  ciltà  di  Livorno,  la  Santa  à 
espressa  in  modo  da  comparir  nobile  nella 
forme  j  Taga  nel  colorito  ,  e  tawto  in  essa 
come  nelle  alCie  aaoUe  figure  che  si  wi  veo* 

Sono  dipìoie  .  comparisce  raaraTiglioao  Tw* 
iito   de  luBii,  e  delle  ombre  eoo    molta 
^gacilà  a^ìCOrdaLle  iu  quella  UU.  lo  quella 
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di  mezzo  DomcBÌoO  Pauignino  espresse 
r  Assunzione  al  Cielo  di  Maria  Vergine  , 
e  mostrò  ÌD  questa  occasione  quanto  fosM 
grande  la  sua  perizia  .  Il  S.  Francesco , 
ciie  si  Tede  nel  terzo,  è  opera  del  celebre 
Iacopo  da  Empoli,  e  merita  di- essere  ce- 
lebrata Ja  sua  bellezza ,  vedendosi  assai  ni- 
turale,  e  piena  di  grazia  la  mossa  del 
Santo ,  in  allo  di  riccTere  da  M^ria  Ver- 
;ine ,  con  dolce  e  affabile  maniera  il  sao 
IÌTÌno  figliuolo  Gesù,  cbe  da  essa  gli  riene 
presentato.  Gli  altri  quattro  sfondi  più 
piccoli,  die  non  hanno  il  meriio  dei  pri- 
mi, sono  opere  di  più  moderni  pittori , 
ma  con  tutto  questo  concorrono  anch'  essi 
a  rendere  pregevole  «  e  brillante  questa 
so  (Titta. 

jjull'alto  della  Tribuna  Tommaso  Ghe- 
rardini  dipinse  a  tresco  la  Trasfigurazione 
del  Signore  sul  monte  Tabor^esi  crede 
da  alcuni  essere  questa  1' oper^  più  bèlla 
che  sia  uscita  dalle  di  lui  mani.  Nel  i'fì'J, 
furono  jppesi  ai  lalt  del  Bnestrone  del  Coro 
due  quadri  dipùiti  dal  Pascucci  pittore 
Romano,  uno  de' quali  rappresenta  il  sa- 
crifiziu  d' Abramo,  e  l'altro  Muse  con  le 
Tarule  della  legge ,  e  sono  tenuti  assai 
buoni  j  e  per  la  espressione,  e  pel  bel 
colorito.  Lateralmente  presso  l'Aitar  mag- 
giore ,  merita  di  essere  osservato  un  qua- 
dro rappresentarne  la  discesa  f^ello  Spirito 
Santo    sopra    j    Discepoli   di    Gesù  Crtstv 
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nei  cenacolo  ;  questo  quadro  fu  dipioto 
model namente  cou  buon  disegno  e  colo- 
rito dal  Signfor  Quilici  Liroruese  ,  e  sa* 
rebbe  desiderabile  ,  che  fosse  arricchito 
V  altro  lato  eoo  uq  quadro  di  buona  ma- 
llo ,  il  qual  darebbe  ii  suo  compimento 
all'ornato  delK  Altare  dall' altra  parte.  La 
nuova  Cappella  del  SS.  Sacramento ^  fa 
modernamente  rifatta ,  e  adornata  come 
si  vede  col  disegno  delT  Architetto  Giu- 
seppe SaWetti^  la  quale  oltre  gli  altri  or- 
namenti, che  la  rendono  ^aga,  difiena 
più  interessante  per  la  pittura  a  fresco 
della  Cupola  dipinta  dal  Signor  Giuseppe 
Maria  Terreni  Livornese ^  del  quale  sono 
parimente  i  quattro  Santi  Dottori  della 
Chiesa  latina.  Agostino^  Girolamo,  Amr 
brogio,  e  Gregorio  Magno,  che  si  veggoi^ 
ai  lati  di  quella.  All'Altare  detto  de' ci|i- 
que  Santi ,  il  Crocifisso  a  pie  del  qvuà^ 
stanno  in  atto  di  adorazione  i  detti  cinque 
Santi  ,  è  opera  del  Cavalier  Ciirradi;  ali  al- 
tro Altare  dipinse  la  Tavola  il  Passigna- 
no,  nella  (jUiiIe  effigiò  Maria  Santissima, 
e  ì  Santi  Pontefici  Stefano,  e  Gregorio,  S* 
Francesco  ed  un  altro  Santo  Bellissima  era 
la  Tavola  di  S.  Giovanni  Battista  dipinta 
dal  Cigoli ,  che  rappresenta  il  Battesimo  di 
Gesù  Cristo  con  aiversì  Angioli  ,  e  nella 
lontananza  diverse  persone  ,  che  si  ba« 
guano  nel  Giordano;  ma  la  disgrazia,  che 
aegue    non  di  rado  in    occasioae   di  £e$lM 
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■Ile  Tavvle  '  Jéffit  Altari ,  jtep  incuria  di 
chi  ammassa  fiaccole  sopra  fiaicole  l'ha 
in  parte  guantata,  e  chi  ha  voluto  raccon- 
ciarla l'ha  forse  guastata  di  più  eoo  molti 
riiocchi  e  remici.  Del  Passignano  è  la 
Tarola  della  prossima  Cappella,  nella  quale 
dipioae  la  Vergine  As:>uiita  al  Cielo'.  De- 
gni di  osservaiione  sono  quelli  Aogioli 
che  le  fanno  corona ,  e  sono  in  atlo  eli 
suonare  diversi  istrument!  io  segno  di  esul- 
tanza pel  trionfo  della  Madre  di  Dìo,  e 
loro  Regina. 

Il  Palizzo  del  Sovrano  che  ai  presenta 
esso  pure  sulla  gran  piazza,  fu  comin- 
ciato a  fabbricarsi  nel  i6o5.  col  disegno 
dell'  architetto  Antonio  Cantagallina  ,  il 
quale  lo  formò  ad  uso  di  Dogana,  essendo 
solili  i  PrìociiH  quando  si  trattenevano  in 
Livorno  di  aoilare,  o  nella  Fortezza  ,  o 
nel  Palazzo  del  Governo.  Ma  essendo  pia- 
ciuto nei  1623,  di  trasportare  la  Dogana 
dove  è  presentemente,  fu  dato  a  Giulio 
Parigi  l' incarico  di  fare  sopra  di  quell'edi- 
fizio  il  disegno  acciò  servir  potesse  ad  uso 
de' Sovrani,  nell'occasione  che  fosse  loro 
piaciuto  di  abitare  per  qualche  tempo  in 
Livorno .  La  facciata  di  esso  è  incrociata 
di  marmi ,  ed  e  vago  il  loggiato  the  dà 
l'ingresso  all' interno,  rome  pure  la  rin- 
ghiera rende  più  nobile  la  facciata  ,  e  mo- 
stra grazia  e  buon  gusto  neh'  architetto 
che  diresse  la  fabbrica.  Anche   il  palazzo 
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do  fé  risiede  U  GomuDità  ha  la  facciata 
incrostata  di  marmi ^  fatto  scilo  il  governo 
deli  lui  pera  ter  Francesco,  e  fa  anch'esso  bel- 
r  ornato  a  questa  piazza,  come  pure  i  tre 
Palazzi  situati  dirimpetto  alla  Chiesa  prin- 
cipale^ e  che  riempieno  tutto  il  lato  della 
piazza,  i  quali  hanno  le  facciate  tanto  uni- 
formi ,  che  sembrano  a  chi  non  è  pratico 
un  solo  ;  onde  si  può  dire  ,  che  poche 
possono  essere  le  città  moderne,  le  quali 
iieno  tali  da  superare  in  questa  parte 
colle  lor  piazze  questa  di  Livorno.  Usciti 
dalla  piazza,  e  set^uitando  la  Via  Grandcj 
la  quale  (induce  alla  Porta  detta  G)lott> 
nella  j  usciti  fuori  di  essa  si  trova  la 
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DARSENA 


LIVORNO 


[Veduta  delta  Darsena  di  Livorrto.) 

V^uesto  luogo  deitiuatOj  comeognunsa 
lUa  fabbricazione  delie  galere,  e  al  restau- 
ramento  delle  nari,  e  aUri  le<;iii  per  uso 
del  Porto,  e  dei  forestieri,  cuv.  Tenendo 
ad  esso  hanno  bisogno  di  riparare  ì  loro 
legni,  è  arricchito  di  tUUo  ciò  che  é  ne- 
cestario  a  tal  uopo.  Tra  le  cose  che  ine- 
Titano  considerazione  presso  gli  amatori 
delle  belle  arti,  «  da  osserrarsi  la  slatua 
colussale  di  marmo  lavorata  da  Giuranni 
dell'Opera,  rappresentante  Feriìuando  pri« 
mo,  con  1  quattro  schiavi  in  bronzo  che  sono 
alla  base  di  essa,  opera  maraTÌ^liusadi  Pietro 
Tacca,  del  quale  abbiamo  avuto  occasione 
di  parlare,  trattandosi  di  altre  sue  opere  dì 
questo  genere ,  che  si  reggono  sparse,  per 
la  città  di  Firenze.  Doreano  essere  al 
molo  collocate  presso  i  suddetti  schiavi 
due  fontane  di  bronzo  fatte  dallo  slesso 
Tacca ,  come    racconta    uella    sua  vita  il 
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Baldi  nucci»  per  sòtntkittaìstràre  acqne  dol- 
ci  alle    Galere  >)  al  cbe^    dice    l'autore^ 
>j  essendosi  per  ragioni  che  a  noi  non  sono 
7i  note  forte    opposto ,  e  contro    il  gusto 
>3  del  Tacca,  Andrea  Arrìghetti  prorvedi- 
>i  tore    delle    fortezze  ^    e    soprintendente 
^3  delle  Fabbriche,  fu  poi  dato  loro  luogo 
)3  in  Firenze  in  sulla  piazza  della  Santis- 
»3    sima    Nunziata   >»   Anche   la    Fortezza 
detta  vecchia,  in    confronto   delle    fortifi- 
cazionij  più  moderne,  le  quali  circondano 
la  città  j    serve    di    un    gran  baluardo  al 
porto ^  che  viene  da  essa  dominato  da  tutte 
le  parti ,  anche  in  distanza  dal  Molo. 

Quanto  alla  estensione  di   questo  porto 
sarebbe  uno  errore  di  conseguenza  il  cre- 
dere che  si  ristringesse  a  quello  spazio  che 
corre  tra  la  Darsena  ,  e  la  bocca  ,  poiché 
quel  ti*atto  di  mare  tra  la  terra  fermaj  e 
lo  scoglio  della  Meloria ,  e  che  dalla  torre 
di  esso  si  stende  verso  tramontana  fino  alla 
bocca   d' Arno ,   si  dee   riconoscere   come 
porto  di  Livorno ,  nel  modo  che   è  stato 
riconosciuto  dai  Fisici,  e  dai  Geografi^  che 
ne  hanno  parlato.  Guglielmo  Bernardo  Pi- 
lotte  nella  sua  descrizione  del  Mediterra- 
neo, ne  dà  le  misure,  e  fissa  per  confini 
del    Porlo    di   Livorno  la  scogliera    della 
Meloria,  e  T  altra   la  quale  si  ritrova    in 
po<a  distanza  da  bocca  d'Arno;  T  i  stesso 
confine  ha  fissato  anche  il  Colonnello  Cor- 
Delio  Vlege^  uella  di  lui  opera:  deirArt# 
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~  (li  rendere  nsvigabilt  1  fiumi;  altri  ancora 
SODO  conrenuli   iii    queste  stesse  misure  , 
tra  quali  lo  Zendrinì  nel  suo  Discorto  sul 
taglio  della  macchia  dì  Vinreggio. 

Due  venti  sodo  iocomodi  a  questo  Por- 
to, e  alla  spiaggia,  e  questi  sodo  il  Li- 
beccio ,  e  il  veoto  di  mezzo  giorno  ,  ma 
non  molto  jiericolosi  ai  bastimenti,  poiché 
avendo  il  fondo  di  rena  soia,  e  frequenti 
gli  scogli  ,  riesce  facile  insinuar  1'  ancore, 
e  poi  irtrle  fuori  con  poco  disagio  ,  e 
cOd  prestezza.  Questo  Porto  nello  slatto 
presso  a  poco  nel  quale  si  vela  presen- 
temente, era  cos'i  a  tempo  di  Cosimo  pri-  > 
mo  ,  il  qujie  per  altro  immaginato  avea 
di  rendere  la  Dir^ena  assai  più  capace 
della  predente,  e  di  esteDJerc  Ìl  Molo  fino 
al  Fanale,  Io  che  non  ebbe  clFetto  presso 
i  suoi  suiicessori.  Il  celebre  letterato  Pier 
Veitori  ci  assicura  di  questo  nella  orazione 
funerale  latina,  che  fece  in  occasione  della 
morte  di  questo  Principe;  nel  lodare  e  cele- 
brare che  fa  la  grandiosità  delle  sue  imprese, 
cos'i  pirla  di  questa,  m  Prese  Cosimo  l'idea 
»  di  fabbricare  a  Livorno  un  Porto,  il 
M  quale  fosse  più  capace  di  ricevere  molte 
»3  navi  di  alto  bordo,  perchè  quello  che 
»  vi  era  non  corrispondeva  in  conto  al- 
ai cuDo,  né  alle  sue  grandiose  idee,  né 
M  alla  volontà  che  aveva  di  giovare  al 
M  pubblico  bene  »  Dalle  espressioni  colle 
quali    Pier  Vettori    continua   l' elogio   di 
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Gosimo,  pare  che  cominciato  aTesse  t  met- 
tervi msDO  ;  ecco  come  egli  si  esprime  : 
3j  Questo  Molo  è  cominciato  a  condursi 
>)  dalla  banda  sinistra  del  Castello,  non  lon* 
»  tano  molto  da  esso^  fin  dorè  si  soliera 
33  la  Torre  del  Fanale  ^  così  detta  dal  lu- 
33  mCj  che  accenni^  da  lontano  nel  tempo 
33  di  notte  ai  naviganti  una  stazione  sicura^ 
33  e  che  è  situato  alla  bocca  del  suo  in- 
33  presso  nel  molo» . 


i 
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QIMÉ 


REAL  VILLA 


dell' 


AMBROGIANA 


(  Veduta  dellm  Real  Villa  delt  Ambrosiana  ) 

Xarlendo  da  Lirorao  per  la  Strada  che 
•da  Pila  va  a  Firenze  in  distanza  circa  j4 
niglia  9  e  precisamente  alla  seconda  posta 
da  questa  città  si  trova  la  villa  dell'  Am- 
brosiana situata  sulla  riva  sinistra  JeirAr- 
no ,  preiso  la  foce   della  Pesa  in  una   va« 

ga  e  fertile  pianura.  È  questo  un  magni* 
co  palazzo^  edificato  per  la  massima  parte 
da  Ferdinando  I.  ad  uso  di  villa  pei  So- 
vrani di  Toscana  j  ove  era  un  piccol  ca- 
sino dì  proprietà  prima  degli  Ardinghetli, 
e  poi  dei  Corbolij  i  quali  lo  venderono  a 
quel  Principe  nel  1587. 

É  ignoto  chi  ne  fosse  T  Architetto  ji  ma 
potrebbe  credersi  che  vi  avesse  mano  il 
Buontalenti,  se  deve  giudicarsene  dalla  ma- 
niera degli  ornati  che  rabbelliscono  ester^* 
namente  e  internamente.  Rendono  deliziosa 
questa  villa  le  acque  purissime  condottevi 
per  fontane,  per  opera  del  dotto  Padre 
Bonaventura  da  Orvieto. 
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Tornando  indietro  poche  miglift  trorasi 
una  strada  traversa  ia  quale  passando  per 
Po^gìbonsi  conduce  alla  Città  di 

SIENA. 

Questa  antica  Città ,  una  delle  più  con- 
siderabili  della  Toscana  ia  quale  sì  go- 
vernò come  Repubblica  uno  a  che  fu  da 
Cosimo  Primo  presa,  e  incorporata  nel  suo 
stato  ,  risiede  sopra  tre  colli  fra  loro  di- 
stinti, e  riuniti  peip  mezto  di  piccole  ed 
agevoli  valiate  ,  ed  è  posta  in  aria  salubre. 
La  sua  situazione  è  amena,  ma  alquanto 
dominata  dai  Tenti,  fertilissimo  è  il  paese 
che  ia  circonda.  Essendo  stata  Siena  in 
antico  città  capitale  di  uno  stato  ,  come 
Firenze  4  e  Pisa^  non  dee  far  maraviglia 
che  si  trovino  in  essa  grandiosi  mouu* 
menti  delle  belle  arti,  tanto  in  architet- 
tura, secondo  il  gusto  che  altorn  regnava^ 
come  pure  in  scultura,  e  pittura.  Noi  qui 
accenneremo  le  cose  principali  ^  le  quali 
si  presentano  degne  di  osservazione  ai  fo- 
restieri che  per  breve  spazio  di  tempo  si 
fermano  per  osservarla,  lasciando  indietro 
molte  cose^  le  quali  facilmente  si  possono 
vedere  da  chi  in  essa  si  trattiene  per  qual- 
che tempo,  come  lo  Spedale  della  Scala, 
l"*  Università  ,  la  Libreria  pubblica  ,  di* 
yerse  Chiese  secondarie,  e  la  scuola  del 
disegno  ,  «  d^VU  pittura. 


iri^^^i 

^m  ^^«zv=n 

{^Feduta  della  Piatta  di  Siena) 


J?  re  le  cose  più  osscrrabilì  che  si  pre- 
sentano è  certamente  la  Piazza.  Non  teuza 
ragione  questa  piazza  é  stata  da  tnolti  ras- 
soniigliata  ad  una  vasta  Conca  manna. 
Essendo  essa  posta  in  una  Tallata,  ci  mo- 
stra l'accorgimento  che  ebbero  eli  antì- 
chi  abitaioi'j  Senesi  ,  i  qiiuii  profitta  101:0 
di  questa  Tall&la,  per  formare  di  estta  una 
specie  di  grazioso  teatro  ,  con  arricchirla 
intorno  di  decorose  fabbriche  ,  cosa  che 
fd  conoscere  il  buon  gusto  che  avevano. 
Benché  non  tutti  gli  edìfizi  che  la  circonda- 
no sicDO  (li  quell'architettura,  la  quale  seppe 
imitare  il  bello  antico,  e  ve  ne  sieiio  di 
quelli,  che  mostrino  il  gusto  Gotico,  il 
quale  dominava  nel  tempo  in  cui  furono 
edificali,  non  per  questo  comp^iriiìcc  me- 
no  bella  asr  inleliigenli  delle  belle  arti. 
Fino  dal  i^3.,  secooJo  qui'llu  ci  raccou. 
tano  le  istorie  di  quella  città,  A^^nolu ,  e 
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Agostino  Senesi  ireuio  condotto  uni  bno- 
na  qiuDtitA  rtì  acque  ,  per  {«re  io  mezzo 
dì  etsa  uai  fontana  ia  ornMneotD  dì  etsij 
e  per  serTÌzìo  del  pabblìco  «  ma  Teieca- 
Eione  di  questo  progetto ,  per  diverse  r>- 
giooi ,  non  libbe  allora  la  sua  esecuzione, 
e  fu  riserbato  questo  iavoro  all'eccellente 
scultore  Iacopo  della  Quercia  ,  dei  quale 
parla  il  Vasari  con  molta  lode;  onde  es* 
sendo  rimasti  sodisfitttìssimì  i  cittadini  del 
suo  lavoro,  cangiato*  il  suo  antico  noma, 
Jo  chiamarono  da.  indi  in  poi  Jacopo  della  . 
Fonte.  Per  breremente  descrirerla  ci  ser 
TÌrerao  delle  stesse  parole  del  Vasari ,  e 
diremo  eoo  esso  ,  che  l'artefice,  nel  mnzo 
di  questa  opera ,  »  iutagliò  la  gloriosa  Ver- 
»  gine  Maria,  arrocala  particolare  di  quella 
i>  eitlà  ,  un  poco  maggiore  delle  altre  fi- 
M  gure,  e  con  maniera  graziosa  e  sin- 
M  colare.  Intorno  poi  fece  le  sette  virlà 
»  Teologiche,  e  Cardinali,  le  teste  delle 
u  quali  soue  delicate  e  piacerult ,  con  bel- 
M  l  aria ,  e  con  certi  mo^li  che  mostrunOj 
M  che  egli  comin:iò  a  trovare  il  buono  > 
w  le  difficoltà  dell'  arte ,  e  dar  grazia  al 
M  marmo,  lerando  ria  quella  Tf^cchìaia , 
»  che  avevano  ìnfino  allora  u«ato  gli scuito- 
»  ri ,  facendo  le  loro  figure  intere,  e  senza 
M  una  grazia  al  mondo  j laddove  Jaropo  te 
M  ffce  morbide,  e  carnose,  e  finì  il  marmo 
»  con  pazieni:a  e  delicatezza.  Fecevi  oltre 
»  a  ciò  alcune  storie   del  Vecchio  Testa- 
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»  manto,  cioè  la  creazione  de' primi  pa- 
M  renti,  ed  il  mangiar  del  pomo  TJetatO. 
il  L'opera,  prosegue  il  Vasari,  è  tutta 
»  piena  di  bellissime  considerazioni  j  e 
»  adornata  di  bellissimi  fanciullelti  ,  ed 
M  altri  ornamenti  di  Leoni,  e  di  Lupe, 
M  insegne  della  città,  condotti  tutti  da 
»  Jacopo  con  amore,  pratica,  e  giudizio, 
»  in  spazia  di  dodici  anni.  Benché  que- 
sto monumento  abbia  soDerto  dalla  ingiu- 
ria dei  tempi  iiualche  danno,  pur  tuttaria 
e  rimasto  in  esso  tanto  di  bello,  da  poter 
sodisfare  in  gran  parte  le  studiose  ricerche 
dei  curiosi,  e  più  ancot'a  quelle  degl'in- 
tendenti. 

Il  Paluzzo  pubblico,  che  fu  già  la  resi - 
denza  dei  rappcesentinti  la  Sovranità,  quan- 
do Siena  era  Repubblica ,  fa  anch'  esso 
ornamenio  a  qui'sta  piazza,  e  mostra  dei 
pregi  dell' arte  edificatoria  ^  degni  d'esse- 
re osservati.  Questo  Palazzo,  che  è  isola- 
to ,  (ino  al  primo  ordjne  di  finestre  è  di 
pietre  lavorate  a  scalpello,  di  sopra  poi  It 
sue  mura  sono  di  mattoni  arrotati.  Non 
sì  conosce  né  il  nome  dell'  Architetto  uè 
in  che  tempo  precisamente  fosse  edificato, 
ma  pare  che  sìa  fabbrica  del  secelo  de- 
cimeterzo .  La  gran  sala  la  quale  fu  già 
del  Consiglio,  e  che  serve  ora  di  Teatro, 
fu  disegnata  e  diretta  da  Agostino  e  Agno- 
Io  Architetti  Senesi  nel  1327, ,  i  qunli  nel 
tempo  medesimo  ri  aggiunsero    altri  e*- 
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-modi ,  che  crednli  furano  nèouMT]  Dai 
maderini  Arcbtlatt!  bob  molto  dopo  fu 
inabaU  la  gran  Tono  fjnadnU  ,  chs  ri 
lollcva  io  allo  «iir.«Bgola  destro  di  detto 
pilaxxo,  e  fi  tiaoe  per  cosa  certa  nelit 
Cillà ,  che  fossa  opera  loro  aoche  la  G»p- 
pclla  eretta  in  ooore  di  Maria  VGi:f{iDa 
*uir  angolo  titesio  nel  iSss.  o  che  aloieuo 
ne  facessero  il  disegno  eseguilo  poi  da  Duc- 
cio dì  Buonipsegoa.  In  questa  Cappetlbè 
molto  lodevole  w  pittura  a  fresco  fatta  nel 
]à38.  da  Gio.  AatOQÌo  Baui  cooofciuto  co- 
munemente sotto  il  nome  del  Sodoma;  if 
Vasari  per  altro  ci  fa  sapere,  essere  stata 
fatta  cfuesta  opera  »  quando  non  area  > 
M  dice  egli,  piò  amore  all'arte,  avendo 
»  perduto  un  certo  che  di  buono  ,  che 
»  soleva  avere  nell'  età  migliore,  mediante 
u  il  quale  dava  una  certa  bell'aria  alle 
M  teste  ,  che  le  faceva  esser  belle ,  e  era* 
>i  EJose  ».  In  questa  pitlura  dipinse  Ma- 
ria Santissima,  col  Divin  Ggliuolo  io  brac- 
cio sostenuta  da  certi  Angioletti ,  e  quindi 
S.  Jucopo,  S.  Agostino,  S.  Ansano,  e  S. 
Vittorio ,  e  di  sopra  in  un  mezzo  circolo 
r  eterno  Divin  Padre,  con  diversi  Augroli. 
L' interno  poi  del  Palazzo  è  arricchito 
di  pitture  quasi  tutte  della  S^-uola  Seneie^ 
che  dir  si  potrebbe  una  Galleria  di  quelli 
Scuola.  In  unn  delle  due  gran  Sale  dove 
sì  adunava  anticamente  il  Magistrato  Su- 
premo della    Aepttbbtica    per    Cratere    i 
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pul>l>licl  affari^  Ambrogio  éi  liortnso  rap« 
presentò  in  pittura  con  grande  sfefisgio  di 
fantasia  tante  interessanti  cose  j  che  aem« 
bra  un  grandissimo  poema  d' insegnamenti 
morali.  »  I  vizi  di  un  mal  gorerno^  sotto 
>3  aspetti  dirersi,  e  con  simboli  conve- 
>^  nienti  j  vi  sono  rappresentati  ;  scrive 
>3  l'Abate  Lanzi,  e  vi  sono  anco  aggiunti 
yy  de' versi  che  ne  spiegano  le  qualità  e 
yy  gli  effetti.  Vi  si  veggono  anche  le  virtù 
yy  personificate  pur  con  simboli  adatti  ^  e 
yy  tutto  il  dipinto  tende  a  formare  alla 
yj  repubblica  de'  governanti  e  de'politici 
yy  non  animati  da  altro  spìrito  che  ai  virtù 
yy  vera.  Quello  che  in  oneste  pitture  si 
>^  desidera  è  più  varietà  ne'  volti  delle 
>^  figure,  e  miglior  compartimento  ». 

Dipinse  ancora  il  Sodoma  una  sala,  nella 
quale,  scrisse  il  Vasari  »  in  alcuni  Ta- 
>3  bernacoli  sono  diverse  figure.  In  uno 
>3  è  S.  Vittorio  armato  all'  antica  con  la 
>3  spada  in  mano  ^  e  vicino  a  lui  è  nei 
>^  medesimo  modo  S.  Ansano ,  che  battez* 
M  za  alcuni ,  e  in  un  altro  èS.  Benedetto 
>^  che  tutti  sono  molto  belli.  Da  basso  in 
yy  detto  Palazzo  dove  si  vende  il  Sale,  dìpin* 
»  se  Cristo  che  risuscita  con  alcuni  soldati 
>3  intorno  al  sepolcro,  e  due  Angioletti  te- 
»  nuli  nelle  teste  assai  belli;  e  passando 
)>  oltre  sopra  una  porta  è  una  Madonna 
yy  col  figliuolo  in  braccio  dipinta  da  lui 
>»  a  fresco  >^. 
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Vi  tono  molte  altre  fiibbrìdie  m'&tà- 
flioi  partioolirìj  che  fanno  omaneiilo  a 
questa  piazza  ;  neU'  architettura  j  ed  or- 
nati esterni  delle  quali  li  vede  non  euere 
stati  gli  ultimi  i  Senesi  a  profittare  dei 
lumi  di  quelli,  i  quali  dettero  bando  atta 
barbarie  de' secoli  Koni  aranti  il  risof^ 
mento  delle  belle  arU. 


CATTEDRALE 

DI 

SIENA 

(  Veduta  della  Catiadrale  di  Siena.  ) 

KJaett»  grandiosa  ed  oraaltssìina  Ba> 
ailica  •  opera  di  Tari  ai-chitetti .  Tanto 
le  muraglie  esterne,  come  Je  interne  so- 
no rivestite  tutte  dì  marmi  bianchì  e  oerì 
orizzontalmente  coIIoca.ti.  La  facciata  eret- 
ta sulla  fine  del  teQolo  decimoterzo,  si 
crede  opera  di  Gioranni  Pisano ,  per- 
ché la  più  aoUcB  fatta  da  Niccola  suo 
Jadre,  fu  affatto  demolita  nell'occasione 
i  doversi  prolungare  daraatì  la  Cliiesa  , 
e  quantunque  si  vegga  in  essa  mollo  del 
gusto  Tedesco  j  pur  tuttavia  dou  I«  man- 
cano in  più  parti  bellezze  di  ornati  , 
che  la  rendono  graziosa  alla  rista.  La  Ver- 

S'oe  che  si  vede  in  mftzzo  sopra  le  nubi 
la  de.vtra  della  quale  vi  è  un  Angelo  , 
che  presenta  alla  medesima  quel  Lucari 
BuoDiguida,  il  quale  nel  is&o.  votò  Sie* 
na  alla  Madre  di  Dio,  si  deestimate  suf- 
ficientemente bella.  Tra  le  motte  stutue  e 
busti  di  Santi ,  che  adornano  in  gràu 
quuntìià  questa  facciata,  alcuna,  x«  x^«  \». 


S, 
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dì  qualche  merito,  come  pure  i  larori  In 
bronzo  sono  di   buona  maniera. 

L*"  in  temo  della  Chiesa  è  ornato  con  trop- 
a  prodigalità.  La  pianta  però  è  bene  intesa^ 
e  colonne  rivestite  di  marmi  sono  in  buona 
proporzione^  le  navate  ben  distribuite^  gli 
archi   quantunque  fra    loro    no«    eguali  j 

£ure  sono  a  semicerchio»  le  volte  superiori 
anno  una  giusta  sveltezza  j  e  quel  colore 
azzurro  con  quelle  stelle  d"*  oro  sparsa 
fopra  dì  esse  ,  fa  un  beli'  efletto.  Il  pavi- 
mento i  lavorato  di  pietre  commesse  a 
chiaroscuro  con  figure  rappresentanti  al* 
cuoi  fatti  della  Storia  dei  vecchio  testa- 
mento. Il  primo  a  immaginare  un  lavoro 
di  questo  genere  fa  Duccio  •  e  quello  in 
cui  me^se  eq\i  la  mano  mostra  che  lavorò 
le  figure  col  trapano,  tanto  nelle  lor  par- 
li, quanto  ancor  nei  contorni.  Opera  sua 
è  la  Pietà,  che  egli  rappresentò  in  una 
Tergine  in  atto  di  pregare  con  istanza  , 
e  gran  fervore ,  e  quantunque  mostri  quei 
aecco  il  quale  accompagna  l' opere  del 
secolo  in  cui  fiorì ,  tuttavia  fa  conoscere 
nel  volto  e  negli  atti  non  poca  espressio- 
ne. Antonio  Federighi,  e  Urbano  di  Cor- 
tona,  fecero  us<indo  gli  stessi  strumenti 
di  Duccio  due  Sibille,  quanto  al  disegno 
non  mollo  esatte  ,  ed  inferiori  a  quelle 
degli  artisti^  che  lavorarono  dopo  ai  lui» 
e  eie''  quali  non  ci  sono  noti  i  nomi.  Mat- 
teo di  GìON^nni  me&liorò  molto  questi 
lavori»  e  Cu  c^^^Xo  '"&  ^^^  ^^^AU strada 
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•  Domenico  Beccafumi  p«r  cODtinorare  ad 
istoriare  una  parte  di  questo  pavimento, 
il  quale .  secondo  il  Vasari,  »  è  il  pili 
M  bello,  il  più  grande  e  magnifico,  che 
M  mai  fosse  stato  fatto  ».  Ebbe  egli  ìd 
queUo  lavoro  malte  arredutesse  special- 
mente nella  scelta  de'  marmi,  per  trovare 
con  essi ,  quanto  è  possibile,  le  gradazioni 
del  chiaro  e  dello  acuro ,  e  servendosi  tal- 
volta anche  di  stacco  oero,  dove  il  biso- 
gno lo  richiedeva.  Il  Sacrifizio  d'Abramo, 
ed  il  Mosè  che    fa  icaturir    l'afjqua  dalla 

J>ietra  ,  sono  di^e  maravigliosi  pezzi  di 
Bvoro  del  medesimo  ,  che  meritameuLo 
SODO  stati  tenuti  cou  un  assito  coperti  ,  e 
mostrati  ai  forestieri  come  una  cosa  vera- 
inenie  di  {>ran  pregio  ,  e  coiiyìiicodo  dì 
ciò  i  cartoni  lasciati  dope  morte  da  quel- 
l'eccellente  pitture,  sopra  dei  qui«lt  d* 
altri    Artefici   fu  continualo  il  latoro. 

Le  pitture  di;I  coro  sono  per  molti  titoli 
stimabili;  la  Storia  d'Ester,  e  il  prodigio 
della  manna,  furono  dipinte  da  Ventura 
Salimbeni,  e  le  altre  che  vi  si  ammirano 
sono  eccellente  lavoro  del  Beccafumi.  Gli 
ornamenti  di  pittura,  i  quali  abbelliscono 
le  navate  minori ,  sono  opere  di  diversi 
accreditati  pittori.  Bernardino  Mei  dipin- 
se il  San  Girolamo,  il  S.  Francesco  di 
Salcs  RafTiello  Vanni,  Pier  Dandini  fece 
la  Tavola  die  rappresenta  lo  sposalizio  di 
S-  Caterina;  la  Visitazione,  e  la  Fuga  di 
Maria   Vergine  in   Egitto  j  &o\\o    o^t.%  ^ 


Cacto  Msntta;  altre  ré  ne  tono  d'altri 
accreiìCati  pittori»  Ira'qoali  merila  di  cs« 
aere  r^mtmsaìMto  il  Piotarìcchio,  il  qailr» 
secondo  luia  tradizione  costante ,  sopra  i 
disegni  £itti  dal  gran  Raffaello  dipinse  i 
T^«fi'ssi£u  fresclii.  Qoesd  freschi  fanno  di 
se  Ti^\  nMMtra  nella  libreria  contigua  alla 
Chiesa»  nella  qoale  si  anmirano  i  libri  da 
Coro  arriochili  di  bellissime  miniatara  ; 
QQi  siataa  in  bronxo.del  Salratore  risu- 
scitato, «ttata  da  Folrio  Signorini,  ed  oa 
jip-oppo  di  lavoro  greco  delle  tre  Grasie. 
>~ olendo  brcremente  accennare  la  maggior 
parte  almeno  dell'*  altre  opere  »  che  ran« 
dono  una  TCra  galleria  questa  Basilica  j 
diremo  che  commendabile  «'é  altresì  il  Tt- 
bematolo  di  bronzo  esistente  al  maggiore 
Alura,  condotto  da  Lorenzo  Vecchietti; 
il  Fonte  Battesimale,  opera  di  Giacemo 
dell)  Quercia,  il  S.  Gio.  Balista  di  Do- 
natello, i  Santi  Ansano  e  Caterina  mar* 
tire  di  Neroccio,  che  lavorò  anche  al  De* 
posìto  di  Mons.  Teata  Piccolomini,  il  Cri- 
sto del  Buonarroti,  la  statua  di  Pio  se- 
condo del  Mazzuoli,  quella  di  Pio  terza 
di  Pietro  Balestra  ,  oltre  le  molte  scultura 
del  Bernino  ,  di  Antonio  Rag^i  ^d*  Ercole 
Ferrata^  di  Filippo  della  Valle,  del  Mai- 
ni ,  del  Bracci  ,  del  Marchionui  ,  i  quali 
tutti  concorsero  a  rendere  sorprendente 
la  Cappella  d'  Alessandro  settimo  ,  condot« 
la  d^  Benedetto  Giorannelli.  Il  Pulpito 
lavoralo  da  ì^vc^ii  ^V^^xtfi  è  cosa  marari- 
g[iosa  per  cjjiA  ve\a^% 
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Marita  che  sì  (accia  raeiizìone  della  Chie- 
sa dedicala  io  onore  di  S.  GioTaDoi  Bat- 
tista la  qaale  «erre  di  parrocchia  alla  M«- 
tropolitaua  ,  «  resta  sotto  di  essa  ,  in  modo 
che  il  piano  del  Coro ,  e  dell'  Aitar  mag- 
giore  JelU  Metropolitana  forma  Ja  votia 
luperiore  di  questa.  Non  souo  d'accordo 
gli  Scrittori  di  chi  possa  essere  it  disegno 
dì  questa  Chiesa ,  volendo  il  Vasari  atlrì- 
buirio  a  NiccoL  Pisano ,  e  MoniÌ£>nor 
Bottarì ,  osservando  non  essere  questo 'ìem- 

5 io  fondato  che  dopo  il  i3oo,  Da  fatto  ve- 
ere  che  dee  piuttosto  appartenere  ai  due 
Scultori  e  Architetti  Senesi  Agostino  ed 
Angelo  ,  i  quali  fiorirono  dopo  il  i3oo.  11 
guito  Gotico  generalmente  ricevuto  in  tutta 
r  Italia  si  fa  vedere  nella  fatcciata  di  questo 
Tempio;'si  crede  che  le  volte  dell'  ioter* 
no  sieno  state  dipinte  intorno  alia  metà 
del  secolo  decimoquìnto  ,  e  benché  non 
li  rammenti  da  alcuno  chi  fossero  i  pit- 
tori j  i  quali  ÌD  esse  lavorarono,  inttavit 
dalla  maniera  ,  e  dal  coloiito  .  si  (nostrano 
opera  della  scuola  Senese.  La  Tm'ola dell'Ai- 
l»r  maggiore,  che  rappresenta  S.  Giovanni 
Battista,  il  quale  predica  nel  deserto  alle 
turbe  ,  è  opera  di  Andrea  del  Brescianino, 
e  benché  non  manchi  di  difetti,  tuttavia 
non  è  per  questo  spregevole;  il  quadro, 
che  si  presenta  alla  destra  delT  Altare  ,  fu 
dipinto  dai  due  fratelli  Faentini  ,  e  rap- 
presenta la  SS.  Vergine:  quello  poi  dalla 
parte  sinistra  in  cui  è  espresso    S.  ^v\^ 


«  del  oelebre  Dodm«ìco  Becaifami  oonlM 
■nche  «otto  il  noma  ii  BAecherino.  Il  $,- 
Gioranni  Evangeliita,  e  S.  Giteriaa  da  Sie> 
nt,  quiiro  posto  «U'sttRre  cheMgaa,  fa  di* 
piato  da  Aurelio  Martelli  ■opnnnominato 
il  Malolo.e  Niciiolò  Fraochini  face  aud- 
io. Del  quale  eiprasie  S.  Francesco  dì  Saleq 
gli  altri  qaadn  più  piccoli  ,i  quali  ador- 
naDo  le  pareti  di  questo  Tempio ,  collo- 
«tiri  moderDameme,  sono  opere  tutte  dì 
qualche  merito,  uscite  dalle  mani  di  pi^ 
tori  della  Scuola  Senese.  Ma  merita  pm 
tutta  la  consideraxione  il  Battistero  fatto 
col  disegno  di  Jacopo  della  Quercia  ,  ador- 
nalo di  storie  in  basso  riliero  di  bronzo 
dorato  rappresentanti  azioni  del  Santo 
Precursore  ,  opere  IsTorate  da  Donatello, 
da  LorenEO  Gniberti  >  dal  Pollaiolo ,  dal 
Vecchietti ,  e  da  Lorenzo  Bartali  Artisti 
toUi  di  un  merito  siosolare.  Questo  mo- 
Dumento  presenta  degli  esemplari  da'  sto- 
diare  a  quelli  i  quali  si  esercitano  in  la- 
Tori  di  questa  natura  ,  corno  ne  arTWte 
con  molto  criterio  Gioi^io  Vasari. 


CORTONA 


(  feduta  Ganerale  di  Cortona.  ) 

^^oesU  Città  di  nnaaniichità  della  qaila 
è  difficile,  nOD  rotendo  ricorrere  alle  fa- 
Tole ,~  trorare  il  principio,  fu  già  con«- 
derabile'  prima  che  i  Romaoi  soggiogassero 
r  Etruria  >  e  riducessero  le  città  cti«  io  eoa 
trorarouo  sotto  il  loro  dominio,  Passò- 
qaindi  sotto  il  giogo  di  diversi  potenti  suoi 
cittadini,  che  per  molti  anni  la  tiraoneg- 
giarono  fino  ai  i^Ot^.\  quindi  i  Cortoneii 
5i  dettero  a  Lalistao  Re  di  Napoli  ,  che 
era  colà  giunto  colla  sua  armata  per  com* 
battere  «ontro  la  Repubblica    Fiorentina. 

In  questo  mentre  pmfìtundo  i  Fìorenlioi 
deldebilochesecolot'oaveva  Ladislao, fecero     - 
un  trattato  di  acquistarla,  e  nel  i4ii    nepre- 
sero  possesso  per  preazo  di  settaulamila  acKX- 
di,  con  gran  rantaggìo  della  loro  Repubblica. 

L'altezza  nella  quale  è  posta  questa  ciui, 
rende  la  sua  aria  sottile  e  perfetta  La  sua 
popolazione  è  di  circa  5.  mila  abitanti,  Rs> 
sa  è  una  delle  is.  prime  ciltà  elruiche.  Le 
«ne  mura  sono  formate  Aa  grosse  pietre  poste 
le  une  sulle  altre  senta  cbe  ri  sia  interposto 
rernn  remento.  Essa  domina  una  beUa  pia- 
nura chesi  stende  sottodi  lei  in  semicerchio. 
I  monumenti  delle  belle  arti,  <  he  fanno  de- 
coro a  qni>sta  città,  so»o  oi^t«vQ  \«i\  -^«Nt»- 
Tojcanj.  1  inoauuieaiì»DVK.\ù>c\k»  lÀaov» 
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scavali  presfo  questa  città,  hanno  dato  luogs 
da  uD  :iecolo  in  qua  a  dÌTerst  Signori  Cor* 
tonesi  d'  iitituìre  una  società  dÌTenuta  poi 
Accademia  Etrusca^  la  quale  si  conserra 
■ncai-A.  con  molto  credito  presso  le  eulte 
nazioni.  Questa  Accademia  ha  pubblicato 
'  finora  parecchi  volumi  d'illustrazioni  d'ao* 
tìchità  che  sono  stimati  molto  dagli  eruditi. 
Questa  Accademia  possiede .  un  ricco 
Museo  ,  nel  quale  si  trorano  raccolti  ma* 
numeuti  Etrusahì  in  fjrau  quantità,  e  che 
conitene  parimente  molte  iscrieioni  Etru- 
sche.  Greche >  e  Romane,  vasi  figulini  ^  e 
di  bronzo,  medaglie  antiche  di  diverse  po- 

{toldzioni,  e  città;  vi  sono  parimente  col- 
ezioni  di  aemme  scolpile,  di  statue  dì 
metalloj  di  marmo,  di  plastiche,  e  di  molli 
altri  pre<>evoli  lavori.  Evvi  pure  una  scelta 
e  graiidioiN  Biblioteca,  ricca  di  pregevoli  ma- 
nosci'iui,  di  e'iiziooi  rare  e  accreditate,  e  di 
Opere  d'altro  genere.  Biblioteca  che  estate 
accresciuta  sotto  il  Gciverno.di  Pietro  Leo- 
puldo  dal  Canonico  Maccari,  interessatis» 
9Ìmo  per  te  glorie  di  quella  Accademia. 

CATTEDRALE  DI  CORTONA. 

Da  una  Bolla  di  GioTannì  XXL  detto 
XX IL  chiaramente  sì  rileva,  che  foise  egli  il 
primo  a  stabilire  la  Sede  Episcopale  in  Cor> 
tona  nel  i^s?.  dii  hiar^ndola  città,  essendo 
stata   per  Tiivanli  considerata  rome  T'*rra. 

La    presffDle  C^illelralrt  fu  ediCcat^  sulla 

fine  del  secolo  de\'\mof^iiinlo  ,  e  terminata 

^*^1  priacinio  ^^  àiecvvii<»ft«\n  ^^'ua  chii* 


temente  dimostra  la  sua  struttura.  Ésia 
ha  dei  pregi  non  ordinari.É  dirisa  in  tr# 
navate  j  e  conyenien temente  ornata  con 
giuste  proporzioni  «  e  mostra  che  gli  Ar- 
chitetti i  quali  la  disegnarono  e  la  dires- 
sero areano  profittato  del  buon  gusto  che 
in  quel  tempo  si  oppoac?a  air  universale 
barbarie  dominante.  Quantunque  in  que- 
sta fabbrica  della  quale  parliamo,  si  tosse 
potuto  desiderare  una  sveltezia  maggiore  e 
quella  solidità  che  la  buona  e  perfetti  archi- 
tettura desidera,  pur  tuttavia  non  potrà 
negarsi  all'Architetto  che  la  inalzò  j  l'accor- 
do nelle  sue  parti,  la  proprietà  nelle  pro- 
porzioni^ e  la  cognizione  delle  regole  essen- 
ziali per  la  esecuzione  del  concetto  che  si  era 
proposto  nell'inalzamento  di  questa  fabbrica. 

Le  pitture  che  si  veggono  in  questo  Tem- 
pio potranno  dar  pascolo  agli  amatori  delle 
Belle  Arli.  Tra  ì  pittori  che  illustrarono  la 
loro  patria,  merita  di  essere  specialmente 
rammentato  Pietro  Berrettini  conosciuto 
comunemente  soUo  nome  di  Pietro  da  Cor- 
tona ,  del  quale  si  ve£;gono  diverse  opere 
nella  Cattedrale  di  cui  parliamo,  ed  altrove. 

L'Abate  Lanzi  nella  sua  Tstor!%  pittorica 
ha  rilevato  che  questo  Pittore  colla  sua  ma* 
niera  presa  da  esso  in  Firenze  dalla  scuola 
del  Comodi*)  e  poi  in  Roma  da  quella  del 
Ciardi  fece  una  specie  di  revoluzioue  nella 
pittura ,  cosicché  nel  secolo  decimosettimo 
non  si  Tcdde  Pittore,  il  quale  non  seguitasse 
la  sua  maniera  ^  cosicohè  diveun^  ^  ^^t  ^ww 
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,  il  eap*  àdia  qòìnta  ietta  pitiarica, 
nIaèpociilclU  ■cni^  FioreaLÌDa. 
1  lU  ina  mano  la  Tarola  ddl'Aa- 
ne,  una  delle  prime  me  opere,  è 
molto  stiaiata  dagli  ÌDleDdeod  di  piuon. 
nella  quale  pare  cse  abbia  mperato  ae  Mes- 
so; ffoella  in  coi  espresae  la  Natività.  ìdcob- 
trò  tanu  sbna ,  che  Cornelio  Bloemart  ci» 
dette  di  doverla  ÌDCìdere  in^Tame,  accioe 
che  anco  fuori  d'Italia  fosse  conosci  oto  il 
pregio  della  medesima ,  tanto  per  la  saa 
efcciuionc.  Ha  il  quadro,  cbc  dipinse  perla 
Cliiesa  di  S.  Agostino  della  sua  patria,  nel 
quale  effigiò  il  Santo  Dottore  .  la  Verdine 
oantissiius  ,  e  il  DÌtÌoo  sao  figliuolo,  fa  dai 
periti  dell'arte  (irrrerìto  a  tutti  gli  altri,  che 
uscirono  dal  suo  pennello,  tanto  pel  cola- 
rito  nel  quale  imitò  molto  Tiziano  .  quanto 
aucora  per  la  perf«sione  dell'arie  pittorica 
)D  psso  con  grande  es;<lteizs  seguitata. 

Gli  altri  qti»dri  «-Iie  a-loriiano  questa 
Chiesa  meritano  aneli 'ésti  le  lodi  ili  ch'UD> 
que  (>li  osserva  con  ntieoKÌone.  Non  si  sa 
poi  per  qua!  mezzo  sia  qui  capitato  uo 
basm  rilievo  di  marmo ,  che  sembra  estere 
servito  ad  un  sepolcro  geolìle.  lo  cliedi- 
iDOjtrsno  le  figure  in  esso  scolpite,  rap- 
pr<  sementi  it'  combat tttnrnlo  dei  Centauri 
con  ì  Lapitì,  e  benché  non  sia  bosa  adat- 
tata al  luogo  dove  si  trova,  pur  tntlavia 
ron  dispiacerà  agli  eruditi  di  poterla  os- 
servare «  lasciando  agli  antiqaarj  la  cura 
dì  dichiarare  se  il  lavtwo  sìa  degli  Eira- 
■chi ,  o  dai  Oteò. 


PIAZZA 

O  I 

CORTONA 

.  (  Vaduta  della  Piazza  di  Cartona  ) 

Vcaesta  piazzi,  che  non  puà  rintare 
]'  intichità  slessa  della  città  di  Cortona  ; 
ha  dei  non  equivoci  contrassegni  di  essere 
slata  slabilita  nella  città  dorè  «  presen- 
temente forse  nel  secolo  decimoquarto,  o 
JDtorno  a  quel  tempo,  indicandocelo  Tedi- 
ficazioae  ,  e  la  forma  delle  fabbriche  chs 
la  circondano.  La  piazza  non  è  naolto  va- 
sti, come  si  Tede>  e  partecipa  del  trian- 
golo e  del  quadrato ,  ed  essendo  circon- 
data da  buone  fabbriche  ,  rende  molto  in- 
teressante questa  parte  della  città  ,  e  de- 
gna delle  oafierruzionì  degl'intendenti.  La 
casa  del  Cardinal  Silvio  Passerini  comu- 
nemente conosciuto  sotto  nome  del  Car- 
dinal di  Coi-tooa ,  al'quate  è  debitrice  la 
patria  pel  genio  che  dimostrò  per  le  bello 
arti,  merita  di  essere  rammentata.  Ha  es^a 
oltre  il  pregio  d'  una  esatta  architettura 
r  altro  di  essere  arricchita  di  rarie  eccel- 
lenti pitture  di  Guglielmo  da  Marcillà  , 
di  nazione  Francese,  che  il  \  a»T'\  tìmssa». 
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i(rti>t«  eccellenle,  il  qtula  lì  mostrò  sin» 
golare  specialmente  nel  dipingere  i  rtitrì, 
come  dimostnoo  quelli  chesoDo.ioAreuo^ 
'  e  gli  altri  dipinti  a  Roma,  cliìamato  ■ 
bella  posta  colà  da  Bramante  per  cora- 
misaione  di  Giulio  secondo,  dorè  Icrorò 
insieme  con  Maestro  Claudio  ad  alcune 
finestre  del  Vaticano.  Anche  la  facciata 
della  casa  del  Cardinal  di  Cortona  fu  clr> 
'piota  da  questo  Artista,  lodato  molto  da 
Giorgio  Vasari  Ìl  quale  ha  pur  fatto  pa' 
rote  del  modo  ch'ei  tenera  per  dipìngere 
i  Vetri. 

Dopo  arer  reduta  questa  piazza,  sarebbe 
imperdonabile  sbaglio  il  non  darsi  la  pena 
di  salire  soprala  sommità  del  monte  «  per 
osservare  la  chiusa  di  S.  Margherita,  detta 
da  Cortona  ,  dal  luogo  dorè  terminò  la 
■U9  vita  ;  e  dorè  riposano  le  sue  spoglie 
mortali.  Non  sappiamo  precisamente  iu 
che  tempo  Tosse  questa  Chiesa  fabbricata  . 
€M)me  pure  1'  annesso  Convento.  Dalla  ma> 
niera  con  cui  furono  inalzati  questi  edi- 
iìei ,  pare  che  possano  credersi  fabbriche 
del  secolo  decimnquinto  eccettuando  però 
le  aggiunte ,  che  si  veggono  essere  state 
fatte  posteriormente.  L  architettura  del 
Tempio  è  d'  ordine  composito,  consistente 
in  colonne  e  piraslri  Corinti  ,  con  1«  voi- 
le  d'  ordine  Jonico. 

Tra  le  pitture  che  adornano  questa 
Chiesa  è  molto  lodato  un  Ciislo  morto  dì 
Luca  Sig;aoieLU  Coiiooese,  opera  la  quale 
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è  stata  molto  celebrata  da  Giorgio  Vasu  ri. 
Rk-ca  j  e  magnilica  oltre  modo  è  la  Cappella 
nelU  quale  riposano  le  ossa  della  ^anta. 
Bellissimo  è  l'ornato  d'argento,  che  chiude 
la  parte  davanti  della  cassa  in  cui  riposa  il 
luo  corpo;  la  corona  d'oro  ornata  di  pietre 
preziose  ,  che  incorona  la  testa  della  San- 
ta ,  fu  da  Roma  mandata  a  Cortona  da 
Pietro  Berrettini  stato  pei  suoi  meriti  fatto 
Caraliere  dal  PonteSce  Alessandro  settimo 
in  riconoscenza  alU  Patria  .  la  quale  ra- 
lutando  l'onore  compartitogli  dai  Ponte- 
fice ,  Io  dichiarò  in  pieno  consiglio  nel 
i65i.  nobile  di  Cortona.  È  pur  degno 
di  osserrazione  nella  sagrestia  il  Cassone 
di  marmo  a  basso  rilievo  che  contenne 
anticamente  il  corpo  della  Santa. 

Motte  altre  fabbriche  sono  assai  censi* 
derabili  dentro ,  e  fuori  le  mura  di  Cor- 
tona tra  le  quali  non  merita  che  si  pas- 
si sotto  silenzio  il  Tetopio  dedicalo  ia 
Onore  di  Maria  Vergine  innalzato  col  di* 
segno  di  Antonio  Giamberti  cODO«cÌuto 
csmunemente  sotto  nome  di  Antonio  da 
S.  Gallo  t  con  gran  proporzione  architetto- 
nica, e  magnpficenzB  d'ornalo.  Tra  le  opere 
di  pittura  che  ri  si  veggotio  ,  sono  assai 
commendabili  le  due  Tarole  a  olio  dipinte 
da  Bastiano  detto  Aristotile,  |>er  i  «erj  rsgìo* 
naoienti  che  contìnuamente  faceva  ora  sul- 
1' anatomia,  ora  sulla  pro^pettira,  che  esU 
ben  conosceva.  In  una  di  queste  Tarole  di- 
pinse la  VergÌDe,  con  S.  iVoco.S.  K^^vca» 


ei  altri  Santi ,  bcU*  éltrà  1'  Eténio  P»dr« 
che  incoroas  U  Vergine ,  con  due  Siati 
d«  pieJe,  e  nel  meszo  S  Frincesco  in 
atto  di  ricerer  le  Stimite.  Oaierrste  le  cow 
da  vederli  in  Cortona,  e  partendo  da  questa 
Città  Terio  Castigtion  Fiorentino  ,  si  ar> 
rira  /ìualmeote  alla  città  di  ArexEO< 

AREZZO. 

Non  può  negarsi  ad  Arezzo  la  gforii 
d'  essere  stata  in  antico  una  città  coaH- 
derabile  tra  le  Etrusche ,  «  come  tale  è 
rammentata  da  Tito  Livio.  Dopo  la  ro" 
▼ina  dall'Impero  Romano,  fu  obbliga- 
ta a  prender  la  legge  dai  Goti  ,  e  non 
mollo  dopo  dai  Longobardi  ;  discacciati 
quindi  questi  ultimi  dall'Italia,  ed  aven- 
no  Carlo  Magno  e  Lodovico  Fio  riunita 
al  loro  dominio  1' Etruria  annonaria  ,  ven* 
ne  Arezzo  con  altre  città  sotto  il  dominio 
de' Conti  e  Marchesi,  dei  quali  alcuni 
specialmente  reggevano  Arezzo  ,  e  il  ano 
fwntado.  Molte  lurono  le  vicende,  ora 
prospere ,  ora  infelici  di  questa  città , 
tinche  Corlo  quinto  volendo  favorire  le 
mire  di  Clemente  settimo  di  assoggettar 
la  Repubblica  Fiorentina  sotto  il  domi- 
nio de'  Medici  ,  prima  che  il  suo  Gene* 
rale  si  accodasse  alla  città,  si  dettero  gli 
Aretini  all'  Imperatore  ,  e  quindi  con  alti-e 
città  passarono  sotto  il  dominio  de'  Me* 
dici. 
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Arezzo  è  situala  in  parte  lopra  ageTole 
«olliaa,  e  gode  di  un'aria  salubre  e  |)er- 
fetta.  La  campagna  la  quale  riaiane  in- 
torno alta  città  é  fe^tiIi^^ima  .  i  due  fiu- 
mi la  Chiana  e  T  Arno  la  irrigano. 

La  presente  Cattedrale  fu  comÌDCtaU« 
«dìGcarsi  nel  isi8.  sul  disegno  dtll' Ar- 
'chitetto  Jacopo  ,  di  naziooe  Tedesco  ,  e 
-che  diccsi  essere  stalo  il  maestro  di  Ar- 
DOifu  di  Lfipo.  Quella  fabbrica  a  cagione 
di  diia:ttri  ioprarr«nuti ,  rimase  per  qual* 
che  tempo  sospesa,  lìiichèlornaro  in  patria 
nel  127&.  Margheritone,  ebbe  l'ordine  di 
tirarla  «vanti  ,  ma  EUSf^itatesi  nuore  guerre, 
lieppur  questo  secondo  Aivhiteilo  poli 
cuu.Iurta  al  suo  termine.  Ella  è  di  slrut- 
Inra  gotica,  lavorata  di  pietre  quadre  ;  • 
fa  {graniiiosa  mostra  di  se  sulla  cima  del 
colie,  sollevaudosi  sopra  un'ampia  grudi- 
Data  ,  che  circonda  .il  Tempio  tanto  nella 
facciata ,  quanto  per  tutto  il  lato  destro 
di  esso. 

L' iuterno  è  diviso  in  Ire  navate,  nelle 
quali  t\  ammirano  molte  bellezee  dell'  arte: 
gii  archi  sono  a  sesto  acuto,  come  usò 
(euipre  nel  secolo  decimolerzo.  Rammenta 
il  Vasari  diverse  opere  di  antichi  Pittori, 
che  si  sono  perdute  con  danno  grande 
della  storia  pittorica.  Le  volte  delle  navate 
sono  dipinte,  ma  dirersamenle  secondo  il 
tempo  io  cui  furono  làvoi^ft.  Nel  i34i« 
gli  Operai  di  questa  Ghitn  dettero  l' in- 
carico  ad  Audru  a  Brii^accv»    ^  ^\'s^^»» 
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geme  aoa  parie,  firegitodola  di  itall« 
d'oro  ÌD  campo.  aazurrO'  Mei  ^ScX).  [ti 
chiamato  da  Firenze  Noferì  a  larorare 
iiella  navata  di  mezzo  sul  medesimo  alile, 
e  dopo  il  i530.  veime  incaricato  il  cclebi;* 
Guglielmo  da  Marciila  .  a  dipiagei-e  le 
prime  Ire  volte  presso  la  porla  prÌDcìpal* 
della  Chièsa  ,  Delle  quali  espresse  (alti  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento,  con  soa 
fjrandiijitna  lode  ,  come,  si  esprime  il  Va- 
séfi.  Due  delle  finestre  del  *  Coro  furono 
dipinte  da  Stadio  di  Fabiano  Sasjuoli ,  ma 
tulle  le  altre,  che  superano  tultociò,  che 
in  ipiestn  genere  è  stalo  veduto,  sono 
opuca  del  celebre  già  mentovalo  Gugliel- 
uio  da  Mircìlla.  Salvi  Gastellucci  disce- 
])o)o  di  Pieti-o  da  Cortona  finì  di  dipin- 
gere il  rimunenle  delle  volle  nelle  quali 
prese  tutta  la  maniera  del  suo  maestro. 
II  quadro  della  Cappella  di  S.  Malteo  i 
opera  benissimo  conciona  Jal  Franciabìgio. 
\'i  sono  puie  altri  qu.ìihi  che  meritano 
.r  atii;iir.tone  de^I' iuteodeuti ,  e  di  quelli 
ì  quàli  umano  e  slimano  il   beilo. 

All'Aitar  maggiore,  il  dossale  di  mar- 
mo è  opi-ra  di  Giovanni  i'i:iuno  ,  fatta  nel 
J2H6.  descritto  minutamente  ,  e  con  molta 
lode  (la  Giurgio  Vasnii.  Quc.tto  AlUire  re- 
sta circondotto  dal  coro  ,  i  soldati  del  quale 
sono  sitati  laroffiti  nel  lòó'i.  da  Giiilìauo 
I}:i^lioni  sul  disegno  di  Giorgio  Vasari , 
e  le  pareti  die  restano  sopra  furono  ucl 
'7£)i.  e  1791.  dipiale  da   Giuseppe  Fab* 
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brini  Pìttor  Fiorentin».  Le  due  Cappall* 
die  renano  di  qua  e  di  làdalcoro, quel- 
li del  Sicramento  è  stata  modernamenle 
dipìnta,  ed  aggiuntoTÌ  unCiborio  di  mar- 
mi.  Il  bel  moDumento  poi  di  Guido  Tar- 
lati,  fu  dal  defunto  Monsignor  Marcaroi 
trasferito  accanto  alla  Sagrestia,  dove  pre* 
jentemente  si  Tede.  Questo  sepolcro  una 
delle  belle  opere  fatte  d«f;li  Artisti  nel 
lecolo  decimoquarto,  fu  laTorato  nel  i33o> 
da  Agostino  ed  Agnolo  Scultori  Senesi , 
sol  disegno  di  Giotto.  L'  altro  sepolcro 
di  marmo  del  B.  Gregorio,  lavorato  da 
Margheritone ,  e  dal  Vasari  stimato  per 
la  migliore  delle  sue  opere,  era  nella 
Cappella  di  S.  Silvestro,  padronato  della 
famiglia  Albergotti;  ma  essendosi  moder- 
namente riatiata  ,  ed  ornata  «  stato  tra- 
«ferito  al  disotto  della  porta  laterale.  I 
due  pulpiti  eretti  nel  i563.  sono  degni 
.  di  osserraKione  ,  e  specialmente  quello  che 
-è  ineornu  EraDgelii,  il  quale  ha  colono* 
di  un  rarissimo  granito,  e  sono  credute 
avanzo  di  quelle  cbe  ador^ajpinoja  fab* 
brìca  dell'  antico  Duomo.  Il  fonte  Batte* 
limale  opera  di  Simone  fratello  di  Dona- 
tello del  1439  ha  dei  lavori  esprimenti 
fatti  della  vita  del  Salvatore ,  in  bassi  ri- 
lievi molto  slimali.  Tra  le  antiche  pitture 
-che  si  vertevano  in  questo  Tempio ,  e  che 
ai  sono  in  gran  parte  perdute,  sì  e  coo- 
aervata  presso  alla  porta  >  per  la  quale  i 
V  ÌDj{reaso  aU«  Sagrestie  uiia  S.  Uia\»^l»V 
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dile»a  lì  Piera  della  Fraoceica;  nelfe 
Ss^r^stie  poi  si  posioiio  T«dere  dri  qaidri 
di  G'Orj^  Vaurì ,  di  Santi  di  Tito,  ed 
u:iO  itet  CiTilier  Carlo  Maratta  ,  nel  quai* 
dipìnse  il  Beato  Gi-egio.  Il  S.  Giroliiino 
a  fiTa^o  è  di  Fra  Bartolommeo  qua  Ira- 
s)>o--lalo  nel  I7^>  dalla  Cappella  de  Goz- 
xaii  quasi  del  tutto  demolita  ,  iliorcbè  fu 
f.>bbric)tala  nuora  Cappella  della  Madonna. 
Fi-j  le  Tavole  degli  Altari  .quasi  .tutti  di 
biiniiì  pitlori ,  meritami  l'osscrrazione  pia 
pji-ii.^'obre  q'iella  del  SiiilÌDÌ  il  Tecchio 
all'  A'iire  "leii' Amiùtuì-ìzìore  ;  quellaelieà 
»U"  Viuif  .k*!;a  Cj^pei!»  Bardi,  di  Ber- 
llarlo  Pocceltr.  e  quel.»  del  Sig.  Car.  Pie- 
tro B.'nffiiuti  Diieilote  deli"  A.-rademia 
dolle  B.'lle  Arti  di  Firenze,  alla  Cappel- 
la  di  S     Donato. 

Nella  C;iptv>lla  insiditi  in  onore  della 
Siiitissìina  Verniue  sulla  iitie  del  seco!» 
passalo  ,  e  la  qtialr  fa  ora  parte  deUa  Cit- 
le.'lrale  ,  ri  tona  due  gran  qriaJri  ,  che 
serrono  di  oriianienlo  alla  ruedesima  ;  quel- 
lo  in  cui  si  Tede  rappresentila  A  biga  te 
che  piava  DariJ  ,  fu  dipinlo  dall'  abilis* 
sìtuQ  Sii;nor  ['U^ì;ì  Sabatelli  ,  Direttore  a 

Sreteote'  dell'  AccaJeinia  delle  Belle  Arti 
i  MiliDo;  l'altro  nel  quile  è  espressa 
Giuliir«  nell'atto  di  oiourare  al  jiopolo 
di  Beiuliii  la  lesta  di  Oloferne  da  essi  uc- 
ciso è  un'o[>era  presso- ì>ti  aniatorì  delle 
l>eUe  Arti  molto  arcre1>l*la  .  del  menlo- 
*tto  CaTaliti;  Piclru  BwUTenuti.  AiU  da* 


lira  3ell'  Altare  sì  reàe  il  deposito  di  Mon« 
sigiior  VescoTO  Niccolà  Uarcticci ,  e  la 
statua  di  marmo  che  Io  rappresealii  in  alto 
■Uj>plicherale,  fa  laroraU  dal  Sig.  Stefa- 
■o  Ricci  di  Firenze,  Il  moDunieuto  di 
marmo,  che  si  preiieuta  dall'  altra  parte  j 
coutiene  le  Reliquie  de' due  Santi  Àretioi 
LoreutÌDO  >  e  Pergentiao  ;  il  Salradore  ia 
Croce  circondalo  da  Aogioli,  e  ì  Saoti 
DoDuto  e  Bernardo,  e  la  Vergioe  Santis- . 
•ima  c'»l  suo  Dìvin  Figliuolo  ia  collo  ,  e 
molli  Santi  all' intorno,  sodo  lavori  ec- 
cejtcnti  del  celebre  Andrea  della  Robbia. 

Merita  singolar  meniioue  un'altra  Chie> 
sa ,  conosciiita  sotto  il  nome  di  vecchi* 
Fiere  d'  Arezzo.  Essa  fu  inalzata  ,  secon- 
do il  Vasari  da  Marchionne  Aretino  net 
1116.  Essa  e  di  una  capricciosissima  ar- 
chitettura divìsa  in  tre  ordini  <li  colonne, 
u  può  dirsi  una  setra  di  colonne  di  strut- 
tura slravat^aote  e  bi/.zarra,  alcune  di  esse 
grasse,  altre  sottili,  alcune  arrolte  in  spi- 
rale, altre  rappresentanti  Ggure. 

Ciocché  rende  inlepesuanté  questa  piere 
è  la  nuovo  forma  cai  e  stata  ridolu  da 
Gio:'gio  Vasari ,  il  qu*Ie  nel  rendere  conto 
de'Iavuri  fattivi,  ci  dà  altresì  notizia  delle 
bellf!  opere  Hi  Giotto,  di  Pietro  Lnurati, 
di  Gìo.  dal  Ponte  j  di  Jicopo  da  Casen- 
Tino ,  di  Birtnìommeo  della  Gatta  ,  del 
Berna  ,  e  dello  Spinello  ;  opere  tutte  per- 
dutesi, che  p4>r  testiinoii'Diìza  del  Vasari 
medesimo  avevano  de'  menti  iiuoalvcx  ,  « 
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PIAZZA 

DI 

AREZZO 

(  ftdutm  Piatta  della  tU  Aretso  )  , 

Xi  OD  pare  improbabile  che  la  presen- 
te piazza  di  Arezzo  «ia  nel  luogo  dorè  pote- 
vi estere  in  antico  una  Basìlicii  j  perchè 
sappiamo  essere  state  queste  Basiliche 
erette  dagli  antichi  in  luoghi  più  ampli 
delle  città  peri  Magistrali,  i  quali  si  adu- 
uaraao  in  esse  per  trattare  gli  affari  della 
maggiore  importanza  ,  che  interessavano 
ìJ  pubblico;  e  tanto  più  si  rende  questo 
orubabite ,  in  quanto  che  uel  gettare  i 
Tondamenti  della  loggia  inalzata  sopra  que- 
sta piazza  col  disegno  di  Giorgio  Vasari, 
si  trovarono  vetusti  fondamenti  di  gran- 
diose fabbriche  molto  antiche.  Comunque 
si  sia  ,  questa  piazza  merita  d'essere  osser- 
vata, se  non  altro  par  la  loggia  che  in 
eisa  fa  di  se  vaga  mostra ,  e  la  rende  grata 
■Ila  rista  noti  suto  delle  persone  di  nuon 
gusto,  ma  anche  di  quella  de' semplici 
riguardaatr.  Questa  loggia  fu  disegnata  e 
«rcbitettata  dal  prelodalo  Giorgio  Vasari 
dopo  il  gran  loggiato  che  area  fatto  per  ^'i 
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Ufixj  ia  Firenze,  e  forie  qaeata  di  Pi* 
renze  delle  motÌTO  agli  Aretini-di  tre» 
qaalche  cosa  di  simile  ds  un  celebre  Ac* 
chitetto  nalÌTO  dell*  lor  patria.  Il  d\  17. 
Gennajo  ìbjZ,  fitrODO  cominciati  i  fonda* 
menti  di  questo  grandioso  eJifizio  ,  pe» 
quanto  ueil' anno  1670.  ne  fosis  dal  con- 
siulio  generale  approvata  la  esecuzione, 
ea  ottenuto  il  lUTrano  beneplacito  di  Fran- 
cesco primo ,  che  assisterà  al  Gorerno 
in  rece  del  padre.  La  tuoghezea  della 
loggia  è  di  dug«nto  otto  braccia  e  mcx- 
zo;  tutta  la  fabbrica  è  d'ordine  conij» 
sito  ,  gli  archi  sono  molto  srelti  ,  pro- 
oi'ziouali  gì' intercoloni  ,  e  1' Arcliiteito 
I  seguitato  in  tutto  e  per  (ulto  le  lego'e 
assegnate  a  simili  fabbriche  da  Vìiiiirio. 
Non  si  conosce  in  Toscana  altra  citlà'tra 
la  secondarie ,  che  possa  ranidisì  rome 
Arezzo  di  un  ornato  cos\  vitgo,  e  bi.'tlo 
nella  pubblica  pìai'.za  «|ii^iito  ({uesln.  So- 
pra una  parte  di  questo  loii^iato  è  poiloll 
Teitt4'0 ,   eia  StRniperìa  pubb'iua. 

La  Fontina,  la  quale  si  rcde  a  comodo 
del  pubblico  su  questa  piazza,  prenJe  la 
sua  a^qus  dalla  distanza  di  un  miglio  è 
ni«*z£0  dilla  città  per  la  parte  dì  levante; 
i  j)rimi  (entalivi  per  condurla  nella  città 
furono  f-itti  nel  i354-  ma  inutilmente,  « 
Uii'Ioieiite  reiterati  i  medissimi  nel  itìoo. 
$aiiti  di  Pagni  ingegniere  Fiorentino,  per 
uier/.o  rii  un  acquedotto  pasto  sopra'nna 
•[uaniitk  di  %i:(ihi  U  coadiuse  in  cillà  ;  H 
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rifiuto  dtqtiéita  VoDttuSj,  serre  all' aUri 
fonie  che  si  vede  sulla  piizza  di  S.  Ago- 
slino  >  quindi  il  tìcìoo  Jaratojo  ,  e  final* 
mente  a  dei  mulini,  e  gualchiere  non  molto 
lontane.  L' autore  del  riaggio  piltorjco 
riporta  alcunt^  notizie  iicomproranti  essere 

.  V  stata  in  Arezzo  un*  Uoirersilà.  La  pii\ 
u  antica  memoria,  egli  dice  che  sì  abnia 
M  su  cotal  materia  si  è,  che  RcfTredo  da 

.  H  Benerento  uno  de'  più  celebri  Giure- 
»>  consulti  del  aecolo  decimo  terzo  la- 
»j  sciò  Io  studio  di  Bologna  per  venire 
9)  ]'  anno  isi5.  a  leggere  in  quello  di 
»  Arezzo  ,  dove  introcluase  il  costume  di 
»  ragionare  ogni  sabato  sopra  dì  un  pun- 
M  to  legale;  lo  che  il  condusse  a  scHre- 
»  re  un  libro  di  Qu4'Stiooi  sabatine.  Si 
»  la  inoltre  da  una  lettera  di  Pier  dalle 
»  Vigne  ,  che  l'Imperutor  Federigo  aren- 
M  do  rottura  col  Papa,  chiese  agli  Aretini 
M  suoi  benevoli  il  mandarsegli  i  legali  pili 
M  accreditati  fra  loro,  per  valersene  a  suo 
»  vantaggio.  Di  più  da  un  Codice  Mem- 
M  branaceo  dell'  Archivio  dalla  Canonica 
M  siamo  accertati,  cheiìn  dal  ]fi5&.  erano 
»  stati  sazioiidti  gli  Statuti  pai  buon  re- 
M  golamento  delle  scuola  ;  che  nel  secolo 
»  XIV.  da  Carlo  quarto  furono  aumen- 
>»'tate  di  privilpjij  ,  anzi  una  sincera  carta 
»  dell'  Archivio  Episcopale  ci  assicuri  che 
»>  per  concessione  della  Sfde  A[)nstoli>-a 
»  d:)tq  nel  1573.  il  Vescovo  ebbe  facoltà 
w  di  Hddottcrare  ,  siccome  capo  deli'Uai- 
u  versità  ,  e  dello  siudiogeDei«Ie.M 
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Pochi  SODO    coloro  i  qnali   troTtodost 

in  Arezzo  non  abbiano  la  curiosità  di 
osserrare  i  tre  Monasteri  che  si  trorano 
in  Casentino,  situati  tra  le  boscaglie  eia 
luoghi  montuosi  è  scoscesi  sulle  cime  de» 
r  Appennino.  II  primo  che  si  trora  pren- 
dendo la  strada  fa  quale  conduce  a  Bib- 
biena celebre  per  arer  dato  alle  lettere 
r  inventore  della  burlesca  poesia ,  detta 
comunemente  dal  tuo  cognome  Bernesca  j 
e  il  convento  dei  Francescani  della 


MONTE 

DELLA 

VERNA 

^Kettuta  del  Monte  della    Verna.) 


Q. 


^uesto-dtrupato  e  scosceso  monte  no- 
minato U  Verna  posto  nella  Disggiore  ai- 
tezza  dell'  Appenoioo  Toscano  ha  un  Con- 
Teoto  dì'  RiforiuBti  di  S.  Francesco,  i  quali 
TÌrendo  dall.e  offcTte  dei  Fedeli ,  ricevono^ 
e  dsDDO  alloggio  ai  forestìerij  e  Toscani, 
che  ri.  capitano  per  risilare  il  luogo  dorè 
abitò  j  e  ricerè  da-  Djo  celesti  favori  S. 
Francesco  d'Assisi.  •  nel  tempo  stesso 
quello  che  ha  di  singolare  il  p^ese 

Nott  esiste  memoria  the  pi 'ma  del  tem- 
po in  cui  risse  questo  Santo  ri  fosse  al- 
cuna abitazione,  e  si  crede  toslantcmenlo 
che  a  quei' penitente  donaise  r|uc&to  riiou- 
te  il  Conte  Orlando  Csltani  già  bignore 
di  molle  castella  cÌiciutìcìcc,  e  pioj>rie- 
tarìo  dfl  monle  mefìcs'no,  e  ciò  d»|  o  il 
iui4>  Ciò  rileTsst  (la  l'na  Cirta  del  i'Jj4* 
alla  quale  Curg'o,  P^ndiro,  e  Gugl'cln  o 
fratelti  e  rrsi.riliTonuule  iìgli  del  Cri.le 
.Orlando  cenici  maiCLO  aiieV~^^\oÀV%.^^\>.%.- 
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xioue  ftUa  clsl  loro  padre  ■!  Santo  iit»- 
tuture,  il  quale  forse  da  priocipio^o  d 
eresia  (juatcne  annuita  celleita^  o  si  ab* 
^rufiuatse  di  qualche  naturai  carità  nel 
Sasso  luetleaiino  per  riuuirsi  con  «(cuni 
tuoi  com|>agtiì.  $uc<-essÌTaiiieu(e  I'  ultimo 
discendeule  del  suddetto  Coole  orlando, 
e  posleriormeutc  l' arte  della  Laoa  con 
profusione  decorarono  questo  luogo  di 
edifiii  e  Io  resero  uno  de  pia  celebri  San* 
tuarì  della  ToM^ana. 

Fra  le'  molte  TÌcende  che  per  parta  degli 
uomini  sotìn  questo  luo^o,  una  fu  quelta 
aol!crta  dalla  pai-te  de' Veneziaui ,  i  quali 
apertasi  per  questo  monte  la.  strada  per 
■jutare  e  sostenere  contro  i  Fiorentini  n«t 
t4'^- >  '<^  Repubblica  Pisana,  dettero  col 
loro  esercite  il  guasto  a  tutto  il  paese. 
Ma  pacificate  poi  le  cose,  tta  i  primi  pen- 
sieri de'  Fiorentini  fu  quello  dì  riparare 
i  danni  sofferti  dai  popoli  del  Casentino, 
e  più  specialmente  dagli  OHcrranci  della 
Verna  come  qnelli  che  arevano  molto  sof« 
ferlo  in  questa  orcasione,  i  quali  furono 
con  molti  danari  BJuiati  dai  Con&oli  del- 
l'Arte  della  Lana  che  ne  erano  allora  i 
Patroni  Continuarono  pM  Osservanti  ad 
abiure  in   questo   luo^o  fi"**  ■'    '*>'^-  *"*' 

3 Ulti  anno  so'to  Ij  rn'norità  di  Frrdinan- 
t>  itecotì'fn  le  RÉ^i^pnli.  non  si  sanno  le 
rsp'oni,  fecero  p"s^»re  qnesio  luo^o  dagli 
Osservanti  ni»' Rifornirti,  ?criò  v^gl'assero 
■Jla  cura  ài  <^u«^V(i  ek.\Uro  ,  e  prettauero 
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Il  Toro  scTTÌzio  il)  ciò  che  riguarda  le  sa- 
cre Fuil£ÌODÌ. 

La  fucciatft  deIJa  Chiesa  beHchèsenipIice 
.nostra  tuttavìa  ud  certu  magnifico  che 
noQ  paò  dispiacere,  ed  il  loggìnlo  per  iDez< 
xo  del  quuie  vi  è  l'ingresso  atta  medesima 
ed  al  Convento  de'  Religiosi  è  bene  inte* 
io  ,  e  nelle  sue  giuste  proporzioni  :  le  vol- 
te sono  a  porzione  dicerchio  ,  e  riposano 
sopra  piUslri  d'ordine  Jnnìco.  Sono  da 
questa  fdbbrira  sbanditi  gli  ornamenti  su- 
perflui ,  e  si  vede  in  tutto  una  grandio- 
sa semplicità,  f]Ui)l  si  conviene  a  j  un  luo- 
go consicrato  agli  atti  di  Reltgiune.  Il  vo- 
sto  prato  che  si  pr«s«nta  avanti  .  accresca 
svcUezZ'i  a  lutto  rt)difi/.io,  e  recherà  sor- 
presa all'osservatore  il  veJeie  molti  pre^i 
delle  belle  arti  in  un  lu-igo  il  quile  sem- 
bro a  ciò  pocoudattalo.  Kiilranlo  pertanto 
nella  Chiesa,  della  fa  rriinorf ,  si  presentano 
due  quadri  posti  ni  lati  della  pòrtn  per  la 
quale  s'entrn  in  Coro,  in  uno  <)e' (piali 
e  espressa  la  Natività  di  Gesù  Cristo,  ni'U 
l'altro  il  morto  Rifdenlure  in  grRiabo  alla 
madre,  lavorati  in  terra  cuU^i  di  rilievo 
dal  Celebre  Luca  della  Robbia  >  di  cui  è 
occorso  più  volte  parlar  con  lode  nella 
Guida  presente.  L'  Aitar  magj^iore  ha  una 
Tavola  nella  quale  è  rjtppresentuta  la  Ver- 
gine Santissima  Assunta  in  Cielo,  la  quale 
si  vede  sopra  le  navol«  accompagnata 
dagli  Angioli,  e  di  sotto  gli  Apostoli  in 
dÌTertì  atteggiamenti,    uè' quali  aYt^&t^^'» 


■■  ia  «IO  un*  proDt  « 
ti»  ci^ioae ,  per 
t  ere  Ima  cotm  boa 
i  mi  proiigio.  e  li  sona 
i  ■  Jwe,  chs  qoeft*  granie  iàlta- 
taH  «Mpfe  «ccainU  io  osca- 
MMte'  4el  Sairalore.  Questa 
inàè  «  dÌTalgarai  oei  secoitt 
I  durerà  Tolgare.  ma  scdm 
e'KGolì  atblìetro  restigm  mi' 
««■•  A  «■>  tak  opìnioae.  Molti  saggi 
F-uiwkì  Maaa  sMra  la  fonBatioDe  da'monti 
caa  3CUii>  CTtfcrio  raaionalo,  tra  quali  il 
l^Xi-JC  ùJcnaaì  Targioai  Touelti ,  chi 
:  ?ta  canoa  ÌBÌa*atorì  dalle  operaziooi 
.'ìiLl*  ^ftCmn  pottsoto  coDfuhars  eoo  laollì 
ilizi  ì  itti'  e  pe-.va,  e  dopo  di  Ini  buono 
jc^n  U  £}r»aùi>oe  di  quelli  (crilti  degli 
ìswn  vcvam:- 

YeÌ««i  q*«»o  Sanlosri© ,  e  coosid^ratc 
li  t^Nco  cwl  qoAie  rùi«>ie  ,  sesuitaoJo  li 
$£.-:::<««?«  tt  srcOttloMonistero.  che  ab 
b^^auf  aox«ktf  o  à  arriva  a  CanaldoU 


557. 
bile  che  tMa  lDn<>hczxa  del  tempo  siasi 
UDita  aacorj  la  costituzione  det  luogo  per 
prirarci  di  couli  lavori,  l'esistenza  (le'qu^tii 
potrebbero  darci  una  idea  più  (jrecisa 
dello  stato  dell'  arte  a  quell'  epoca  ,  e  del 
merito  di  Jacopo  daCasentioo,  del  quale 
Don  ci  sono  rimasti  che  pochi,  dipinti  nel- 
l'Oratorio di  Orsanmichele  di  Firenze. 

Merita  d'essere  osservata  la  Cappello  inat- 
EAta  sopri  quel  muMn,  dove  per  ti  adizione 
si  raccouia  tra  le  altre  cose,  che  il  demonio 
tentasse  di  precipitar  S.  Francesco,  ed  è 
dedicata  in  onor«  di  S.  Sebasliano  mar- 
tirCj  il  qaale  é  espresM)  nella  Tarala  del- 
l'Altare  legato  ad  un  tronco  d'albero,  e 
tràfìlto  iu  p  ù  parli  del  suo  corpo  da 
frecce.  Nella  lunetta  poi  la  qujie  ai  pre- 
•enta  sopra  questa  Tavola  si  Tede  S.  Frnn- 
cesco  assaltato  cot>  violenza  dal  coniuno 
nemico  infernale,  per  precipitarlo  dall'alto 
del  masso  ed  ucciderlo  ,  mentre  si  tratte- 
neva in  contemplazione. 

Per  qualunque  parie  si  consideri  e  sì 
riguardi  questo  monte  formato  di  quella 
narura  di  pietra,  la  quale  da  alcuni  pie- 
Ira  forte,  e  da  altri  macigno  vìcn  delia, 
ron  si  può  di  ewo  prendere  al  ira  idra, 
chfi  di  un  altissimo  scoglio.  .Consideran- 
dolo bene  non  si  può  a  meno  dì  non  ri. 
maner  sorpresi  e  inorridiii,  e  reca  m»ra- 
Tiglia  come  tra  le  frane  e  i  dirupi  si  pre- 
sentino i  filoni  talmente  staccati  runo  da(. 
'  altro  iu  modo»  che    aou  fftCAV'i  ^%'Ch^'^ 
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MONASTERO 

D  I 

CAMALDOLI 

(  feduta  del  MonasUro  di  Camaldoli) 


llisseiìio  due  fabbriche  gejnnte  il  Ma* 
Bcstero.  e  l'Eremo,  osserreremo  prim» 
ciò  che  vi  è  degno  di  considerazione  per 
chi  viaggia  in  quelle  partì,  net  Monatte* 
TO,  e  parleremo  poi  di  quello  che  si  trora 
di  singolare  neil'  Eremo  .  11  Monastero  dì 
CamaldoK  è  fabbricato  in  una  delle  raU 
late  dell'  Appennino,  le  quali  appiirieQ" 
gono  al  Casentino  ,  e  connnano  colla  Ko* 
magna.  In  diverte  Bolle  di  Pontefici  si 
trora  questo  luogo  chiamalo  Ca(n|)0  ama- 
bile, ed  io  altre,  tra  le  quali  in  una  di 
Gregorio  VII.  viro  detto  Campo  di  Mal- 
dulo  dal  nome  dell'antico  possessore  dì 
quel  luo)^o.  Pare  non  poter  nascer  dub* 
bio.  che  da  S.  Romualdo,  al  quale  fu  do- 
Tanto  il  detto  campo,  allorché  da  Knrenua.  e 
d^lla  Badia  di  Classe  venne  in  Toscana 
a  fond.ir  nitori  Monasteri  in  luoghi  sel- 
Tnggi  e^  inospili,  fosse  nel  locvj.  edificato 
I'  Énaiiì,  e  qu.adi    1'  Os||>Ì£ÌQ  dv  f<ò«ftA 
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Boom ,  ch«  dÌTenne  |iari  MoBiitero  dì  Ga- 
maldoli,  il  quale  auisiite  anco  al  preseo- 
te,  •  dì  cui  ora  acocaneremo  quello  ch« 
TÌ  è  degno  d'  osservaKÌoDe. 

'La    moltìtadine   bea   pretto  concorie  ■ 
qaesta  ritirti,  onde  to'proprì  occhi  osserrara 

![uelio  che  dÌTutgava  la  fama  intorno  al- 
a  condotta  edificante  dì  questi  ddotì  Ro< 
miti.  Nacque  allora  in  aoìmo  al  Santo 
Fondatore  di  ridurre  la  Villa  donatagli 
da  Maldulo  ad  uso  de'  pell^ini  che  colà 
ai  portarano ,  acciò  non  si  alternasse  il 
flisteuiB  di  TÌta  contemplatÌTa ,  che  proCes- 
MTAno  t  Doori  Romiti  :  questo  lungo  pro- 
babilmente dalla  fresche  e  nre  acque  che 
TI  si  trovano  .  fwece  il  none  di  Fonte 
buona.  Le  gesei-ose  offerte  de'  Fedeli,  i 
quali  fi  concorrevano  in  grandissimo  nu- 
mero ,  e  più  ancora  le  donazioni  dai  prò* 
Eri  beni  di  quelli  che  •odariiDO  ad  ab- 
ncciare  quello  Istituto ,  fecero  b\  cIm 
1'  Ospizio  diveoisse  un  grande  e  magnifico 
Monsitero. 

QuMtn  esasndo  auai  Tasto  «  reggendolo 
da  lontano  sembra  un  grandioso  Castel- 
lo. É  la  fibbrica  ^rtita  in  tre  quadra- 
ti ,  ì  quali  Wncbè  io  diversi  tempi  fab- 
bricali ,  non  è  però  stata  in  ronto.alcuoo 
ofTeia  la  MÌinetria  rlnll' intero  edificio,  naa 
I*  a^i;tunle  furono  fotte  sertipra  eoo  buon 
Itusto  ,  e  con  buona  intelligenza.  Nel  i^i^ 
*l  riferire  drll'  iilorfco  NarJi  ,  soffri  qùe> 
^o  Moautet«  noUx  diiaaui  cagionati  <uU« 
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troppe  de'  Veneziani,  le  qjiali  sotto  le 
GoadotU  del  Duca  d'  Urbino  ,  posei-o  m 
■tato  d'  u—ìiti  GamaldQJi ,  perchè  era  sog- 
getto e  obbedieute  alla  Repubblica  Fio- 
rentina. N«i  i5a3.  ToIen■^o  i  Monaci  ri- 
gurare  i  disastri  soiferti  e  mettere  la  vecchia 
hivsa  in  istato  più  decente  ed  augusto  , 
l' ornarono  alt'  esterno  di  una  decorosa 
facciata  di  pietre  con  buon  disegno  tavo* 
rate  .  e  1'  ornarono  aeir  interno  di  pitture 
di  Giorgio  Vasari  ,  chiamato  da  Mcsser 
Qioranni  Pollastra  a  Cainaldoli  per  veder 
quello  che  disegnavano  di  fare  i  Monaci 
nella  lor  Chiesa,  che  ri  dipiuse.le  seguenti 
tavole,  cioè  quella  della  Vergine  Santissi- 
ma col  Divio  Figliuolo  in  collo,  e  i  Santi 
Gio:  Ballala  ,  e  Gìi-olaoio  ,  i  quafi  fecers 
Tìta  da  Eremiti;  (luslla  della  Natività  di 
Gesù  Cristo,  e  In  lavola  dell'Aitar  maggio- 
re ,  nella  quale  dipinse  Cristo  deposto  dalla 
Croce,  per  collocirla  in  luogo  della  vec< 
ctiia  dipinta  da  Spinello  Aretino  ;  fece 
anche  diverse  pitture  a  fresco  :  tra  te  quali 
sopra  la  porla  la   velluta  dell'Ereuio. 

Crislofaiio  Landino,  il  comuntalora  dì 
Dante,  e  maeilro  di  Lorenzo  il  MagnìQco 
delle  il  titolo  di  ([uestioni  Catnaldulensi 
alla  sua  opei-a  sulla  vita  attiva  e  cunlem- 
plativa  ,  «  del  sommo  bene,  figurando 
una  convi^rsasìoae  lettiera  ria  tenuta  iu 
questo  luogo  Qui  fiorì  il  celebre  Am- 
brogio Traversari  Generale  dei  Camaldo- 
ieesi,  le  cui  opere  ci  moatrauo  «^uasxa  «&. 
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esso  debbono  le  lettere  Greche .  e  Latina 
TÌise  in  questo  steaio  luogo  Pietro  Delfi- 
no ,  ultimo  Generale  •  vita  dei  Monaci 
Camaldoleoai  ,  uno  de' più  dotti  uomini 
del  suo  tein[H):  vi  fìorirouo  pure  Tarj  Ere- 
niui  che  li  occuparono  oeli'oruare  di  minia- 
lui-e  rari  libri  corali  che  luttarÌA  esiaiono. 

Le  Tsste  boscaglie,  che  circoDdaiio  que- 
sto  luogo,  possono  soniaiinistraie  ai  pit- 
tori paesisti  buoni  csempiart  oe'loro  studi, 
come  soinminiilrsno  non  alla  soU  Toscana^ 
ma  anche  ad  altri  poesi  vicini  utt' Abbon- 
dante quantità  di  legname. Sono  gli  Eremiti 
C*malaolenti  mollo  benemeriti  per  la  dili- 
^tine  cura  colla  quale  custodiscono  la 
Vaila  loro  itbeliiia,  come  ancora  la  pvus- 
stina  di  Santa  Maria  del  Fiore,  da  e$à 
presa  io  sflìtto. 

Circa  un  mic>tio  distante  dal  Afonastcre, 
sui  declive  del  f:of;i;io  si  prcsftila  atta  vi- 
sta in  mezzo  ^d  una  Abelina  1'  Eremo  , 
il  quale  OfservHlo  in  piccola  dijtaitza  si 
pie^cnla  all' occhio -corae  un  ampio  Ca- 
stello  ludo  circon-lato  dì  mura.  Qnesto 
resta  orrupaio  dalle  Celle  de'iTomili  se- 
parate r  una  dall'altra  con  egnr:le  dislFiiiza. 
Una  piazza  BOii  molto  qrardff  dà  1'  ingrei- 
so  ad  una  sulìiuìenie  ChieS'i  fatta  all'  uso 
iiioi>N)tico  con  buona  architelUira.  Dal 
vestibolo  di  questa  Chiesa  s' tu  Ir  a  in  un 
atrio  elle  ha  delle  pic<:ole  C^ppe'Ie  postM 
alle  ^»ve\.\,  ed  un  coi-etto  ad  uso  de'  Con- 
versi V     e    t\\u,1>^.^»    W^VG^  '^  WkNRxun    dciU 


5  63 
Chiesa  in  cai  é  il  Coro  per  i  Sacerdoti  da- 
yanti  «1  presbfterìn,  e  al  principale  Altare 
della  meoe«i(na.  Hei  primo  ingreMo  si 
pmenta  diptota  dal  CtTalier  Dra^^hi  la 
TÌsioDe,  che  ebbe  S.  Roniualdo>  detla  mi- 
stica scala  per  cai  salivano  i  Monaci  verso 
)t  Cteto,  dalla  qual  Tisione  ebbe  questo 
Eremo  il  SDO  comi n eia mentn.  Il  Fassigna- 
no  dipinse  i  quattro  Dottori  posti  nelle 
qaaltro  parti  laterali-^  e  Batista  Naldìni  i 
dne  quadri,  ano  che  rappresenta  S.  Lucia, 
e  l'altro  che  resta  ad  esso  dirimpetto. 
1  tre  gran  quadri  che  si  presentano  alle 
pareti  del  coro,  uno  rappresentala  storia 
della  TÌta  di  3.  Romualdo  ,  due  sono  opera 
a  fresco  del  Draghi  ,  il  terzo  del  Franchi 
Lucchese  >  ma  domieiliete  in  Firense. 
All'Ahar  maggiore  si  rede  al  presente  una 
Tavola  del  Gabbiani,  essendo  rimasta  con- 
sunta dalle  fiamme  quella  del  Vasari  nel- 
l'incendio  accaduto  nel  ì6q5.  Dalla  p^rto 
sinistra  della  Chiesa  vi  è  la  Sagrestia, eh* 
dicesì  eretta  nel  1463.  ed  essa  pure  è 
ornata  di  diverse  pitture  di  Santi  di  Tito, 
di  Antonio  Balestra  Veronese  ,  della  Scuola 
del  Grillandolo,  del  Lìgozzi ,  e  di  Mat'ia 
Preti  ;  considerando  le  quali  si  può  con 
franchezza  dire,  essere  una  specie  di  gal* 
leria  arricchita  di  eccellenti   pillare. 

Parlando  ora  delle  Celle  o  casette  ,  le 
quali  servono  agli  Eremiti,  si  dice  die  il 
Santo  Fondatore  deise  il  disegno  da  se 
stesso  ,  •  ne    facesse    edi&cat  t\ut^*  •.  \* 


M4 
filali  m  parte  •neora  nisnstono,  é  k  al- 
tre Bmo  al  Dumero  dì  trenta  furoDO  pò- 
■terìorin«»te  edifiécie  cod  Minìglivote  di* 
legao.  Snoo  queste  fibbrìcate  a  foggia  di 
uoa  pìccola  rasa  >  io  ciaacheduoa  della 
quali,  oltre  il  luogo  dora  riposano,  tutto 
foieralo  dì  abcto  per  fuggire  Ji  troppa 
rìgidezca  del  clima  ;  da  un«  parie  è  situato 
Ho  pìccolo  ricello  ad  usa  di  studiolo,  a 
dall' litri  una  Cappelliui  per  far*  in  essa 
oractoiie.  a  celebrare  la  Messa.  Un  pie- 
colo  conila  serve  a'  Romiti  per  uso  di 
passeggiare;  e  ciascuna  ha  un  piccoloorto 
nel  quale  si  esercita  ognuno  lavoraodo 
con  le  proprie  hibdì  .  Nulla  manca  ad 
es«i  del  necessario  ,  ed  occupano  tutto  it 
loro  tempo  io  esercìzi  d'orazione,  nello 
studio  adattato  al  loro  stato,  o  in  laroii  di 
mano.  Non  ti  sarà  forse  alcuno  di  quelli 
che  Tedino  e  consideralo  questo  luogo 
non  abbia  il  desiderio  dì  vedere  anche  it 
Santuario    dì     Vallombrosa ,     per_poÌ     da 

3u<?slo  ritornare  alta  Capitale  della  Toscana 
istante  dal  medesiioo  circa  dìcìotto  uiglia. 


VALLE-OMBROSA 


{Predata  della  Falle  ^Ombrosa) 

•  ■  ■ 

.  * 

Lja  gran  Badia  di  Valle  Ombrosa  , 
doTe  ebbe  il  suo  primo  principio  Tistituto 
yalodibrosauo  sotto  la  direzione  di  S.  Gio* 
>angualberto ,  risiede  in  uno  de'  più  a« 
iiprk  monti  del  Casentino  circa  dicioLlo  mi- 
glia distante  dalla  cittì  di  Firenze.  Allor- 
ché il  santo  fondatore  si  portò  ad  abitare 
ivi  questo  lu^go,  raccontano  j^li  Scrittori 
elle  Ti  trovasse  due  Li euiiti  Paolo^ e  Gluì- 
telmo  i  quali  Tiverano  presso  un  anf>usto 
Oratorio/^  i»i  due  piccole  cellette  fd lubri- 
cate di  legno  ,  dove  pensata  avea  di  riti- 
rarsi il  Santo  lontano  ai}*itto  dal  ccnsor- 
'A\o  degli  uomini.  Ma  la  fama  delie  TÌrlii 
e  delia  santa  sua  vita  cominciando  a  dif- 
fondersi nei  lu('ghi  vicini,  fece  concorrere 
molti  in  quei  de^icrlOj  alcuni  per  velare 
dappresso  ed  ammirare  le  sue  virtù  ,  ei 
altri  per  unirsi  al  medesimo  e  ci^nrlurre 
ili  di  lui  compagnia  la  vita  eremitica  : 
onde  fu  necessario  inalzare  altre  cellette 
di  legno ^  per  dur  Uk>;j;o  ai  nuovi  osp.ti 
di  diftfnHeFsi  io  qualche  moJo  dal  rigore 
di  quell'alpestre^  e  freddissimo  moule.  IL 
luogo  si  chiami^va  allora  A<*a\v.vàL'&^U.  ^^ei^- 


566 
me  forse  acquisHitosi  dalle  fresche^  e  lim-^ 
pule  acque ,  che  scttaiH^cóno  in  quei  con« 
totoi,  e  sembra  che  apj^artenesse  alKan- 
lichissima  famiglia  de' Conti  Guidi  ^  da  un 
ramo  de'  quali  era  disaendebte  quella  Itti 
Abbadessa  di  S.  Ellero  ^  che  nel  loSo. 
fece  donazione  ai  Monaci.  Non  si  ferma- 
rono  qui  le  donazioni  falle  a  questa  Mo- 
nastero, perchè  molti  Signorile  Priocipi 
mostrarono  quanto  fosse  grande  la  lord 
generosità  Terso  questi  uomini  rdigioaf , 
tra  i  quali  si  segnalò  la  Contessa  Matil* 
de,  la  quale  arricchì  questa  Badia  di  gran» 
dissimi  Tondi  e  prÌTÌlegj ,  e  da  ciò  ne  ar- 
▼enne  j  che  di  picciolissimo  e  meschina 
Cenobio j  ditenne  una  delle  pia  ricche 
Badie  dell'Italia,  e  il  monastero  uno  de'pià 
grandiosi  che  si  IroTassero  in  tutta  J» 
Toscana. 

Sopra  un  grandissimo  prato  si  eler» 
questo  edifizio ,  il  quale  redendof i  da  una 
certa  distanza  ,  comparisce  come  una  Reg- 
gia ;  r  altezza  di  un  muro  a  fog{;ia  di  ba* 
jtione  riserra  tutta  la  clausura.  L'ornato 
eaterno  dell' edifizio  benché  sia  semplice^ 
ciò  non  ostante  mostra  una  decorosa  gran* 
dezza  ^  e  l' architettura  è  tale  quale  si 
eonveuiTa  a  mostrare  esser  questo  un  sacro 
recinto  di  Monaci.  L'Architetto  che  sotto  il 
governo  detì'  Abate  O.  Averardo  Niccolini 
ridusse  nel  1637.  questa.  Badia  nello  sUto 
in  CUI  ot«L  «V  'M^^ei^m^txUo^ni  lodi!,  per- 
chè Via  \u  c\o  s%^\v%v»^^  ^"^^«^"««^  *^t€ 
dagli  acce\\au\\  mwA\^?v^^^«v^^^«^^«^ 


ài  regolare  le  abitazioni  .  e  le  fabbriche 
in  modo,  che  anche  all'esterno  moslrino 
l'aio  al  quale  sono  destinate.  L'interno 
parimente  è  ben  regolato  co»  tutta  la  si- 
meiriii  la  quale  sì  conrìene  ad  un  Iao«o 
destinato  per  abitazione  a  molti  indÌTÌdui, 
i  quali  formar  debbono  una  ben  regolati 
e  religiosa  famìglia. 

Quanto  a  quello  ehe  serve  di  ornamento 
Belle  abitiizioui  interne  di  questa  Badia , 
accenneremo  soltanto  iroTarsi  in  grandis* 
limo  numero  le  stampe,  i  disegni,  Ì  qua> 
dri ,  e  le  pitture  a  Ireneo  ,  una  libreria 
ricca  di  opere  che  inieressauo  gli  studi 
«acri,  le  lingue  dotte,  e  le  parti  dell'ao- 
fica  e  moderna  Filosofia.  La  Cliìess  che 
sì  presenta  in  mezzo  del  Chiostro  è  vera- 
mente degna  di  lina  ricca  Badia  ;  essa  è 
distinta  in  due  parti,  come  usaTano  ì  Mo- 
naci, e  fa  in  se  mostra  di  auell' ornalo , 
che  conriene  ad  un  luogo  aestinato  alU 
pubblica  preghiera,  accompagnato  dal  gu* 
sto,  e  dalla  munificenza,  dalla  ricchezza 
ài  marmi  prezioii,  ma  più  di  tntlo  la  sua 
bellezza  risulta  dal  proporzionato  compar- 
timento della  medesima.  Ha  essa  figura 
di  Croce,  nelle  due  braccia  che  si  esten- 
dono lateralmente,  mostra  due  Cappelle j 
una  dedicata  in  onore  del  Santo  Fonda- 
tore, l'altra  ai  Santi  e  Beati  che  fiorirono 
noli'  Ordine  Vilombrosaoo;  e  benché  qut- 
sta  sia  eretta  più.  modernamente,  si  è  slu%-  ' 
sito  I'  errore  quasi  comutL« ,  c\v6  ^«\.>»^q«.. 
la  ChiaCf  «rendo,  in  %ue«l%  wj|^xà\a.>A-  \^ 
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•» metri»  stessi  della  più  antica.  Tutta  ìm 
Chiesa  poi  è  ornata  di  opere  dei  più  io* 
(Signi  pittori ,  che  sono  fioriti  tanto  nella 
-scuola  Fiorentina,  come  pure  nell'altre 
4'  lèalia. 

Chi  amasse  di  rodere  ciò  che  ha  di  bello 
la  natura  senza  il  soccorso  dell'arte  ,  pochi 
luoghi  potrà  rilroTare  dove  appagare  la 
«uà  curiosità ,  come  in  quelli  i  quali  cir- 
condano questa  Badia.  >3  Nel  più  follo 
»  de'  suoi  ooschi ,  scrive  V  autore  del  viag- 
>3  gio  pittorico ,  s*"  incontrano  ora  ameni 
>3  floridi  prati,  or  discorrenti j  e  limpidi 
•>3  ruscelH  d*  acque  freschissime,  che  eoa 
>3  vari  giri  scherzosamente  formano  le  più 
»  vaghe  cadute,  or  massi  spaventevoli  di 
>3  nudo  alberese,  o  di  altro  genere  dì  pie- 
>3  tra,  che  minacciano  quasì^  imminente 
)»  la  loro  rovina  da  molti  setoli,  e  che 
ùi  sembrano  sostenuti  dal  troppo  deboia 
M  appoggio  di  verdeggianti  Faggi  ed  Abe- 
>i  ti  ,  e  le  spesse  naturali  caverne,  deli- 
•3  ziose  più  che  qualunque  artefatta,  invi- 
è>  tano  il  passeggiere  a  godersi  quietamente 
>3  la  vista  del  vero  belio ,  al  cui  confronto 
>3  troppo  perde  l'arte  paragonata,  e  messa  al 
>3  paraggio  della  nuda,  e  semplice  natura  v 

Quando  il  Santo  Fondatore  si  ritirò  a 
Valle  Ombrosa,  come  abbiamo  di  sopra 
accennato,  trovò  di  là  dal  torrente  Vicano 
due  Celle,  nelle  quali  abitavano  due  mo- 
naci soV\V«li\  '«^tiMK.x  d%  Settidio ,  e  ne  fab- 
bricò   aUte  ^«   Qja^v  vti.  V^^\  M.<^«iaci 

ohe  Coaiavo  ai%^^>«c^  ^  ^  ^*^  ^*^  ^»«^ 
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joliUràj  le  qaili  cresciute  in  numerò 
■Dco  dopo  11*  dì  luì  morte  dettero  a  quél  ' 
luogo  il  come  delle  Celle.  Il  Padre  iiol- 
daui  ci  fa  lapere  che  i  suo  tempo  non 
esistevano  di  queste  altro  che  due ,  una 
delle  quali  era  detta  il  Paradisìno,  l'altra 
poi  contigua  alla  Chiesa  maggiore.  L'Ora- 
torio detto  del  Paradisìno  meritara  oe'tem* 
pi  passati  ratt«iiEÌonfl  di  quelli  iuteodenti' 
che  coDoscooo  i  pregi  delle  belle  Arti.  Pri- 
ma di  entrare  uelrOratorìo  si  trova  ud  atrio 
piuttosto  piccolo  ma  dì  buona  forma,  dove 
É  veggono  «liverse  pitture  di  Saotì  e  Saote 
di  mano  del  Cavalier  Curradi;  sopra  la 
porta  è  un'immagine  del  Salvatore  che  mo- 
■tra  di  accennare  uu  motto  dell'  Apoca- 
lisse, il  quale  allude  alla  purità  oecessaria 
per  salire  alla  celeste  Gerusalemme,  « 
dentro  vi  erano  altre  pitture  e  motti,  che 
rendevano  grazioso  il  detto  restibolo;  ma' 
questi  si  potranno  vedere  altrove  traspor- 
tati ;  Dell'  Oratorio  parimente  erano  in 
diversi  quadri  collocati  lavori  di  Plastica, 
e  di  Scagliola,  arte  che  comiociata  in 
Bologna,  fece  in  Toscuna  grandi  avanza- 
menti per  parte  del  P.  Abate  Hugford  , 
il  quale  essendosi  ritiiato  al  Paradislno  j 
impiegò  per  molti  anni  il  tempo  che  avan- 
zava ai  suoi  religiosi  esercizi  net  meglio* 
rare  ,  e  perfezionare  questa  manifattura. 
Al  mezzo  giorno  di  Valle  Ombrosa , 
noa  molto  lungi  dalla  Badia,  venendo 
Terso  la  città  di  FireD2e,ft\UOT%.\i^'UA» 
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cm  ,  o  gran    Fftltorii    del  ValómbroMiri* 
«ietta  Paterno,  la  quale  areDclo  ill'ìator- 
DO  itu  tereDo  fertile  di  ma  natura,  l'arte 
l'  ha  reto  ancora  più  produtlìro    ìd  Ogtd 

froerc.  Il  grande  edìBzio,  o  TÌlla  ^  che 
oiniua  le  adiacenti  colline,  e  la  pian  ora 
che  è  sotto  j  come  ancora  le  regolari  e 
ragbe  coltÌTauoni  fatte  dai  Monaci,  ren- 
dano il  luogo  asui  ameno,  e  portano  delle 
nbertOM  mccolie  ia  ogni  genere  di  prO' 
dotti.  »  Qui  forse  gli  agronomi ,  dice  l'aO'' 
■M  toro  del  Viaggio  Filtorico  della  Toica- 
N  na,  potrebbero  estendere  le  idee  delle 
M  teoiie  agrarie,  mentre  quanto  può  farri 
-»  dall'  arte,  aecondo  la  direna  natura  del 
M  suolo,  in  piano,  in  colle,  ed  in  monte, 
M  lutto  nel  ratto  circondario  dì  Pat«rno 
ij  si  rede  ridotto  alla  pratica,  con  ran- 
»  taggio  considerabile  delle  Ticino  Pro- 
M  vìucie.  M  Anco  i  Boschi,  e  le  Abetine 
che  sono  di  sopra ,  e  che  possiede  la  Ba- 
dia servir  possono  di  norma  a  chiunque 
«i  trova  nel  caso  di  possederne  altrove, 
Psserrando  tanto  nelle  piantate,  quanto 
nei  tagli  il  metodo  Introdotto  dai  Val«iB- 
brosanii  e  dai  Monaci  di   Camatdoli. 

Veduta  e  ben  considerata  questa  Fat* 
toria  ,  e  sue  adiacenze,  prendendo  il  cam- 
mino  che  conduce  alla  terra  dì  Pelago  > 
e  da  questa  al  Pontassieve,  dopo  dieci 
miglia  in  circa  di  TÌaegio,  per  la  poKa 
•Ila  Croce  sì  ritorna   nulla   Capitale  della 

Toicaaiu 
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DI   C.    P.    TIBUMKUK. 


A'on  cre-iiamo  p-mar  tolto  silenzio  un  inf^ 
rcssnntt  stabiiiineitlo  eha  oggi  A-i  t'irtinte ,  e  di 
tuì  avremmo  fiovaio  parltre  nel  detcrivere  /« 
pi-t7Za  di  S.  Trinità.  È  quato  il  dabinetto  tcitn- 
tifiio  e  letterario  del  Sig.  G.  P.  Vieusscux  nel 
palazzo  S.io/tdrimonti.  Questo  fu  annuncialo  can 
rnmiif^iio  del  !\'ovembre  18  ig.,  e  fu  aperto  it 
s5  df^t  Genaitjo  siissej^ufnle  iSso.  Ogni  giunta 
dulie  allo  della  mattina  pno  alle  ore  1 1 .  della 
sera  è  aperto  a  comodo  de'  pignori  che  vi  con' 
corrono,  fi  si  tfwano  tutti  gii  scritti  perìo-lici  ^ 
giornali  e  gnzzrne  che  tengono  pubblicale  nelle 
principali  città  dell'  Italia. 

I  fogli  periodieii  i  giornali  e  gazzette /ranetti 
la  pii'i  accreditate. 

alcuni  dei  migliori  scritti  periodici  ,  giornali 
e  gazzcttf  inglesi  e  tedesche. 

Carte  Geografiche,  Dizionari  ed  attri  libri  dm 
aonsiiharsi.  ' 

TutlQciò  che  è  necessario  a  scrivere, 

II  prtzzo  dell' astocinZ'one  da  pagarsi  aatiei* 
paliiinenre ,  è  regoUito  come  segue. 

Paoli  ()0  prr  un  anno,      ao  per  un  mese, 

60  per  sei  mesi.    i5  per  quindici  giorni. 

4u  per  fé  mesi.      tu  per  una   settimana, 

3o  per  da'  mesi,      a     per  un  giorno. 

La  prima  e  U  successive  atsoviazioni ,  presa 

per  una  settimana  ,  un  mese  ec.  sono  sempre  doti* 

siderale  come  una  (tarla  della  lutale  assor.iaziona 

annua  e  come  tale  sono  vnlutitie  n  quei  Signori 

concorrenti  che  si  degnassero  di   associarsi   per 

un  tempo  lungo  :  cosicché  il  forestiero  che  prò- 

langaue  ^  suu  soggiorna  in    Firenze    non  viana 

a  puf  are  più  dì  ^^.  p««U  preii.»  ^«vou»  f  «r  tat- 


